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Scrivendo a sua cugina, la contessa Alessandrina Tol- 
stoi, Leone Tolstoi così si esprimeva sul libro che presen¬ 
tiamo ai lettori italiani: 

« La mia ambizione è questa, che per due generazioni 
tutti i fanciulli russi, da quelli della famiglia imperiale 
fino a quelli dei contadini, siano formati da questo libro 
e ne traggano le loro prime impressioni poetiche:; io, aven¬ 
dolo scritto, potrò morire tranquillo ». 

Tolstoi ebbe sempre l’anima di un educatore: anche 
quando scriveva i suoi più celebri romanzi, pensava a 
comporre libri che raggiungessero direttamente l’anima 
popolare, che formassero le nuove generazioni. A questo 
scopo lavorò molti anni, per comporre i « Quattro libri 
di lettura»: i quali non sono una crestomazia, ma sem¬ 
plicemente una raccolta di scritti, graduati alla sviluppan- 
tesi intelligenza del fanciullo, accessibili a tutti. In essi, 
nessuna ricerca di una falsa sentimentalità; non fredde 
definizioni all’inizio di ciascuno scritto, non sentenze mo¬ 
rali alla fine. 1 racconti sono veri o verosimili, fondati sul- 
Vosservazione, e non contengono nulla di arbitrario. Delle 
favole inserite in ciascuno dei quattro libri, alcune sono 
adattale da Esopo, altre da La Fontaine, altre ancora sono 
tolte da fonti arabe o indiane. Le « Storie vere » e i « Rac¬ 
conti » sono in parte di argomento storico, in parte espo¬ 
sizioni di fatti realmente accaduti nel vicinato o nel cer¬ 
chio della famiglia di Tolstoi. Le « Biline » inserite nel¬ 
l’opera sono vecchie cantilene popolari, di soggetto epico, 
consacrate alle alte gesta di quattro eroi mitici, che pos¬ 
sono passare come rappresentanti dell’intiero mondo rus¬ 
so: Sviatogor, il Titano; Volga, il principe che conquistò 
Bisanzio; Mikula, il contadino; Sucman, uno dei paladini 





di Vladimiro. I « Soggetti di conversazione » sono discorsi 
tenuti alla gioventù su certi fenomeni naturali elementari, 
sulle piante, sugli animali. Tolstoi, sensibile a tutto ciò che 
era bello, commosso e turbato da tutte le manifestazioni 
della vita e della natura, cerca di innamorare di queste i 
suoi giovani discepoli, spiegandone loro le meraviglie ed 
eccitandone la curiosità, madre di più profonde cono¬ 
scenze. 

Pubblicati, in forme diverse e più o meno integral¬ 
mente, in varie edizioni anteriori, i « Quattro libri di let¬ 
tura » furono editi nella forma presente, in Francia, in 
occasione del centenario della nascita di Tolstoi, ricor¬ 
rente appunto nel presente anno 1928. E noi alla nostra 
volta li facciamo in tale occasione conoscere al pubblico 
italiano, ritenendo non si possa meglio onorare la me¬ 
moria del grande educatore, del buon amico dei piccoli e 
degli umili, che diffondendo quest'opera in cui egli mise 
tutto il suo cuore, tutto il suo amore per i semplici, tutto 
il suo desiderio di giovare agli uomini suoi fratelli. Negli 
anni della sua vecchiezza, quando deplorava di avere scritti 
capolavori come « Anna Karenina » e la « Sonata a Kreut- 
zer », Tolstoi non solo non rinnegava ma si confortava 
al pensiero di avere composti i « Quattro libri di lettura »: 
e scriveva ad un amico che « aveva coscienza di avere, con 
quel libro, eretto un monumento, il quale sarebbe durato 
assai più di lui ». 

A celebrare il sommo scrittore quando compie il se¬ 
colo dalla sua nascita, nessun monumento può valere me¬ 
glio di quello al quale egli stesso ha affidata la propria 
sopravvivenza nell’animo e nella memoria degli uomini. 
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La formica e la colomba. 

(.Favola). 

Una formica scendeva al ruscello: aveva voglia di 
bere. Sopraggiunse un’onda che la coprì: per poco 
ella non annegò. Una colomba che portava un ramo¬ 
scello nel becco vide la formica prossima a morire: 
le gettò il ramoscello. La formica si appoggiò a questo 
e fu salva. 

Qualche tempo dopo, un cacciatore stava per ab¬ 
battere la sua rete sulla colomba. La formica si arram¬ 
picò fino a lui e lo morse al piede. Il cacciatore trasalì 
e lasciò cadere il suo ordigno. La colomba battè le 
ali e volò via. 


Il cieco e il sordo. 

(Storia vera). 

Un cieco e un sordo andarono a cogliere piselli 
nel campo di un vicino. Il sordo disse al cieco: « A- 
scolta bene, e riferiscimi tutto. Io guarderò quello che 
succede e te lo dirò ». 

Ed eccoli nel campo del vicino. Sedettero. Il cieco 
tastò i piselli e disse: «Ce ne sono molti; abbiamo 
fatto un buon colpo ». Il sordo intese soltanto l’ultima 
parola e capì: « un colpo ». Disse: « donde parte que¬ 
sto colpo »? Nel limite fra i due campi, il cieco cadde 
in un fosso. Il sordo disse: «Che fai?». Il cieco ri¬ 
spose: « C’è un fosso: siamo ben conciati! ». Il sordo 
rispose: «Che dici? siamo denunciati?». E si diede 
alla fuga, seguito dal cieco. 
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La tartaruga e l'aquila, 

(Favola). 
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La tartaruga pregò l’aquila di insegnarle a vo¬ 
lare. L’aquila, ritenendo che il volare non fosse cosa 
da tartaruga, non le consigliava di tentare: ma la tar¬ 
taruga non smetteva di importunarla. L’aquila la 
prese nelle sue grinte, la portò in allo e la lasciò cader 
gin : la tartaruga cadde su sassi e si fracassò. 

Il bambino trovato. 

(Storia vera). 

Una povera donna aveva una figlia chiamata Ma¬ 
netta. 

Un mattino. Manetta usciva per andare ad at¬ 
tingere acqua, quando vide presso la porta vecchi panni 
che avvolgevano qualche cosa. Posò le secchie e si pose 
a disfare il pacco. Appena lo ebbe toccato, ne uscirono 
gemiti: Ah!, ah! Manetta si chinò, e vide un piccolo 
bambino tutto rosso, che strillava. E gridava forte: 
ah! ah! Mariella firese in braccio il bambino, lo portò 
a casa: con un cucchiaio gli fece bere del latte. « Che 
hai portato a casa? », disse la madre di Marielta. Ma¬ 
netta rispose: « Un piccolo bambino che ho trovato 
sulla porta». La madre disse: «Siamo già tanto po¬ 
vere! Come potremmo nutrire un bambino di più? 
Vado a trovare il signor Sindaco: lo pregherò di sba¬ 
razzarcene ». 

Marietta ruppe in lagrime: « Cara mamma, disse, 
mungerà cosi poco, lascialo stare qui. Guarda queste 
piccole mani rosse, tutte a pieghe, e le sue piccole 
dita! ». 

La madre guardò ed ebbe pietà. Tenne con sé il 
piccolo bambino. Marietta gli dava da mangiare, lo 
fasciava, lo metteva nella sua culla, e, per addormen¬ 
tarlo, gli cantava belle canzoni. 
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* La tesla e la coda del serpente. 

(Favola). 

Un giorno, la coda del serpente prese a litigare 
con la lesta: quale delle due doveva passare prima? 

— Tu non puoi marciare per la prima, diceva la 
testa, tu non hai nè occhi nè orecchi. 

La coda rispondeva: 

— Ho però la forza: Sono io che ti faccio muo¬ 
vere: se io mi arrotolassi attorno ad un albero, tu 
non potresti più mutar posto. 

La testa propose: 

— Separiamoci! 

La coda si sbarazzò della testa e parti in avanti, 
ma tosto incontrò un crepaccio e vi cadde dentro. 

La pietra. 

(Storia vera). 

Un uomo povero andò a trovare un uomo ricco 
e gli chiese la carità. Il ricco non gli diede nulla: 
«vattene! », gli disse. Il povero non se ne andava. Il 
ricco montò in collera, prese una pietra e la scagliò 
contro il poveruomo. Questi la raccolse, se la mise in 
tasca e disse: « Porterò questa pietra finché sia giunta 
la mia volta di scagliarla a lui ». E quest’ora arrivò. 

L’uomo ricco commise un delitto: fu spoglialo di 
tutti i suoi beni. Il giorno in cui fu condotto in pri¬ 
gione, l’uomo povero si trovò sulla sua strada. Si fece 
avanti, si tolse di tasca la pietra e alzò il braccio. Ma, 
dopo aver riflettuto, la lasciò cadere dicendo: 

— Perchè l’ho portata tanto tempo? Per nulla: 
quando egli era ricco e potente, mi faceva paura, ma 
ora mi fa pietà. 
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Gli Eschimesi. 

( Descrizione ). 
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C’è nel mondo una terra dove l’estate dura tre 
soli mesi : il resto dell’anno, regna 1 inverno. D in¬ 
verno, le giornate sono così brevi che il sole, appena 
levato, si corica. Anzi, per tre mesi, nel mezzo dell’in¬ 
verno, il sole non si leva più affatto, ed è sempre buio. 
Su questa terra abitano uomini: sono chiamati Eschi¬ 
mesi. Hanno una lingua propria, non comprendono 
le altre lingue e non escono mai dal loro territorio. 
Gli Eschimesi sono piccoli di statura, ma hanno la 
testa mollo grossa. Il loro '•'«■no non è bianco, ma color 
caffè-latte. Hanno peli neri e rozzi, il naso poco svi¬ 
luppato, gli zigomi larghi, gli occhi piccoli. 

Vivono in case di neve, ed ecco come le costrui¬ 
scono: tagliano la neve dura in forma di mattoni con 
cui fanno una casa collocandoli l’uno sull altro, come 
quando si monta una stufa. In luogo di vetri, fissano 
lastre di ghiaccio nel muro: lunghe gallerie scavate 
nella neve tengono luogo di porle. Si entra nelle case 
strisciando lungo le gallerie. La, quando viene 1 in¬ 
verno, dentro le" case che il vento copre di neve, fa 
caldo. 

Gli Eschimesi mangiano la carne della renna, del 
lupo, dell’orso bianco. Pigliano col rampone i pesci del 
mare, oppure con la rete. Cacciano le bestie grosse con 
archi e spiedi. A modo delle bestie selvaggie, mangiano 
la carne cruda. Non hanno nè lino ne canape per fare 
camicie e corde; non hanno lana per fare panni, fanno 
corde coi nervi delle bestie e si fabbricano vesti con le 
pelli. Prendono due pelli, mettono la pelliccia all’ester¬ 
no, vi forano buchi con grosse spine di pesci e le cucio¬ 
no con nervi. Così fanno le loro camicie, i loro cal¬ 
zoni e le loro scarpe. Gli Eschimesi non hanno nem- 
meno ferro. Si servono di ossa per fare i loro spiedi e 
le frecce. Il cibo che preferiscono è il grasso, grasso di 
animali grossi e di pesci. Le donne e^li uomini vanno 
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vestiti allo stesso modo, salvo che le donne hanno scar¬ 
pe molto larghe. Queste collocano i loro bambini nei 
gambali dei loro larghi stivali, e così li portano. 

Per tre mesi, d’inverno, è buio nel paese degli 
Eschimesi. Ma d’estate il sole non si corica mai e non 
c’è notte. 


La puzzola. 

(Favola). 

Una puzzola entrò in casa di un calderaio e si pose 
a leccare una lima. Il sangue uscì dalla sua lingua, con 
gran gioia della puzzola che continuava a leccare, cre¬ 
dendo che il sangue uscisse dal metallo: e finì per 
lasciarvi la sua lingua. 


Mia zia mi racconta come imparò a cucire. 

(Racconto). 

Io avevo sei anni. Chiesi a mia madre che mi la¬ 
sciasse cucire. Mia madre mi disse: 

— Sei ancora troppo piccola: non riuscirai ad 
altro che a pungerti le dita. 

Ma io non volli udir ragione. Mia madre tolse 
dal suo cofano un lembo di panno rosso e me lo 
diede: poi infilò del filo rosso in un ago e m’insegnò 
coinè lo dovevo tenere. Cominciai a cucire, ma non riu¬ 
scivo a fare punti eguali. Un punto era molto grosso, 
un altro cadeva vicino all’orlo e faceva un buco. Poi 
ini punsi un dito. Non volevo piangere: ma la mamma 
mi disse: 

— Ebbene? che hai? 

Questo fu troppo per mé, e scoppiai in lagrime. 
Vedendo questo, mia madre mi disse d’andar a gio¬ 
care. 

Quando fui messa a Ietto, vedevo continuamente 
punti danzare davanti ai miei occhi: e continuavo a 
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domandarmi come avrei potuto fare per imparare a 
cucir subito. La cosa mi pareva tanto difficile; mi di¬ 
cevo: «Non saprò mai! ». 

Ed ora che sono grande, non posso ricordarmi 
come ho fatto per imparare. E quando do una lezione 
di cucito alla mia fìglioletta, sono sempre sorpresa nel 
vedere che essa non riesce a tener bene il suo ago. 

1 fili sottili. 

( Favola ). 

Un uomo ordinò ad una filatrice dei fili molto 
sottili. La filatrice li preparò, ma l’uomo dichiarò che 
non erano buoni e che a lui occorrevano fili tanto sot¬ 
tili quanto era possibile. La filatrice rispose: 

— Se questi fili non sono abbastanza sottili per 
te, ebbene, eccone altri. 

E gli mostrò un posto vuoto. L’uomo disse che 
non vedeva nulla. La filatrice allora replicò : 

— Se non vedi nulla, è perche sono estremamente 
sottili: io stessa non li vedo. 

L’imbecille, molto soddisfatto, fece una nuova 
ordinazione di quei fili, e li pagò con buon denaro. 

La forza viene dalla velocità. 

(Storia vera). 

Un treno correva a tutta velocità sulla strada fer¬ 
rata. 

Ad un passaggio a livello si trovava un cavallo 
che trascinava un grave peso. Il contadino frustava il 
cavallo per fargli attraversare la linea, ma il cavallo 
non riusciva a smuovere il carro perchè una delle 
ruote posteriori era uscita dal perno. Il capotreno gridò 
al meccanico: « Fermati ». Ma questi non gli obbedì, 
perchè comprese che il contadino non poteva nè far 
avanzare il cavallo col carro nè farlo voltare, e che 
era impossibile fermare bruscamente la locomotiva. 
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Non tentò di rallentare: anzi, fece dare tutto va¬ 
pore e piombò a gran velocità sul carro. Il contadino 
si allontanò da questo di corsa. Carro e cavallo furono 
spazzati dalla via come una pagliuzza travolta dal 
vento, e, senza nemmeno traballare, il treno continuò 
la sua strada. Il meccanico disse al capotreno: 

— Abbiamo, è vero, ucciso il cavallo e fatto a 
pezzi il carro, ma se io ti avessi obbedito, ci saremmo 
uccisi, e con noi avremmo uccisi tutti i viaggiatori. 
Correndo a tutta velocità, abbiamo rovesciato il carro 
senza sentire nulla: se avessimo camminalo lenta¬ 
mente, saremmo usciti dalle rotaie. 

Il leone e il topo. 

(Favola). 

Un leone dormiva. Un topo passò di corsa sul suo 
corpo. II leone si destò e lo prese. Il topo lo pregò di 
lasciarlo andare, gli disse : « se mi lasci andare, io, il 
topo, ti farò del bene. « La cosa fece ridere il leone: 
il topo gli prometteva di fargli del bene! E il leone 
lasciò andare il topo. 

Avvenne che certi cacciatori fecero prigioniero 
questo leone, lo legarono e passarono attorno ad un 
albero la corda che lo legava. Il topo udì il leone rug¬ 
gire. Accorse, rosicchiò la corda e disse: 

— Ti ricordi? Le mie parole ti fecero ridere: tu 
non credevi ch’io potessi farti del bene. Oggi vedi che 
ciò può succedere perfino ad un topo. 


Bob, il cane dei pompieri. 

(Storia vera). 

Nelle città succede spesso che quando le case bru¬ 
ciano dei bambini restino nelle fiamme. Ed è difficile 
salvarli perchè essi, atterriti, muti di paura, si nascon- 
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dono, e il fumo impedisce di vederli. A Londra, capi¬ 
tale dell’Inghilterra, si ammaestrano cani a cercarli 
ed a salvarli. 

Questi cani sono i camerati dei pompieri; vivono 
con loro. Quando una casa è in fiamme, i pompieri si 
servono di questi cani per trarre i bambini fuori dal¬ 
l’incendio. A Londra un cane, chiamato Bob, ha sal¬ 
vato dodici bambini. 

Un giorno il fuoco scoppiò in una casa. I pom¬ 
pieri accorsero. Una donna si slanciò verso ^ di loro. 
Essa singhiozzava, spiegava che nella casa c era una 
bambina di due anni. I pompieri mandarono Bob a 
cercarla. Bob si arrampicò per la scala e scomparve 
nel fumo. Cinque minuti dopo. Bob usciva dalla casa, 
tenendo in bocca una bambina che aveva afferrata per 
la camicia. La madre si precipitò verso la sua creatura 
e quando la vide viva versò lagrime di gioia. I pom¬ 
pieri fecero mille carezze al cane, esaminandolo da 
vicino per vedere se avesse riportato bruciature, ma 
Bob si dibatteva per sfuggire loro ed entrare di nuovo 
nella casa. 

I pompieri pensarono che vi fosse rimasta una 
creatura viventé. Lasciarono libero Bob. Bob parti di 
corsa e presto tornò tenendo una cosa fra i denti. E 
tutti scoppiarono in una grande risata quando videro 
che ciò che portava, era una grossa bambola. 


La scimmia. 

(Favola). 

Un uomo andò nella foresta, tagliò un albero e 
si preparò a farlo a pezzi. Sollevò uno dei capi del 
tronco, lo collocò sopra un ceppo, e cominciò a se¬ 
gare. Poi, piantò un cuneo nel punto segato e pro¬ 
segui più innanzi il medesimo lavoro. Quand’ebbe fi¬ 
nito di segare in quel punto, ritirò il cuneo e lo piantò 
più lontano. 

Una scimmia, seduta sopra un albero, lo guar- 
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dava fare. Quando l’uouio si fu coricato per fare un 
sonnellino, si mise come lui a cavallo del tronco e 
lo volle imitare : ma quando tolse il cuneo il legno 
si rinserrò e gli prese in mezzo la coda. La scimmia 
si dibatteva gettando grida. L’uomo si svegliò, stordì 
co n un colpo la scimmia e la legò. 

Storia di un ragazzino che avrebbe voluto 
che suo padre lo conducesse in città. 

(Racconto). 

Mio padre era pronto a partire per la città. Io gli 
dissi: «Papà, prendimi con le». «Quale idea! Tu 
morresti di freddo in città », rispose mio padre. Io 
voltai le spalle, scoppiai in lagrime e mi rifugiai in 
una camera. Piansi a lungo, poi mi addormentai. Vidi 
in sogno un sentiero clic usciva dal nostro villaggio e 
conduceva ad una cappella: mio padre seguiva questo 
sentiero. Raggiunsi mio padre, e insieme ci avviammo 
verso la città. Camminavamo sempre: ad un tratto, 
vidi un forno di prestinaio. Dissi: « Papà, è la città? ». 
«È la città», egli mi disse. Eccoci giunti al forno: 
vi si cocevano pasticcini. Dissi a mio padre: « Com¬ 
pramene uno, vuoi? ». E papà ne comprò uno e me 
lo diede. 

In quel momento, mi svegliai: mi alzai, mi vestii, 
inlìlai i miei guanti e uscii. Nella strada, i ragazzi 
pattinavano su assi, su rotelle, su ogni sorta di cose. 
Giocai con loro finché mi sentii intirizzito dal freddo. 
Ero appena rientrato in casa per riscaldarmi alla stufa 
quando udii la voce di mio padre, che era tornato 
dalla città. Fui ben contento, mi slanciai verso di lui 
e dissi: «Papà? Mi hai... comprato un pasticcino?» 

« Sì », egli rispose : e mi porse un pasticcino. Dalla 
gran gioia, saltai sul banco e mi posi a cantare. 
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Il bugiardo. 

(Favola). 
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Un giovane guardiano di montoni finse un giorno 
di vedere un lupo e gridò: « AI lupo! Al lupo! ». Il 
contadini accorsero e constatarono che egli aveva men- | 
tito. Il ragazzo ricominciò un’altra volta, poi una j 
terza. Un giorno, il lupo venne realmente. E il ragazzo 
gridò: « Venite presto, c’è il lupo! ». I contadini, pen¬ 
sando che egli, come al solito, ingannasse la gente, 
restarono sordi al suo appello. Il lupo vide che non 
aveva nulla da temere, e, con suo comodo, scannò tutto 
l’armento. 

La riparazione di una casa a Parigi. 

(Storia vera). 

Le mura di una grande casa si scartavano. La 
gente si domandava come fare per avvicinarle fra loro 
senza toccare il tetto. Qualcuno trovo il mezzo. Fissò 
nei muri, da entrambi i lati, anelli di ferro, poi fece 
un tirante, pure di ferro, che non era proprio lungo 
quanto lo spazio che separava i due anelli: manca¬ 
vano circa quattro centimetri. Poi, curvò il tirante alle 
due estremità in forma di uncini, di dimensioni tali 
che potessero entrare negli anelli. Infine, li sottopose 
all’azione del fuoco. Il tirante si arroventò, si dilatò, 
e raggiunse la larghezza che separava un anello dal-1 
l’altro. Allora si chiusero gli uncini negli anelli e si 
lasciò il tirante in questo stato. Il ferro, raffreddan¬ 
dosi, si contrasse e attirò i muri l’uno verso l’altro. 

L’asino e il cavallo. 

(Favola). 

Un uomo aveva un asino e un cavallo. Le due be¬ 
stie seguivano una strada. L’asino disse al cavallo: 
«Soffro molto, non riuscirò a portare lutto fino alla 
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mèta: prendi un po’ del mio carico ». Il cavallo rifiutò. 
L’asino, affranto dai suoi sforzi, si abbattè a terra e 
mori. 

Tosto il padrone trasportò sul dorso del cavallo 
tutto il carico del ciuco, e, in più, la pelle di questo. 
E il cavallo gemeva: 

— Ahimè, quale triste sorte è la mia, quanto 
sono disgraziato! Poco fa ho rifiutato all’asino di por¬ 
targli un piccolo soccorso, ed ora trascino tutta la 
sua soma, e, in più, la sua pelle! 

Come fui sorpreso dalla tempesta in un bosco. 

Racconto di un fanciullo. 

(.Storia vera). 

Quand’ero ancora un ragazzino, fui mandato un 
giorno a cercare funghi nel bosco. Giunsi nella fo¬ 
resta, feci il mio raccolto; poi, volevo tornare a casa. 
Ad un tratto, l’aria divenne scura, cominciò a piovere 
e il tuono brontolò. Ebbi paura, e mi sedetti sotto un 
grande albero. Ci fu un lampo così luminoso che mi 
fece male; chiusi gli occhi. Qualche cosa scricchiolò 
sopra di me, qualche cosa brontolò, poi qualche cosa 
mi colpì alla testa. Caddi riverso e restai disteso finché 
la pioggia continuò. 

Quando tornai in me, tutti gli alberi della foresta 
grondavano d’acqua, gli uccelli cantavano, il sole ri¬ 
deva fra i rami. La grande quercia era a pezzi; ne 
usciva fumo. Tutto attorno a me, il suolo era cosparso 
dei suoi frammenti. I miei abiti, tutti fradici, erano 
appiccicati al mio corpo. Avevo alla testa una bozza, 
che mi faceva un po’ male. Trovai per terra il mio 
berretto, raccolsi i funghi e corsi a casa: non c’era 
nessuno: presi del pane che era sul tavolo e mi arram¬ 
picai sulla stufa. Quando mi destai, vidi di lassù che 
i miei funghi erano sul tavolo, già cotti, e che i miei 
genitori si disponevano a mangiarli. Gridai: « Li man¬ 
derete così, senza di me?». Mi fu risposto: «E tu, 
perchè dormi? Vieni presto a mangiarli! ». 
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Il corvo e il piccione. 

(Favola). 

Un corvo osservò che i piccioni sono ben nutriti.® 
Si tinse di bianco e penetrò in una piccionaia. Dap-J 
prima i piccioni credettero ch’egli fosse un piccione 
come gli altri e lo lasciarono entrare. Ma il corvo ebbe! 
un momento d’oblio e gracchiò come un vero corvo.! 
Allora i piccioni lo assalirono coi becchi e lo caccia-] 
rono. Il corvo ritornò presso i suoi, ma questi, colli 
da paura al vedere le sue penne bianche, lo caccia-I 
rono come lo avevano cacciato i piccioni. 

Il contadino e i cocomeri. 

(Favola). 

Un contadino andò un giorno a rubare i cocomeri' 
di un ortolano. Strisciò qualche tempo sul ventre e, 
quando fu giunto vicino ai cocomeri, si disse: « Se] 
ne posso portar via tanti da riempire un sacco, li venJ 
derò, e col denaro ricavalo comprerò una gallina. La; 
gallina mi farà molte uova; le coverà; farà nascere 
molti pulcini. Nutrirò i pulcini, poi li venderò, com¬ 
prerò una giovane scrofa che avrà dei porcellini. Ven-j 
derò i porcellini, comprerò una giumenta: la mia gimj 
menta metterà al mondo puledri. Alleverò i puledri 
poi li venderò: acquisterò una casa e farò un giarJ 
dino. Sì, avrò un giardino, vi pianterò cocomeri, e non: 
mi lascierò derubare, farò buona guardia. Stipendierò 
guardiani, li incaricherò di vegliare sui cocomeri, ed 
io stesso, giungendo all’improvviso, griderò: « Ehi] 
voi, laggiù! state dunque più attenti! ». 

Il contadino era così assorto nei suoi bei progetti 
che dimenticò completamente che si trovava nel giar¬ 
dino del vicino e gridò: «in guardia! » con tutte le 
sue forze. I guardiani udirono il suo appello, si pre¬ 
cipitarono su di lui e gli diedero un sacco di legnate! 
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La donna e la gallina. 

(Favola). 

Una gallina faceva ogni giorno un uovo. La sua 
padrona pensò che, se le avesse dato da mangiare di 
più, la gallina avrebbe fatto due uova al giorno. E 
fece cosi. La gallina ingrassò e smise di fare le uova. 

Il vecchio nonno e i suoi nipotini. 

(Favola). 

Il nonno era molto vecchio. Le sue gambe non lo 
portavano più, i suoi occhi non vedevano, le sue orec¬ 
chie non udivano, egli non aveva più denti, e quando 
mangiava faceva la bava. Suo figlio e la sua nuora 
cessarono di fargli un posto a tavola e gli servirono il 
pasto dietro la stufa. Un giorno gli fu portato il suo 
cibo in una scodella. Tentando di muoverla, egli la 
lasciò cadere e la ruppe. La nuora cominciò a dire 
cattive parole al vecchio, rimproverandogli di guastare 
tutto nella casa, di rovinare le stoviglie, e dichiarò 
che da allora in poi gli avrebbe dato da mangiare in 
una ciotola di legno. Il vecchio sospirò senza dire 
nulla. 

Un giorno che il contadino e sua moglie erano ri¬ 
masti in casa, videro il loro bambino divertirsi, 
per terra, con pezzi di legno che cercava di accomo¬ 
dare. Il padre gli disse: « Che stai facendo, Michele? ». 
Michele rispose: « Fabbrico una ciotola. Quando tu c 
la mamma sarete vecchi, mi servirà per darvi da man¬ 
giare ». 

Il contadino e sua moglie si guardarono e scop¬ 
piarono in lagrime. Ebbero vergogna dell’ingiuria che 
avevano fatta al vecchio: da quel giorno, gli ridiedero 
un posto a tavola e lo circondarono di cure. 
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Un padre aveva due figli. Disse loro: « Un giorno 

10 morrò: voi dividerete ogni cosa in parti eguali ». 
Quando il padre morì, i figli non poterono mettersi 
d’accordo sulla divisione. Si recarono da un vicino per¬ 
chè giudicasse il loro dissenso. Il vicino chiese : « In 
qual modo vostro padre vi ha ordinato di dividere? ». 
Risposero: « Ha ordinato di dividere tutto per metà ». 

11 vicino disse: « Quand’è così, lacerate in due pezzi 
tutti gli abiti, rompete la stoviglia e prendetene la 
metà, uccidete il bestiame e tagliatene metà per uno ». 
I due fratelli obbedirono al vicino, e non restò loro 
nulla. 


Dove va l’acqua del mare. 

(.Soggetto di conversazione). 

L’acqua esce dalle sorgenti, dalle fontane, dalle 
paludi e scorre nei ruscelli; dai ruscelli, nei torrenti; 
dai torrenti, nei fiumi; e dai fiumi scorre nel mare. 
Molti fiumi scorrono nel mare, da tutte le parti, e 
molti vi si versano fin dalla creazione del mondo. Ma 
dove va l’acqua del mare? Perchè il mare non stra¬ 
ripa? 

L’acqua del mare si innalza in forma di nebbia, 
di vapore. Questa nebbia sale e forma le nuvole. Le 
nuvole sono cacciate dal vento e spinte su lùlta la 
terra. E quest’acqua, dalla terra, scorre verso le pa¬ 
ludi e i ruscelli. Dai ruscelli l’acqua scorre nei fiumi, 
dai fiumi nel mare, e dal mare l’acqua s’innalza di 
nuovo in forma di nuvole che si disperdono su tutta 
la terra. 
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Il leone, l’orso e la volpe. 

(Favola). 

Un leone e un orso, avendo trovato un pezzo di 
carne, si misero a litigare. L’orso non voleva cedere 
nulla, e il leone non cedeva niente. Si batterono così 
a lungo che, affranti di fatica, si coricarono. Una volpe, 
avendo visto fra quei due il pezzo di carne, lo afferrò 
e prese la fuga. 


La regina delle api. 

(Racconto). 

Il nonno viveva, d’estate, presso i suoi alveari. 
Ogni volta che andavo a trovarlo, mi dava del miele. 

Un giorno, io passeggiavo fra gli alveari. Non 
avevo paura: il nonno mi aveva insegnato che, fra 
gli alveari, per non essere punti basta camminare 
molto tranquillamente. E poi, le api erano abituate 
a vedermi e non mi assalivano. Udii in un alveare un 
ronzio speciale. Andai a trovare il nonno e gli dissi 
quello che avevo notato. 

Il nonno tornò con me presso gli alveari, ascoltò 
il brusìo e disse: 

— Un primo sciame è già uscito da questo al¬ 
veare con la vecchia regina, e sono nate giovani re¬ 
gine. Queste fanno il brusìo che udiamo. Partiranno 
domani con un altro sciame. 

Domandai al nonno: 

— Che sono, queste regine? 

Il nonno rispose: 

— La regina, fra le api, è precisamente quello 
che è il re fra gli uomini, è un capo: senza la regina, 
le api non possono vivere. 

Domandai: 

— E cpme sono fatte? 

— Torna domani, rispose il nonno. Le api scia- 
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meranno, se Dio Io permette. Ti mostrerò le regine e 
ti darò del miele. 

Quando tornai l’indomani, trovai nell’anticamera 
del nonno due canestri chiusi e pieni di api. Per pro¬ 
teggermi, il nonno mi fese passare la testa in una 
cuffia e la fissò con una sciarpa che mi copriva il 
collo. Poi prese uno dei canestri, tutto ronzante di 
api, e lo portò nell’arniaio. Io avevo paura e mi na¬ 
scosi le mani nei calzoni. Ma avevo voglia di vedere 
la regina e seguii il nonno. 

Giunto all’arniaio, il nonno scelse un tronco vuo¬ 
tato, avvicinò una ciotola, aprì il paniere, e con pic¬ 
cole scosse, fece cadere in quella le api. Le api pas¬ 
sarono, trascinandosi, dalla ciotola nel tronco che do¬ 
veva servir loro di alveare. Facevano un gran rumore. 
Il nonno le faceva avanzare spingendole con una pic¬ 
cola scopa. 

— Ah!, ecco la regina, disse il nonno. 

Con la punta del manico della piccola scopa, me 
la mostrò. Era un’ape di forma molto allungata, con 
piccole ali. Essa strisciò con le altre e sparve nel tronco. 

Il nonno mi'tolse la cuffia che mi aveva messa, e 
rientrammo in casa. Mi diede una grossa porzione di 
miele. Quando ebbi finito di mangiare, ne avevo an¬ 
cora sulle guance e sulle mani. E quando tornai a 
casa mia, la mamma mi disse: 

— Il nonno ti vizia sempre: ti ha ancora dato da 
mangiare il suo miele. 

Io risposi: 

— Se il nonno mi ha dato del miele, gli è perchè 
ieri io ho scoperto che c’erano giovani regine in un 
alveare e oggi, egli ed io insieme, abbiamo installato 
uno sciame. 





I QUATTRO LIBRI DI LETTURA 


27 


Il cane, il gallo e la volpe. 

(.Favola). 

Un cane e un gallo partirono insieme per vedere 
paesi. Giunta la sera, il gallo s’addormentò sopra un 
albero; il cane si coricò ai piedi dell’albero, nelle ra¬ 
dici. Quando fu giunta la sua ora, il gallo cantò. Una 
volpe, che aveva udito il canto del gallo, accorse e, dal 
basso, lo pregò di scendere, fingendo di volergli fare 
complimenti per la sua bella voce. Il gallo le disse: 

— Prima si deve svegliare il portinaio, che dorme 
fra le radici. Se egli apre, io scenderò. 

La volpe si mise a cercare il portinaio e guai. Il 
cane fece un balzo e strangolò la volpe. 

Il Mare. 

(Descrizione). 

Il mare è immenso e profondo: non gli si vede 
fine. Il sole si leva sul mare e si corica nel mare. Nes¬ 
suno ha raggiunto il fondo del mare: nessuno lo co¬ 
nosce. Quando non c’è vento, il mare è azzurro e liscio: 
quando il vento soffia, il mare schiuma e si raggrinza. 
Sul mare, le onde si levano; un’onda insegue l’altra; 
esse si raggiungono, si urtano, e da esse si forma una 
bianca spuma. Allora i vascelli sono sballottati dalle 
onde come fuscelli di paglia. Colui che non è stato sul 
mare non sa che cosa sia pregare lungamente Iddio. 

Il cavallo e il palafreniere. 

(Favola). 

Un palafreniere rubava l’avena del suo cavallo 
e la vendeva: in compenso, strigliava ogni giorno il 
cavallo. Il cavallo gli disse: 

— Se veramente vuoi ch’io sia bello, non vendere 
la mia avena! 
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Era il tempo del raccolto. I contadini e le conta¬ 
dine lavoravano nei campi, e restavano nei villaggi 
soltanto i vecchi e i bambini. 

Una vecchia nonna era rimasta nel suo tugurio 
coi suoi tre nipotini. Ella aveva accesa la stufa. Poi 
andò a coricarsi. Le mosche si posavano su di lei e la 
tormentavano. Ella nascose la testa sotto un tovagliolo, 
e si addormentò. 

Uno dei bambini, una ragazzina di tre anni di no¬ 
me Maria, aprì la stufa, trasse fuori i tizzoni, li pose 
in una vecchia scodella slabbrata che portò nell’en¬ 
trata. L’entrata era piena di fastelli di paglia, che le 
donne avevano messo là per fare delle corde. Maria 
pose i tizzoni sotto i fastelli, e vi soffiò sopra. 

Quando la paglia s’infiammò, Maria ne fu felice 
e rientrò nella camera, prese per mano il suo fratel¬ 
lino Cirillo (che caniminava appena, avendo soltanto 
un anno e mezzo) e gli disse: 

— Guarda che bella stufa! Io l’ho accesa da sola. 

Già i fastelli erano in fuoco. Bruciavano crepi¬ 
tando. Ma quando l’anticamera fu piena di fumo, Ma¬ 
ria ebbe paura e fuggi tirandosi dietro il suo fratel¬ 
lino che cadde sulla soglia, si fece male al naso e scop¬ 
piò in pianto. Maria riusci a trascinarlo nella camera, 
ed entrambi si nascosero sotto un banco. 

La nonna non aveva udito nulla. Dormiva sem¬ 
pre. Per fortuna, il maggiore dei tre bambini, Giovanni, 
un ragazzo di otto anni, era fuori. Quando, dalla strada, 
vide iì fumo che usciva in vortici dall’anticamera, entrò 
in casa correndo, d’un balzo saltò nella camera e destò 
la nonna. Questa, svegliata di soprassalto, perdette 
la testa, non pensò ai marmocchi e corse a chiamare 
in aiuto i vicini. Maria, muta di paura, restava sotto 
il banco. Il piccolo Cirillo gridava perchè il suo naso 
gli faceva male. Giovanni udì le sue grida, guardò 
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sotto il banco e gridò a Maria: « Esci presto! Stai per 
bruciare! ». 

Maria corse verso l’anticamera: questa era già 
piena di fumo e tutta in fiamme. Era impossibile pas¬ 
sare. Maria tornò indietro. Giovanni aprì la finestra 
e l’aiutò ad arrampicarsi. Quando Maria fu in istrada, 
egli afferrò Cirillo, tirandolo a sè. Ma il piccino era 
robusto, e con tutto il suo peso resisteva a suo fratello. 
Egli piangeva, si dibatteva, respingeva Giovanni con le 
sue piccole mani. Giovanni cadde due volte prima di 
riuscire a trascinarlo fino alla finestra; la porta del¬ 
l’anticamera bruciava già, Giovanni volle far passare 
il bambino attraverso la finestra. La testa era già pas¬ 
sata. Egli spingeva il corpo con tutte le sue forze. Ma 
il piccino, terrificato, si aggrappava con le sue ma¬ 
nine e non voleva cedere. 

Giovanni gridò a Maria : « Tiralo fuori ! Prendilo 
per la testa! ». E intanto egli lo spingeva di dietro. 
Finirono per farlo passare. I bambini erano tutti e 
tre salvi! 


La rana e il leone. 

( Favola ). 

Un leone udì una rana gracidare molto forte: 
ebbe paura. Credette che fosse una grossa bestia a 
gettare tali grida. Aspettò un istante per rendersi 
conto: la rana usci dal pantano. Il leone la schiacciò 
con un colpo di zampa e disse: 

— D’ora in poi non^ini spaventerò più prima di 
avere visto. 

' 

L elefante. 

(.Storia vera). 

Un Indiano aveva un elefante. Lo nutriva male 
e Io faceva lavorare molto. L’elefante fini per irritarsi 
e pose la zampa sul suo padrone: lo schiacciò. L’In¬ 
diano mori sul colpo. 
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La vedova, tutta in lagrime, prese i suoi bambini, 
li condusse all’elefante, li gettò ai piedi di esso e disse: 
_ Elefante, hai ucciso il loro padre, uccidi anche 

loro. 

L’elefante guardò i bambini, avvolse il maggiore 
nella sua proboscide, lo sollevò dolcemente e se lo 

mise sulla schiena. . 

E da quel giorno l’elefante obbedì in tutto al fan¬ 
ciullo e lavorò per lui. 

La scimmia e i piselli. 

C Favola ). 

Una scimmia portava nelle sue due mani unite 
tanti piselli quanti poteva. Un pisello cadde. La scim¬ 
mia lo volle raccogliere e ne sparse venti a terra. Si 
precipitò per riprenderli, e lasciò cadere il resto. Al¬ 
lora s’arrabbiò, sparse tutti i piselli e fuggì. 

Come ho cessato d’aver paura dei mendicanti ciechi. 

(.Racconto). 


Quando ero piccino, mi,si insegnava ad aver paura 
dei mendicanti ciechi, ed io ne avevo realmente paura. 
Un giorno, giungendo a casa, ne trovai due installati 
sulla scala. Non sapevo che fare: non osavo fuggire 
di corsa, nè passar loro davanti, perchè temevo che 
mi portassero via. Ad un tratto, 1 uno dei due (egli 
aveva gli occhi bianchi come latte) si alzò, mi prese 
il braccio e mi disse: 

_ Ebbene, piccino, ci farai una piccola canta ì 

Io mi divincolai e corsi da mia madre. Questa mi 
diede monete e pane da portare ai mendicanti. I ciechi 
furono molto contenti del pane. Si fecero il segno della 
croce, e lo mangiarono. Poi, quello che aveva gli occhi 
bianchi mi disse: «Il tuo pane è buono, grazie! ». 
Poi mi prese di nuovo il braccio e si pose a tastarlo. 
Ebbi pietà di lui, e da quel giorno non ebbi più paura 
dei mendicanti ciechi. 
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La mucca da latte. 

(Favola). 

Un uomo aveva una mucca. Questa dava ogni 
giorno una brocca di latte. L’uomo aveva invitato amici, 
e, per poter offrir loro più latte, restò dieci giorni 
senza mungere la mucca. Credeva che il decimo giorno 
la mucca gli darebbe dieci brocche di latte. 

Ma il latte della mucca s’era fatto spesso, e quella 
ne diede meno di prima. 

Si-Lin-Ci, imperatrice della Cina. 

(Storia vera). 

Hoan-Ti, imperatore della Cina, amava mollo sua 
moglie Si-Ling-Ci. Voleva che il suo popolo serbasse 
eterna memoria di lei. Un giorno, le mostrò un baco 
da seta e le disse: 

— Osservalo bene, guarda a che può servire, co¬ 
me lo si può allevare, e il popolo non ti dimenticherà 
mai. 

Si-Ling-Ci osservò i bachi da seta; notò che essi 
muoiono circondali da fili. Svolse i fili, li filò, li tessè, 
e fece un fazzoletto di seta. Notò anche che i bachi 
da seta abbondano sui gelsi. Raccolse le foglie dei 
gelsi e ne nutrì i bachi da seta. Ne allevò molti e in¬ 
segnò al suo popolo l’arte di allevarli. 

Questo avveniva cinque mila anni fa, e i Cinesi 
d’oggi, che non hanno dimenticata l’imperatrice Si- 
Ling-Ci, celebrano la sua festa. 

La cicala e le formiche. 

(Favola). 

Il mucchio di granelli accumulato dalle formiche 
si trovò, in autunno, tutto umido. Esse lo posero a 
seccare. Una cicala affamata domandò loro del cibo. 
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Le formiche le dissero: «Perchè, d’estate, non hai I 
accumulato nulla? ». La cicala rispose: «Non ho I 
avuto tempo: cantavo». Le formiche si misero a ri- I 
dere: «Poiché d’estate hai cantato, d’inverno balla ». I 
le dissero. 

Topolina, la ragazza-topo. 

C Racconto ). 

Un uomo camminava lungo un fiume. Vide un I 
corvo che teneva nel becco una topolina. Gli scagliò!I 
una pietra. Il corvo lasciò andare la bestiola, che cadde j 
nell’acqua. L’uomo la trasse dall’acqua e la portò a 

Quell’uomo non aveva figli. « Ah!, egli si diceva:! 
se questa topolina fosse una bambina! ». Ed ecco, la 
topolina si trasformò in una ragazzina! 

Quando fu grande, l’uomo le domandò: 

— Chi vuoi sposare? 

La fanciulla rispose: 

— Voglio per marito il più forte di tutti. 

L’uomo si rivolse al Sole: J 

_ Sole!, disse. Mia figlia vuole per marito il piu 

forte di tutti. Certamente, quello sei tu. Sposa mia 
figlia ! 

Il sole rispose: 

_ Io non sono il più forte, poiché le nuvole nd 

nascondono. 

L’uomo disse alle nuvole: 

— Nuvole! Voi siete le più forti: sposate mia 

figlia- . .. r . 

_ No, risposero le nuvole: il vento e piu torte 

di noi, poiché noi fuggiamo davanti a lui. 

Allora l’uomo andò a trovare il vento e gli disse: 

_ O vento! tu sei il più forte, sposa mia figliai 

Il vento disse: 

_ Io non sono il più forte: le cime dei monti 

mi fermano. 

L’uomo si avviò verso i monti e disse loro: 
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— Vette! A voi spetta di sposare mia figlia, poi¬ 
ché siete le più forti. 

— Oh no!, risposero queste: vedete il topo: esso 
ci rode. 

Infine, Lupino disse al topo: 

— Topo! tu sei il più forte: sposa mia figlia! 

E il topo dichiarò che consentiva. 

Tornato a casa, l’uomo disse a sua figlia: 

— Decisamente, il topo è il più forte: il topo rode 
i monti che fermano il vento, il quale scaccia le nubi 
che nascondono il sole, e il topo consente a sposarti. 

Topolina gridò: 

— Ah, mio Dio, che fare? Io, sposare un topo? 

L’uomo sospirò e disse: 

— Ah, se mia figlia potesse ridiventare topo! 

La fanciulla fu cambiata in una topolina, che 
prese il topo per marito. 


La gallina dalle uova d’oro. 

(Favola). 


Un uomo aveva una gallina che faceva uova d’oro. 
Gli venne voglia di avere più oro in un colpo solo e 
uccise la gallina, credendo di trovare dentro questa 
una grossa massa d’oro. Ora, quella gallina era una 
gallina come tutte le altre. 



Filo di canapa. 

(Racconto). 


C’erano una volta un vecchio e una vecchia che 
vivevano insieme felici. Ma non avevano figli. Un mat¬ 
tino, il marito parti per andar a coltivare un campo 
assai lontano dal suo tugurio. Lasciò in casa la mo¬ 
glie, la quale voleva fare dei pasticcini. 

La vecchia, preparando i pasticcini, si disse: 
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— Se avessimo un figlio, egli li porterebbe a suo I 
padre. Invece, non ho nessuno che glie li porti. 

Ad un tratto sorse davanti a lei un fanciullo. , 

— Buon giorno, mamma!, egli disse. 

La vecchia gli chiese: . 

_ Donde esci, bambino, e come ti chiami. 

— Esco dalla madia in cui tu avevi chiuso la 
filaccia dopo aver finito di strigliare la canapa. Sono 
nato là e mi chiamo: Filo di canapa. Dammi 1 pastic¬ 
cini, mamma: li porterò a papà. 

— Filo di canapa, li potrai portare?, chiese la 


vecchia. 

— Certamente, mia buona madre! 

La vecchia avvolse i pasticcini e consegnò il pacco 
al bambino. Questi lo prese e corse attraverso i campi. 
Sul suo cammino incontrò un monticello e gnao. 
_ Papà! Papà! Vieni ad aiutarmi a varcarlo. Ti 

porto dei pasticcini! . 

Il vecchio, sentendosi chiamare, venne incontro a 
Filo di canapa, gli fece superare l’ostacolo e gli disse: 
— Donde sei uscito,, ragazzino mio? 

_ Io, papà, esco dalla madia, e sono nato nella 

filaccia. 

E porse il suo pacco. 

Il vecchio sedette per mangiare e il bambino gli 


disse : 

— Papà, permettimi 


di coltivare il campo al tuo 


_ Tu, coltivare? arare? è troppo duro per te. 

Ma il piccino aveva già posto mano all’aratro, e 
arava. Mentre lavorava, cantava canzoni. 

In quel momento, un signore passo davanti al 
campo. Vide un vecchio contadino che mangiava pa¬ 
sticcini, e un cavallo che arava da solo. Scese di car¬ 
rozza e disse al vecchio: ,, , 

_ Che vuol dir questo, vecchio? Il tuo cavallo e 

solo e ara il campo! 

Il vecchio rispose: 

_ Il mio ragazzo ara cantando canzoni. 
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Il signore si avvicinò, udì la canzone e vide Filo 
di canapa. Disse: 

.— Vecchio, vendimi questo ragazzino. 

— Impossibile, disse il vecchio: ho quello solo. 

Ma Filo di canapa gli disse all’orecchio: 

— Vendimi, papà: io poi saprò scappare. 

Il contadino consenti a venderlo per cento scudi 
d’argento. Il signore consegnò il denaro, prese il mar¬ 
mocchio, lo avviluppò in un fazzoletto e se lo mise in 
tasca. Giunto a casa, disse a sua moglie : 

— Ti porto una bella sorpresa! 

Ella disse: 

— Che sarà? Fammi vedere! 

Il signore frugò in tasca, aprì il suo fazzoletto: 
dentro, non c’era nulla. Da lungo tempo già, Filo di 
canapa aveva preso la fuga per ritornare dal suo papà. 

Il lupo e la vecchia. 

(Favola). 

Un lupo andava da lungo tempo in cerca di una 
preda. Giunto presso un villaggio, udì in un tugurio 
gli strilli di un bambino e la voce di una vecchia donna 
che diceva: 

— Se non smetti subito di piangere, io ti do al 
lupo. 

Il lupo non andò più lontano: aspettava tranquil¬ 
lamente che gli si desse il bambino. La notte era ve¬ 
nuta : il lupo aspettava sempre. Ed ecco, udì di nuovo 
la voce della vecchia: 

— Non piangere, piccino: non ti darò al lupo: se 
il lupo viene, lo uccideremo. 

Il lupo si disse: 

— In questo paese, evidentemente, non si usa 
tenere la parola data. 

E se ne andò. 
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Il gattino. 

(Storia aera). 

C’erano una volta un fratello e una sorella, Ba- 1 
silio e Caterinetta. Essi avevano una gatta. In prima-1 
vera, la gatta scomparve. I bambini la cercarono dap- I 
pertutto, ma non riuscirono a trovarla. Un giorno, 1 
mentre stavano giocando vicino al granaio, udirono ^ 
qualche cosa sopra le loro teste: erano miagolii, pie- I 
cole voci ancora deboli. Basilio si arrampicò per la ' 
scala, fin sotto il tetto del granaio. Caterinetta, rimasta I 
in basso, non cessava di chiedere. 

— Hai trovato? Hai trovato? 

Ma Basilio non rispondeva. Finalmente gridò: * 

— Ho trovato! È la nostra gatta. Sai? Ha dei pie- I 
cini! Quanto sono graziosi! Vieni presto! 

Caterina corse a casa, trovò del latte e lo portò j 
alla gatta. C’erano cinque gattini. Quando questi fu- I 
rono alquanto cresciuti e cominciarono a strisciare! 
fuori dall’angolo dove erano nati, i bambini ne scel¬ 
sero uno, grigio con le zampe bianche, e lo portarono 
a casa loro. La loro madre regalò ai vicini tutti gli 
altri, ma lasciò quello ai suoi figli. Essi lo nutrivano, 
giocavano e dormivano con lui. 

Un giorno, i bambini si recarono a giocare sulla \ 
strada: presero con sè il gattino. 

Il vento faceva muovere le erbe della strada, il 
gattino si divertiva e i bambini, tutti allegri lo guar- j 
davano fare. Ma poi trovarono dell’erba acetosa sul 
margine della strada, andarono a coglierla e non pen¬ 
sarono più al gattino. Ad un tratto, udirono una grossa 
voce. Qualcuno gridava: Qui! qui! E videro un cac¬ 
ciatore che accorreva sul suo cavallo, preceduto da 
due cani. I cani avevano visto il gattino e lo volevano ] 
pigliare. Questo, che era veramente un po’ stupido, 
in luogo di fuggire si raccolse in sè stesso, arrotondò ( 
la schiena e guardò i cani. Caterinetta ebbe paura dei 
cani, gettò un grido e si allontanò di corsa. Basilio si 
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precipitò, più presto che potè, verso il gattino e arrivò 
vicino ad esso nel tempo stesso che i cani, i quali 
stavano per raggiungerlo. Ma egli si lasciò cadere sul 
gattino e lo copri col suo corpo, nascondendolo agli 
occhi dei cani. 

Il cacciatore giunse al galoppo, e mandò via i cani. 
Basilio portò con sè il gattino e non lo condusse più 
a passeggiare per i campi. 

Il figlio dotto. 

(Favola). 

Un giovane studente che veniva dalla città giunse 
presso suo padre, in campagna. Il padre gli disse: 

— Oggi si miete e si raccoglie il fieno, suvvia, 
prendi un rastrello e vieni ad aiutarmi. 

Il figlio non aveva voglia di lavorare. Egli rispose : 

— Ho studiate le scienze: ho dimenticato tutti 
questi vocaboli da contadini: che cosa è un rastrello? 

Appena giunto nel cortile, camminò sopra un ra¬ 
strello che, raddrizzandosi, lo colpì duramente alla 
fronte. Ricordando allora che cosa fosse un rastrello, 
egli si portò la mano alla fronte e disse: 

— Chi è Pimbecille che ha lasciato qui il suo 
rastrello? 

Come la gente di Bucàra imparò ad allevare 
i bachi da seta. 

(Storia vera). 

Per lungo tempo i Cinesi furono i soli a conoscere 
l’arte di allevare i bachi da seta. Essi conservavano 
gelosamente il loro segreto e vendevano a carissimo 
prezzo i tessuti che fabbricavano. 

La notizia di ciò venne all’orecchio dell’impera¬ 
tore di Bucara, che risolse di procurarsi bachi da seta 
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e studiare la cosa. Chiese ai Cinesi di mandargli semi 
di bachi da seta e di gelso. I Cinesi rifiutarono. Allora 
l’imperatore di Bucara mandò un’ambasciata presso 
l’imperatore della Cina a chiedere la mano di sua 
figlia, e ordinò al suo ambasciatore di far sapere a 
quest’ultima che se, a dir vero, l’impero di Bucara 
rigurgitava di ricchezze, una cosa però gli mancava, 
i Tessuti di seta; e che quindi se ella desiderava con¬ 
tinuar ad essere riccamente vestita, doveva poi tare! 
con sè, senza dir nulla a nessuno, bachi da seta c semi 

di gelso. I 

La principessa si procurò questi e quelli e li dis¬ 
simulò nella sua capigliatura. 

Alla frontiera fu esaminata, perchè i doganieri 
vollero assicurarsi che ella non portasse fuori dalla 11 
Cina nulla di vietato, ma nessuno osò sciogliere le sue 
trecce. 

Cosi fu che quelli di Bucara introdussero nel loro 
paese i gelsi e i bachi da seta. La principessa insegnili 
loro l’arte di allevarli. 


Il contadino e il cavallo. 

(Favola). 


Un contadino partì per la città col suo cavallo: 
andava a comprar avena per la sua bestia. Egli era 
appena uscito di città, quando il cavallo volle torna 
indietro e rientrare in casa. Il contadino gli assestò 
frustate. Il cavallo si avviò pur pensando: 

_ Dove mi costringe ad andare, quest imbecille? 

Sarebbe meglio rientrare a casa. 

Il contadino non era ancora giunto alla città 
quando notò che il suo cavallo durava molta fatica ad 
avanzare nel fango. Lo diresse verso la parte lastricata 
della strada: il cavallo non vi voleva restare e se ne 
allontanava. Il contadino lo frustò, lo tirò per la bn 
glia. E il cavallo tornò sul lastrico dicendosi: 

— Perchè dunque mi ha fatto tornare su queste 
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pietre? Ciò non serve ad altro che a rovinare le unghie. 
Questo luogo è duro, sotto i piedi! , 

Il contadino giunse ad una bottega, comprò del¬ 
l’avena e tornò indietro. Giunto a casa, diede al cavallo 
la sua razione. Il cavallo, mentre mangiava, si diceva: 

— Quanto sono bestie gli uomini ! Hanno la fis¬ 
sazione di credersi più intelligenti di noi, mentre lo 
sono meno. Forse che egli non s’è dato inutilmente 
tutto questo disturbo? È andato non so dove, spingen¬ 
domi innanzi a colpi di frusta, eppure, per quanto 
siamo andati lontani, siamo ritornati a casa. Sarebbe 
stalo meglio per tutti e due non muoversi affatto: egli 
sarebbe rimasto seduto vicino alla stufa, e io avrei 
mangiata la mia avena. 

Pugaciòv. 

Racconto di una vecchia zia a mia nonna. 

(.Storia vera). 

Avevo circa otto anni: vivevamo nella provincia 
di Kazan, in un villaggio che ci apparteneva. Ricordo 
che mio padre e mia madre cominciarono ad essere 
inquieti: facevano costantemente allusione a Pugaciòv. 
Solo piu tardi ho saputo chi era Pugaciòv il brigante. 
Egli si faceva chiamare imperatore Pietro III: aveva 
raccolto attorno a sè molti briganti e appiccava tutti 
i nobili: quanto ai servi, donava loro la libertà. E si 
diceva che egli c la sua banda non erano più lontani 
da noi. Mio padre voleva partire per Kazafi, ma temeva 
di portar con sè noi, i bambini, perchè il tempo era 
rigido e le strade erano cattive. S’era in novembre, e 
le strade non erano sicure. Mio padre partì per Kazan 
con mia madre, e promise di tornare a prenderci, con 
dei Cosacchi. 

Essi partirono, e noi restammo soli con la nostra 
governante, Anna Trofimovna. Vivevamo in una sola 
camera, nel sottosuolo. Io ci vedo ancora: siamo là, 
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una sera, insieme: la governante porta mia sorella 
nelle braccia e la culla passeggiando per la camera, 
—- la piccina aveva mal di ventre; io, vesto la mia ! 
bambola. La serva, Paràcia, era pure là, seduta al 
tavolo con la moglie del sagrestano. Esse bevono il 
thè, chiacchierano, sempre a proposito di Pugaciòv! 
Io vesto la mia bambola e sono tutta orecchi: ascolto 
le cose terribili che racconta la moglie del sagrestano, j 

— Io ricordo bene. Pugaciòv è giunto dai nostri j 
vicini, a trenta miglia di qui, e ha appiccato il signore 
al portone del cortile; ha massacrato i bambini, tutti, 
uno dopo l’altro. 

— E come li ha uccisi, il miserabile?, domandò 
Paràcia. 

— Ecco come, mia cara. Me l’ha raccontato Igna¬ 
zio. Li prendeva per i piedi e li scagliava contro un 
angolo del muro! 

La governante disse: 

— Volete smettere di raccontare simili orrori da¬ 
vanti alla bambina? Va a letto, Caterinetta, è ora di 
dormire. 

Io mi preparavo già a coricarmi, quando, ad un 
tratto, udimmo colpi alla porta, i latrati dei cani e 
scoppi di voci. La moglie del sagrestano e Paracia 
corsero a vedere che cosa succedesse, e ben presto 
tornarono: 

— È lui ! È lui! 

La nostra governante non pensò più al mal di 
ventre di mia sorella; la gettò sul letto, corse al co¬ 
fano, ne trasse una camicia e un piccolo abito da con¬ 
tadina. Mi spogliò completamente, mi tolse le scarpe 
e mi vestì in quell’abito da piccola contadina. Mi av¬ 
volse un fazzoletto attorno alla testa e mi disse: 

— Sta bene attenta, se ti interrogano, rispondi che 
sei la mia nipotina. 

Appena mi ebbe così vestita, udimmo sulle nostre 
leste rumori di stivali. Giudicando dal chiasso che fa¬ 
cevano, dovevano essere in molti. La moglie del sagre¬ 
stano corse verso di noi : 
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__ È lui! È arrivato in persona! Ha dato ordine 

c be si uccidano dei montoni. Vuole acquavite e liquori. 

Anna Trofimovna disse: 

— Da’ tutto! Ma sta bene attenta ogni volta che 
sarai interrogata. Non dire che questi sono i figli del 
padrone. Di’ che i padroni sono partiti tutti, e quanto 
a Caterinetta, di’ che è la mia nipotina... 

Tutta quella notte, non dormimmo. Cosacchi ub- 
briachi entravano ed uscivano continuamente. 

Ma Anna Trofimovna non aveva paura di loro. 
Quando uno qualsiasi di loro entrava, essa gli diceva: 

— Che cerchi, amico mio? Qui non c’è nulla per 
vo i! Dei bambini, ed io, una vecchia. 

E i Cosacchi se ne andavano. Verso il mattino mi 
addormentai, e quando mi svegliai vidi che c’era nella 
nostra camera un Cosacco in pelliccia di velluto verde, 
e Anna Trofimovna che lo salutava molto umilmente. 

Egli indicò mia sorella e disse: 

— Di chi è quella piccina? 

— È la mia nipotina, la figlia di mia figlia, gli 
rispose Anna Trofimovna. Mia figlia è partita coi pa¬ 
droni: mi ha lasciata la piccina. 

— E questa ragazzina? 

E indicò me col dito. 

— È anch’essa mia nipote, signore! 

Egli mi fece segno di avvicinarmi. 

— Vieni un po’ qui, bambina. 

Io mi sentii tutta intimidita. Ma Anna Trofimovna 
mi disse: 

— Va, Caterinetta, non aver paura! 

Io mi avvicinai. Egli mi prese la guancia c disse: 

— Che bel faccino bianco: un giorno, sarà una 
bellezza. 

Trasse di tasca una manata di monete d’argento, 
ne scelse una, e me la diede: 

— Tieni, prendi, e ricordati dell’imperatore! 

Poi usci. 

Restarono in casa nostra circa due giorni. Man¬ 
giarono tutto, bevvero tutto, ruppero tutto, ma non 
bruciarono nulla, — e poi se ne andarono. 
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Quando mio padre e mia madre tornarono a casa,* 
non sapevano come ringraziare Anna Trofìmovna: le I 
diedero lettere di liberazione, ma ella non le volle pren- -I 
dere e visse in casa nostra fino alla sua morte: mori 1 
vecchissima. Da quel tempo, fui chiamata per ischer-a 
zo: la fidanzata di Pugaciòv. La moneta datami da j 
Pugaciòv, io l’ho conservata; e tutte le volte che la j 
guardo ricordo i giorni della mia infanzia e la mia jj 
buona Anna Trofìmovna. 

Il Visir Abdul. 

(Racconto). 

Il re di Persia aveva come ministro un uomo giu-1 
sto: il visir Abdul. 

Abdul un giorno attraversava a cavallo la città , 
per recarsi dal re. Il popolo stava per ribellarsi. Quando . 
la folla lo ebbe riconosciuto, fermò il cavallo del visir 
e minacciò di morte il ministro se tentava di resistere. 1 
Un uomo giunse fino a portar la mano su di lui e ti-1 
rargli la barba. 

Poi la folla lo lasciò passare. Il visir giunse dal i 
re, e lo supplicò di aver pietà del popolo e di non . 
punire il colpevole della grande ingiuria che era stata ' 
recata a lui. 

L’indomani mattina, un bottegaio si presentò in 
casa del ministro. Costui gli chiese che volesse. Il bot¬ 
tegaio disse; 1 

— Sono venuto a denunziarti l’uomo che ti ha 
offeso ieri. Io lo conosco: è il mio vicino: il suo nome 
è Nahim: fallo venire e puniscilo! 

Il ministro congedò il bottegaio e mandò a pren¬ 
dere Nahim. Nahim indovinò che era stato tradito, j 
Giunse dal visir più morto che vivo e si gettò ai suoi.1 
piedi. 

Abdul lo rialzò e gli disse: 

— Se t’ho fatto venire da me, non è per punirti, 
ma solo per avvisarti che hai un cattivo vicino. È stato 
lui a denunziarti : diffida dunque di lui. E che Dio ti 
accompagni ! 
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Come un ladro si tradì. 


(.Storia vera). 


Un ladro diede, di notte, la scalata alla casa di 
un mercante e penetrò nel suo granaio. Scelse delle 
pellicce, della tela, e stava per discendere quando in¬ 
cespicò in un trave che sporgeva dal pavimento, e 
cadde con grande fracasso. Il mercante udì rumore 
sopra la sua testa, svegliò un servitore e, tenendo in 
mano una candela, salì al granaio. Il servitore, destato 
da un profondo sonno, disse al mercante: 

— Perchè vuoi andar a vedere? Non c’è nessuno: 
dev’essere un gatto. 

Ma il mercante salì egualmente al granaio. 

Quando il ladro udì venir gente, ripose a posto 
le pellicce e ,la tela, e cercò un luogo dove nascondersi. 
Vide un grosso mucchio di foglie di tabacco. Vi scavò 
un buco, s’insinuò in mezzo e ricondusse le foglie sulla 
sua testa. 

Udì entrare due persone che parlavano fra loro. 
Il mercante diceva: 

— Ho perfettamente udito il rumore: è caduto 
qualche cosa di pesante. 

Il servitore rispondeva: 

— Il rumore? È il gatto, o uno spirito. 

Il mercante passò davanti al mucchio del tabacco, 
non notò nulla e disse: 

— Evidentemente, ho creduto di udire: non c’è 
nessuno: non ci resta altro che scendere. 

Il ladro li udì andarsene. Egli pensava: « Ed ora, 
raccoglierò il mio bottino e scenderò dalla finestra », 
quando sentì ad un tratto un solletico nel naso: il 
tabacco Io costringeva a starnutare. Si mise la mano 
sulla bocca, ma il solletico aumentava: egli non potè 
trattenere lo sternuto. 

Il mercante e il suo servitore stavano per uscire. 
Udirono qualcuno sternutare in un angolo del gra¬ 
naio: eccì! eccì! eccì! Tornarono indietro e arresta¬ 
rono il ladro. 
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II fardello. 

(Favola). 

Due uomini seguivano insieme la medesima stra¬ 
da : ciascuno portava un fardello sulle spalle. L’uno 
lo portò durante tutto il cammino senza mai toglierlo, 
mentre l'altro si fermava ogni momento, deponeva il 
suo fardello e si sedeva per riprender fiato. Dopo ogni 
fermata, egli doveva sollevarlo una volta di più e ri¬ 
metterlo sulle spalle. E colui che toglieva il suo far¬ 
dello si affaticò più di quello che lo portava senza to¬ 
glierlo. 

Il nòcciolo. 

(Storia vera). 

La madre aveva comprate delle susine da dare 
ai bambini per frutta. Queste si trovavano sopra un 
piatto. Giovannino non aveva mai mangiato susine; 
le portava continuamente al naso per fiutarle. L’odore 
gli piacque molto. Aveva molta voglia di assaggiarle. 
Passava e ripassava davanti ad esse. Quando non ci 
fu più nessuno in camera, non potè resistere, prese 
una susina e la mangiò. La madre, prima di pranzo, 
contò le susine e vide che ne mancava una. Lo disse 
al padre. 

Terminato il pranzo, il padre disse: 

— Vediamo, figliuoli, uno di voi non ha forse 
mangiata una susina? 

Tutti risposero: no. Giovannino diventò rosso co¬ 
me un gambero e disse come gli altri: No, non ne ho 
mangiate. 

Il padre allora disse: 

— Non è bene che uno di voi abbia mangiata 
una susina. Ma questa non è la cosa più grave. La 
cosa grave è questa, che le susine hanno un nòcciolo 
e se qualcuno, non sapendo come si mangiano le su- 
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sine, inghiotte il nòcciolo, muore l’indomani. Io temo 
questo. 

Giovannino impallidì e disse: 

— Io non l’ho mangiato, l’ho gettato fuori dalla 

finestra. 

Tutti risero, salvo Giovannino, che pianse. 

I due mercanti. 

(Favola). 

Partendo per un viaggio, un mercante di ferraglie, 
che era povero, consegnò in deposito tutta la sua merce 
ad un mercante ricco. Quando tornò, andò a trovarlo 
e gli chiese di restituirla. 

Il mercante ricco, che aveva venduto tutto, rispose, 
tanto per dire qualche cosa: 

— È successa una disgrazia alla tua ferraglia. 

— Che mai? 

— Ebbene, sì! Io l’avevo deposta nel granaio. Ivi 
abbondano i topi: essi l’hanno completamente rosic¬ 
chiata. Io stesso ho veduto come facevano. Se non mi 
credi, va a vedere. 

Il mercante povero non insistette. Egli disse: 

— Perchè andar a vedere? Io ti credo. Io so per¬ 
fettamente che i topi hanno l’abitudine di rodere il 
ferro. Addio. 

E se ne andò. 

Vide un bambino, il figlio del mercante ricco, gio¬ 
care nella strada. Gli fece carezze, lo prese in braccio 
e lo portò a casa sua. 

L’indomani, il mercante ricco incontrò il mer¬ 
cante povero e gli raccontò la disgrazia che gli era suc¬ 
cessa: suo figlio era scomparso. Non l’aveva egli, per 
caso, visto? non aveva udito dire nulla? 

Il mercante povero rispose: 

— Sì, l’ho visto. Mentre uscivo di casa tua, ho 
visto uno sparviero piombare sul tuo bambino, affer¬ 
rarlo e portarselo via. 
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11 mercante ricco montò in collera e disse: 

— Dovresti aver vergogna di burlarti di me. È 
questo possibile? Uno sparviero non può rapire un 
ragazzino. 

— Ma io non scherzo affatto. Come è sorpren¬ 
dente che uno sparviero abbia rapito un ragazzino, dal 
momento che i topi hanno mangiato cento quintali di 
ferro? Tutto succede! 

Il ricco mercante comprese : j 

_ I topi non hanno mangiato il tuo ferro. Io 

l’ho venduto, e ti pagherò il doppio. 

_ Oh! quand’è così, nemmeno lo sparviero ha 

rapito il tuo bambino : io te lo restituirò. 

I cani del San Gottardo. 

( Descrizione ). 

La Svizzera e l’Italia sono due paesi confinanti. 

Alti monti, le Alpi, separano i loro territorii. Le 
Alpi sono tanto elevate che sulle loro cime la neve 
non si fonde mai. Per recarsi dalla Svizzera in Italia, 
si deve attraversarle. La strada passa per il monte 
San Gottardo. Sul culmine, nel margine della strada, 
si trova un monastero. I monaci che lo abitano pregano 
Dio e danno albergo ai viaggiatori che si riposano nel 
convento e vi trovano ricovero per la notte. Il tempo 
è quasi sempre cattivo, sul San Gottardo. D estate, le 
nebbie impediscono di vedere. D’inverno regna la tem¬ 
pesta, accumulando nevi che talvolta raggiungono l’al¬ 
tezza di tre metri e mezzo. I viaggiatori, a piedi o a 
cavallo, spesso periscono di freddo in tali tempeste. I 
monaci hanno dei cani. Essi li ammaestrano a cercare 
le persone nella neve. 

Un giorno, una donna si recava in Svizzera con un 
bambino. Cominciò a soffiare una tormenta: la donna 
perdette la strada: si sedette nella neve, e il freddo la 
intorpidì. I monaci uscirono dal monastero coi cani 
e trovarono la donna e il bambino. Scaldarono il pie- 
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tino e gli diedero da mangiare. Quanto alla donna, la 
trasportarono, già morta, nel convento e la seppelli¬ 
to nel loro cimitero. 

Perchè amo mio fratello. 

(Racconto di un contadino). 

Volevo molto bene a mio fratello, come è natu¬ 
rale; ma glie ne voglio ancor di più da quando egli 
mi ha sostituito nel servizio militare. Ecco come andò 
[a cosa. Quando dovetti tirare il numero, estrassi un 
numero cattivo; dovevo andar soldato, e soltanto da 
una settimana avevo preso moglie. Non avevo voglia 
di separarmi dalla mia giovane sposa. 

Mia madre singhiozzava. Essa ripeteva: 

_ Pierino deve partire, così giovane ! 

Non ci si poteva far nulla: si lavorò a preparare 
ia mia partenza. Mia moglie mi fece camicie, mi trovò 
denaro. Dovevo presentarmi l’indomani all’appello. Mia 
madre si disperava; io poi, quando pensavo alla par¬ 
tenza, sentivo una stretta al cuore come se dovessi 
marciare alla morte. 

La sera ci riunimmo per pranzare insieme. Nes¬ 
suno aveva voglia di mangiare. Il mio fratello mag¬ 
giore, Nicola, restava vicino alla stufa: non diceva 
nulla. La mia giovane sposa gemeva, tutta in lagrime. 
Mio padre non abbandonava il banco, e aveva un’aria 
irritata. Quando mia madre mise la minestra in tavola, 
nessuno la toccò. Mia madre gridò a Nicola di venir a 
mangiare. Egli si alzò, si fece il segno della croce, si 
sedette a tavola e disse: 

— Smetti di disperarti, madre. Partirò io al posto 
di Pierino; sono più vecchio di lui; e forse me la ca¬ 
verò, da questo servizio. Presto ne vedrò la fine e 
tornerò a casa. Quanto a te, Pietro, abbi cura del padre 
e della madre durante la mia assenza, e tratta bene 
anche mia moglie. * 

Io mi sentii felice, mia madre smise di lamen¬ 
tarsi, e ci occupammo a preparare la partenza di 
Nicola. 
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L’indomani, al risveglio, quando mi dissi che peri 
causa mia stava per partire mio fratello, mi sentii a 
disagio. Dissi a Nicola: 

— Non partire : spetta a me partire, e partirò. 

Nicola non diceva nulla e continuava a prepararsi.* 
Anch’io mi preparavo. . 1 

Andammo insieme in città per presentarci alla 
revisione. Nicola risponde all’appello, e anch’io rispon- I 
do all’appello. Eravamo entrambi solidi ragazzi. Re-* 
stiamo là in piedi, aspettiamo la decisione: siamo ’ 
riconosciuti tutti e due validi per il servizio. 

il mio fratello maggiore mi guarda con un piccolo* 
sorriso : 

— Ebbene, Pietro, ora basta : torna a casa ! E non ii 
vi fate cattivo sangue per me. Se parto, è perchè voglio 1 * 
partire. 

Scoppiai in lagrime e tornai a casa. Ed ora, tutte I 
le volte che penso a mio fratello, sento che darei la 
vita per lui. 


La mia prima lepre. 

C Racconto ). 

Non avevo più di tredici anni ed ero sorvegliato i 
da un brav’uomo, chiamato Ivan Andreievic, che i miei I 
genitori avevano incaricato di custodirmi. 

Questo Ivan mi ha insegnato molte cose: fra ( 
altro, a servirmi di un fucile. Se ne era proemiato uno j 
di piccolo modello. 

Quando passeggiavamo insieme, mi permetteva di , 
tirare. Una volta, abbattei un corvo, un’altra una! 
gazza. Mio padre non sospettava nulla. Un giorno d’au- j 
tunno, aspettavamo mio zio. Veniva a pranzo da noi, ; 
in onore della mamma, di cui ricorreva la festa. Io ero ■ 
seduto sull’orlo della finestra e spiavo la strada per 
la quale lo zio dbveva arrivare. Papà passeggiava di 
lungo in largo per la camera. Vidi sboccare dal piccolo 
bosco una vettura tirata da quattro cavalli grigi e 
gridai : 
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— Eccolo! Eccolo! 

Mio padre guardò dalla finestra, vide la vettura, 
s i pose il berretto e usci sulla strada per incontrare 
suo cognato, lo gli corsi dietro. « Buon giorno », disse 
mio padre, e soggiunse: « Ma scendi dunque! ». Lo 
zio disse : 

-— No. Piuttosto, prendi il tuo fucile e vieni con 
me. Ho visto una grossa lepre laggiù, nelle erbe. An¬ 
diamo, prendi il fucile, la piglieremo. 

Mio padre si mise il mantello e prese il fucile. Io 
salii in fretta la scala, entrai nella mia camera, mi 
cacciai in testa il berretto e tolsi il mio piccolo fucile. 
Quando papà e lo zio furono installati nella vettura, io 
m’arrampicai dietro questa. Mi rannicchiai, tenendo 
fermamente il mio fucile. Nessuno mi aveva visto. 

Quando la carrozza fu uscita dal bosco, mio zio 
ordinò al cocchiere di fermarsi, si alzò e disse: 

— Non vedi laggiù, fra due solchi, al limite del 
campo, una macchia grigia? A destra c’è un ciuffo 
d’erbe; guarda a sinistra, a cinque passi di là. Non 
vedi ? 

Mio padre guardò, guardò lungamente. Non ve¬ 
deva nulla. Quanto a me, ero troppo basso e non 
potevo veder niente. Infine mio padre disse a mio zio 
che vedeva la lepre. Entrambi scesero di vettura ed 
entrarono nel campo. Mio padre era pronto a tirare. 
Mio zio gli mostrava col dito il punto in cui la lepre 
s’era rifugiata. Io, col fucile in mano, li seguivo. Non 
vedevo ancora niente, ma ero contento perchè nè l’uno 
nè l’altro sapeva che io ero là. Avevamo fatto un cen¬ 
tinaio di passi, quando mio padre si fermò per pren¬ 
dere la mira. Mio zio lo trattenne: 

— No, no, sei troppo lontano! Avanziamo, la 
lepre ci lascerà avvicinare! 

Mio padre obbedì. Ma avevano appena fatto pochi 
passi avanti, che la lepre si alzò bruscamente. Final¬ 
mente, la vedevo! Era una lepre molto grossa. Aveva 
già il suo pelo bianco d’inverno, salvo il dorso che era 
ancora grigio. Dopo aver fatto un gran salto, la lepre 
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drizzò un orecchio e si allontanò a piccoli salti leggeri, j 
Mio padre mirò, sparò: ecco, la lepre filò via! Mio 
padre sparò un secondo colpo. E la lepre continuò a 
correre. Quanto a me, non pensavo più a mio padre. 
Non sapevo più nulla. Mirai alla mia volta, benché mi 
trovassi indietro. Pan! Guardo, e che vedo/ Non cre¬ 
devo ai miei occhi : vedo la lepre fare un capitombolo, 
poi allungarsi e agitare una delle sue zampe posterioii. 
Mio padre e mio zio si voltarono : 

— Donde vieni? Sei un bravo ragazzo! 

Da quel giorno, ebbi un fucile mio e mi fu per- j 
messo di andare a caccia. 

Pollicino. % I 

{Racconto). 

Un uomo povero aveva sette figli, uno più piccolo 
dell’altro. 11 ^>iù giovane era tanto piccolo che quando 
nacque era grosso come un pollice, pei ciò lo chiama¬ 
vano : Pollicino. Ma Pollicino, per quanto fosse pic¬ 
colo, era assai furbo e pieno di malizia. 

11 padre e la madre diventarono sempre più po¬ 
veri, e finirono per trovarsi tanto miseri da non poter 
più nutrire i loro figli. Non smettevano di domandarsi 
che ne potessero fare. Conclusero che dovevano por¬ 
tare i bambini nella foresta e perderli, molto lontano, 
affinchè non riuscissero a tornar a casa. Ciò che essi si 
dissero fu udito da Pollicino, che era rimasto sveglio 
nel suo letto. L’indomani mattina si alzò prima di 
lutti, corse al ruscello e si riempi le tasche di pietruzze 
bianche. 

Quando il padre e la madre condussero 1 loro tigli 
nella foresta, Pollicino restò indietro, l’ultimo della 
banda. Lungo tutto il cammino egli si mise la mano in 
tasca e ne trasse le pietruzze che disseminò, l’una 
dopo l’altra, per la strada. 1 

Giunti assai lontani nella foresta coi loro figli, il 
padre e la madre si nascosero dietro gli alberi e torna- 
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rO 0 O indietro in fretta. I bambini li chiamarono a 
lungo, poi, quando videro che nessuno veniva a cer¬ 
carli, si misero a piangere. 

Pollicino, lui, non piangeva. Con la sua vocina 
gridò agli altri: 

— Smettete di piangere, vi condurrò fuori del 
bosco. 

Ma i suoi fratelli piangevano così forte che dap¬ 
prima non lo udirono. Quando lo ebbero udito, sep¬ 
pero da lui che egli aveva disseminato lungo tutto il 
cammino pietruzze bianche, e che così li poteva far 
uscire dalla foresta. Tutti, ascoltandolo, si rallegra¬ 
rono. Seguirono Pollicino che li guidava di pietruzza 
in pietruzza e li condusse cosi fino a casa. 

Ora, il giorno stesso in cui i genitori avevano 
condotto i loro figli nella foresta, il padre ricevette del 
denaro. 

— Perchè, si dissero allora il padre e la madre, 
abbiamo condotti i nostri figli così lontano nella fo¬ 
resta? Vi troveranno la morte, mentre ora abbiamo del 
denaro e li potremmo nutrire. 

La madre era tutta in lagrime. 

— Ahimè, ella diceva, se i nostri tìgli fossero qui, 
con noi ! 

Avendo udite queste parole, Pollicino, che si tro¬ 
vava sotto la finestra, disse: 

— Ebbene, siamo qui! 

Tutta felice, la madre corse loro incontro, e i 
bambini, uno dietro l’altro, entrarono nella camera. 

I genitori comprarono ciò di cui avevano bisogno. 
Si ricominciò la vecchia vita: e fu una vita bella, 
finché durò il denaro. 

Ma, un giorno, il denaro fu finito. Il padre e la 
madre si chiesero di nuovo che dovessero fare. Stabi¬ 
lirono di condurre un’altra volta i bambini nel bosco 
e perderli. 

Anche quella volta Pollicino il udì, e all’alba volle 
recarsi al ruscello per munirsi di pietruzze. Ma quando 
cercò di uscire trovò la porta chiusa a chiave. Così 
non potè uscire. 
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Non avendo potuto raccogliere i sassolini, Polli. | 
cino prese del pane. Se lo mise in lasca dicendosi: 

_ Quando ci porteranno nel bosco, io getterò 

lungo il cammino delle briciole, e con questo mezzol 
trarrò i miei fratelli dal bosco. 

Il padre e la madre, per la seconda volta, condus-1 
sero i loro figli nella foresta e ve li abbandonarono. , 
Quando i fratelli di Pollicino si misero a piangere, egli I 
promise loro di salvarli di nuovo. 1 

Ma questa volta non ritrovò la strada perche gli 
uccellini avevano mangiato il suo pane fino all’ultima 

briciola. . J 

1 bambini camminarono, camminarono tutto fi 
giorno: quando venne la notte, non avevano ancora 
trovata la loro strada. La mattina, Pollicino fu il primo . 
a svegliarsi. Si arrampicò sulla cima di un albero per j 
osservare i dintorni e vide una casetta. Scese dall’al¬ 
bero, svegliò i fratelli e li condusse a questa casetta. 
Picchiarono alla porta. Una vecchia donna aprì, e 
chiese loro che volessero. Le dissero che si erano per- 
duti nella foresta. La donna li fece entrare. 

_ È una disgrazia, disse loro, che siate venuti 

qui. Mio marito è un Orco. Se vi vede. vi mangia. Ma 
voi mi fate proprio pietà. Nascondetevi sotto il letto: 
domani vi farò partire. 

I bambini ebbero grande paura e si nascosero 
sotto il letto. Ad un tratto udirono aprire la porta, e 
qualcuno entrare nella camera. Pollicino guardò di 
sotto il letto: l’Orco, dall’aspetto terribile, si mise a 
tavola e gridò alla vecchia: « Porla una bottiglia! » La 
vecchia gli servì del vino. L’Orco, come ebbe bevuto, 
fiutò a destra, fiutò a sinistra, e disse: 

_ Sento odore di carne umana! Qualcuno è na¬ 
scosto qui. 

La vecchia ebbe un bel ripetere che non cera nes¬ 
suno : l’Orco cercava sempre, e, guidato dal suo liuto, 
si avvicinava al letto e vi giunse. Passò le mani SOM 
il letto, afferrò Pollicino per la gamba e gridò : « Hol 
trovato! ». 
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Trasse i bambini di sotto il letto, l’uno dopo 
l’altro, e fu molto contento. Prese il suo coltello e si 
preparò a sgozzare i bambini. Ma sua moglie lo fermò: 
* — Guarda!, essa gli disse. Non vedi come sono 

magri e in cattivo stato? Dobbiamo prima farli man¬ 
giare alquanto: saranno più freschi e la loro carne 
avrà miglior gusto. 

L’Orco diede ascolto a sua moglie, ordinò di nu¬ 
trire bene i piccini e di metterli a dormire nella ca¬ 
mera delle sue bambine. 

L’Orco aveva sette piccole figliole, dell’età e della 
statura dei piccini. Erano tutte e sette addormentate 
in un gran letto, con la testa coperta d’una cuffia 
d’oro. Pollicino aveva notato la loro acconciatura e 
quando l’Orco e sua moglie furono usciti dalla camera, 
tolse pian piano le cuffie dalla testa delle piccole 
Orche, le pose in testa a sè stesso ed ai suoi fratelli, e 
le sostituì coi berretti loro proprii. 

L’Orco bevve tutta la notte. Quand’ebbe molto 
bevuto, gli venne voglia di ricominciar a mangiare. Si 
alzò da tavola e si recò nella camera dove dormivano 
Pollicino, i suoi fratelli e le sette bambine. Si avvicinò 
al Ietto dove si trovavano i bambini, tastò loro la testa, 
senti le cuffie d’oro e si disse: 

— Ho proprio bevuto troppo! Stavo per sgozzare 
le mie bambine! 

Lasciò stare i bambini e si avvicinò al letto delle 
sue figlie: sentendo sulle loro teste berretti di panno, 
le sgozzò tutte e poi s’addormentò tranquillamente. 

Allora Pollicino svegliò i suoi fratelli, aprì la 
porta, e tutti insieme fuggirono nella foresta. Cammi¬ 
narono tutta una notte, camminarono tutto un giorno, 
senza trovare l’uscita del bosco. 

La mattina l’Orco, svegliatosi, vide di avere sgoz¬ 
zato le sue proprie figlie e non gli altri bambini : calzò 
i suoi stivali di sette leghe e corse per tutto il bosco 
in cerca dei piccini fuggiti. 

Gli stivali di sette leghe permettono a chi li calza 
di fare sette leghe ad ogni passo. 
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L’Orco cercò, cercò a lungo, senza trovare i bau»' 
bini, e quando volle riposare, si coricò e s’addormentò 
vicino a questi. 

Pollicino lo udì russare; si arrampico fino al. 
l’Orco, frugò nelle sue tasche e vi trovò dell’oro, che 
diede ai suoi fratelli. Poi, pian piano gli tolse i suoi 
stivali. Li calzò egli medesimo, ordinò ai suoi fratelli di 
tenersi forte per mano e di attaccarsi a lui. E corse 
tanto in fretta che in un batter d’occhio uscì dalla fo¬ 
resta e ritrovò la sua casa. . I 

I bambini consegnarono, ai loro genitori 1 oro che 
avevano portato. Il loro padre e la loro madie, dive™ 
tati ricchi, non li abbandonarono mai più. 


Babino lo sciocco. 

(Raccon to-ritornello). 


Uno sciocco si mise un giorno a correre la Russia 
per vedere il mondo e per farsi vedere da esso. f 

Trovò nel suo cammino dodici capanne isolate 
dentro, non c’era nessuno. Guardò nella cantina : vid( 
dentro, dei diavoli, coi baffi irti, con occhi grossi com 
bocce, col cranio a punta; con le loro lunghe ^di 
ricurve giocavano insieme alle carte, e gettavano 
contando il loro denaro. Lo sciocco li salutò. 

_ Dio sia con voi! con voi, buona gente! 

Queste parole dispiacquero ai diavoli; essi affer 
raronó lo sciocco, si misero a batterlo, lo voleva!™ 
strangolare; quando fu più morto che vivo, lo lf— 1 
rono andare. 

Allora lo sciocco, tutto in lagrime, tornò a 
sua, gettando alte grida. Sua madre lo rimprove 
sua moglie lo insultò, e sua sorella soggiunse.. 

_"Tu non sei altro che una grossa bestia, 

sei altro che uno sciocco, Babino! Non hai saputo 
loro le parole che dovevi dire. A ciascun diavolo 
vevi dire; « Sii maledetto. Avversario, in nome del 
gnore Iddio! ». 


non 
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— Sarebbero fuggiti tutti, lasciando sul tavolo la 
posta del giuoco, e il denaro, o sciocco, sarebbe stato 
tuo! 

— Ho capito, donne, ho inteso bene, o moglie, o 
mamma Lukeria, o sorella Cernava! Ho fatto lo scioc 
c o, ma non lo farò più. 

E lo sciocco andò a percorrere la Russia per 
vedere il mondo e anche per farsi vedere da esso. 

Trovò sulla sua strada quattro fratelli, che sta¬ 
vano battendo il loro raccolto di grano. Disse a cia¬ 
scuno di loro: 

— Sii maledetto, Avversario, in nome del Signore 
Iddio ! 

Allora i quattro fratelli si misero a batterlo. 
Quand’egli fu più morto che vivo, lo lasciarono andare. 

Sua madre lo rimproverò, sua moglie lo insultò, 
e sua sorella soggiunse: 

— Tu non sei altro che una grossa bestia, sei uno 
stupido, Babino! Non hai saputo dir loro le parole che 
dovevi dire. A ciascuno dovevi dire: «Possiate voi 
portarne centinaia ogni giorno, più che ne potrete 
portare! 

— Ho inteso, donne, ho capito bene, o moglie, o 
mamma Lukeria, o sorella Cernava! Sì, sono stato 
sciocco: ma non lo sarò più. 

E lo sciocco se ne andò a percorrere la Russia, 
per vedere il mondo e anche per farsi vedere da esso. 

Trovò nella sua strada sette fratelli che, tutti e 
sette, portavano a seppellire la loro madre, piangendo 
e gettando alte grida. Lo sciocco disse ai sette fratelli : 

— Dio sia con voi, con voi tutti e sette: possiate 
riportarne, più che ne potrete portare! 

A quelle parole i sette saltarono addosso allo 
sciocco, lo trascinarono nel fango, percotendolo dura¬ 
mente. Quando fu più morto che vivo, lo lasciarono 
andare. 

E lo sciocco, tutto in lagrime, tornò a casa, gri¬ 
dando forte. Sua madre Io rimproverò, sua moglie lo 
insultò, e sua sorella soggiunse: 
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— Tu non sei altro che una grossa bestia, non sei 
altro che uno stupido, Babino! Non hai saputo dir loro 
le parole che dovevi dire. A ciascuno dovevi dire: 

« Requiem aeternam, al regno di Dio, nel suo bel Pa¬ 
radiso ». Essi, povero sciocco, ti avrebbero pregato di 
onorare la morta, rimpinzandoti di pasticcini e di vino 
e di uva secca. 

— Ho inteso, donne, ho capito bene, o moglie, o 
mamma Lukeria, o sorella Cernava: si, sono stato stu¬ 
pido, ma non lo sarò più. 

E lo sciocco se ne andò a percorrere la Russia per 
vedere il mondo e anche per farsi vedere da esso. 

Avendo incontrato un corteo di nozze, disse agli 
sposi : 

— Requiem aeternam, al regno di Dio nel suo 
bel Paradiso. , ' 

1 giovanotti del corteo saltarono sullo sciocco, lo 
presero per il bavaro, si misero a batterlo, gli diedero 
bastonate e schiaffi cocenti. 

E lo sciocco, tutto in lagrime, tornò a casa ge¬ 
mendo : egli camminava piangendo. Sua madre lo rim¬ 
proverò, sua moglie lo insultò, e sua sorella soggiunse: 

— Tu non sei altro che uno sciocco, Babino! Non 
hai saputo dire loro le parole che dovevi dire. Ad en¬ 
trambi dovevi dire: «Mio principe! Mia principessa! 
Il Signore vi dia felici nozze, vi conceda di vivere uel- 
l’amore e di avere numerosi figli. 

— Sì, sono stato sciocco, ma non lo sarò più. 

Nel suo cammino, incontrò un Eremita. 

— Eremita, egli gli disse, il Signore ti dia felici 
nozze, ti conceda di vivere nell’amore e di avere nume¬ 
rosi figli. 

L’Eremita afferrò lo sciocco, si pose a batterlo, ad 
accopparlo di pugni e di bastonate: tanto che ruppe 
il suo bastone. 

Allora lo sciocco, tutto in lagrime, tornò a casa; 
sua madre lo rimproverò, sua moglie lo insultò, e sua 
sorella soggiunse: 

— Tu non sei altro che una grossa bestia, sei uno 
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stupido, Babino! Non hai saputo dirgli le parole che 
oli dovevi dire: « Benedicimi, padre santissimo! ». 

° _ _Ho inteso, donne, ho capito bene, o moglie, o 

mamma Lukeria, o sorella Cernava: si, sono stato 
stupido, ma non lo sarò più. 

E lo sciocco se ne andò a percorrere la Russia per 
«edere il inondo e anche per farsi vedere da esso. 

Lo sciocco, in un grande bosco di abeti, vide un 
orso che, dietro un grosso albero, faceva a pezzi una 
mucca. E lo sciocco disse all’orso: 

— Benedicimi, padre santissimo! 

Allora l’orso si gettò sullo sciocco, lo abbrancò, lo 
rotolò per terra e gli ruppe le ossa. Quando fu più 
morto che vivo, lo lasciò andare. 

Lo sciocco, tutto in lagrime, tornò a casa, disse 
lutto a sua madre. Sua madre lo rimproverò, sua mo¬ 
glie lo insultò e sua sorella soggiunse: 

— Non sei altro che una grossa bestia, sei uno 
stupido, Babino! Non hai saputo dirgli le parole che 
dovevi dire. Lo dovevi aizzare, e per incoraggiarlo gri¬ 
dargli: «Su! vacci!». 

— Ho inteso, donne, ho capito bene, o moglie, o 
mamma Lukeria, o sorella Cernava. Sì, sono stato 
sciocco: ma non lo sarò più. 

Lo sciocco partì ancora; per l’ultima volta, attra¬ 
versò la pianura, la pianura nuda e rasa. Un capitano 
sopraggiunse sulla strada dello sciocco. 

— Su! su!, gridò lo sciocco: avanti! avanti! 
Vacci ! Vacci ! 

Allora il capitano fece un segno ai suoi uomini: 
questi afferrarono lo sciocco e gli assestarono tanti 
colpi, che lo sciocco restò sul terreno, e vi lasciò la 
pelle. 
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Sviatogor, sul suo cavallo, percorreva la rasa pia. 
nura. Sviatogor non incontrava nessuno con cui mi¬ 
surare le sue forze, le sue forze di Titano, le grandi 
forze che sentiva in sè : le sentiva, viventi, correre nelle 
sue vene: e piegava sotto di esse come sotto un peso 
molto grave. E Sviatogor, l’eroe, proferì queste parole 
orgogliose : 

— Con le mie forze, le mie forze da gigante, se 
trovassi soltanto un punto d’appoggio, solleverei la 
terra. 

Appena ebbe detto questo, vide un uomo, un uomo 
carico di un sacco, molto lontano, che attraversava la 
pianura. Sviatogor si diresse verso l’uomo che pas¬ 
sava. Mise al trotto il suo cavallo: l’uomo era sempre 
davanti a lui. Mise il suo cavallo al galoppo, senza po¬ 
terlo raggiungere. Allora gridò a gran voce: 

— Olà, passante! Aspetta dunque! Io non ti 
posso raggiungere, nemmeno sul mio buon corsiero. 

Il passante, di molto lontano, udì Sviatogor : si 
fermò e gettò il suo sacco. Sviatogor, montato sul suo 
cavallo, giunse presso il sacco: lo spinse col manico 
della sua frusta: come fosse attaccato al suolo, il succo 
non si mosse. Dall’alto del suo cavallo, Sviatogor lo 
toccò: il sacco non cedette, nè si mosse sotto il suo 
dito. Egli lo prese con una mano e lo tirò a sè: si sa¬ 
rebbe detto che il sacco fosse radicato in terra. Svia¬ 
togor non lo potè sollevare. 

Allora l’eroe saltò di cavallo e afferrò il sacco 
con le due mani, impiegando tutta la sua forza, la sua 
forza di gigante, con tale tensione che il suo bianco 
viso si tinse di rossore. Finalmente riuscì a sollevarlo, 
ma con gran fatica, ed ecco, egli stesso si trovò affon¬ 
dato fino alle ginocchia nella terra madre. Allora Svia¬ 
togor, con la sua voce possente: 

— O passante, dimmi la verità : dimmi, di che è 
pieno questo sacco? 
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II passante rispose: 

_ Il suo peso, è quello della terra madre. 

Sviatogor disse al passante: 

_. E tu, chi sei, qual nome devo darti? 

Il passante rispose: 

_ Sono Michele, contadino. Michele Seliani- 

n0 vic: sono Michele, colui che ama il suolo che ci 
nutre. 
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La fanciulla e i funghi. 

(Storia vera). 

Due ragazzine tornavano a casa con dei funghi. 

Dovevano attraversare la strada della ferrovia. 
Credevano che il treno fosse ancora lontano: non esi¬ 
tarono a passare sulle rotaie. 

Ad un tratto, udirono il fragore del treno. La 
più vecchia tornò indietro di corsa, la più giovane 
attraversò la strada. 

La maggiore gridò a sua sorella: 

— Resta dove ti trovi! 

Ma la locomotiva era così vicina e fece tal rumore 
che la minore non udì: credette che sua sorella le 
ordinasse di correre verso di lei. Tornò precipitosa¬ 
mente sui suoi passi, incespicò, lasciò cadere i funghi 
e si pose a raccoglierli. 

La locomotiva era vicinissima, e il fochista so¬ 
nava il fischio con ogni forza. 

La sorella maggiore gridò: 

— Lascia i funghi! 

Ma la piccina credette che, al contrario, le ordi¬ 
nasse di raccoglierli, e li raccoglieva trascinandosi 
sulle ginocchia lungo la strada. 

Il conduttore non era più padrone della locomo¬ 
tiva che, fischiando sempre quanto poteva, giunse sulla 
piccina. 

La sorella maggiore gridava e piangeva. Tutti i 
viaggiatori guardavano dai finestrini. Il capotreuo 
corse all’ultimo vagone per vedere che fosse diventata 
la bambina. 
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Quando il convoglio fu passato, tutti vhUi'> la 
piccina stesa sulle rotaie: non alzava la testa e non* 

si moveva. , 

Ma poi, quando il treno fu già lontano, la pii cina 

alzò la testa, si mise in ginocchio, raccolse i lunghi e 

corse verso sua sorella. 


L’asino nella pelle del leone. 

(Favola). 

Un asino si vesti della pelle d'un leone. E tutti 
pensavano: «Ecco il leone». Bestie e uomini 1 uggi¬ 
vano davanti a lui. Il vento soffiò, la pelle si socchiuse 
e l’asino apparve sotto la pelle. La gente accorse e 
accoppò l’asino di colpi. 

La rugiada sull’erba. 

(Descrizione). 

Uscite una mattina d’estate tutta soleggiata, an¬ 
date alla foresta o nei campi : guardate questi diamanti 
nell’erba. Diamanti, scintillanti di fuochi multicolori 
e cangianti, brillano al sole; passano dal giallo al rosso, 
all’azzurro e, se ci avviciniamo, se cerchiamo donde 
escono questi fuochi, vediamo che partono da goccio¬ 
line di rugiada, brillanti sotto la luce, in fondo alle 
foglie triangolari d’un filo d’erba. 

La foglia di quest’erba è vellutata, coperta di 
peluria alffinterno: le goccioline vi scorrono senza 
bagnarla. Se si coglie senza precauzione una fogliohna 
in cui s’è deposta una perla di rugiada, la gocciolina, 
piccolo globo luminoso, rotola, così in fretta che 1 oc¬ 
chio non la vede scivolare lungo il fusto e sparire. 4 

Quante volte ho colto una di queste coppe, quante 
volte l’ho portata con precauzione alle mie labbra per 
berne la rugiada! Sempre mi parve la più dilettosa 
delle bevande. 
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La gallina e la rondine. 

{Favola). 

Una ga'lina, avendo trovato uova di serpente, le 

covava. 

Ciò vedendo la rondine, le disse: 

— In verità, sei proprio una bestia! Tu li farai 
schiudere, e quando i serpenti saranno cresciuti, tu 
sarai la loro prima vittima. 

L’Indiano e l’Inglese. 

{Racconto). 

Gli Indiani, trovandosi in guerra con gli Inglesi, 
fecero loro un prigioniero, un giovanotto. Lo legarono 
ad un albero e si prepararono ad ucciderlo. 

Un vecchio Indiano si avvicinò e disse: 

— Non lo uccidete: piuttosto, datelo a me. 

Gli fu consegnato. 

Il vecchio Indiano slegò l’Inglese, lo condusse nella 
sua capanna, gli diede da mangiare e gli preparò un 
posto per passarvi la notte. 

L’indomani mattina, l’Indiano ordinò all’Inglese 
di seguirlo. 

Camminarono a lungo. Quando furono vicini al 
campo inglese, l’Indiano disse: 

— I vostri uccisero mio figlio; io ti ho salvata 
la vita. Va a raggiungere i tuoi camerati e continua ad 
ucciderci. 

L’Inglese fu molto sorpreso: 

— Perchè ti burli di me?, disse. So che i nostri 
hanno ucciso tuo figlio: uccidimi dunque senza in¬ 
dugio. 

L’Indiano rispose: 

— Nel momento in cui stavo per ucciderti, mi 
sono ricordato di mio figlio e ho avuto pietà di te. Io 
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non scherzo: va a raggiungere i tuoi camerati e con¬ 
tinua, se vuoi, ad ucciderci. 

E l’Indiano lasciò andare l’Inglese. 




Il cervo e il suo cerbiatto. 

(Favola). 

Un giovane cerbiatto disse un giorno a suo padre; 
_ f u sei più alto e più agile che i cani, e, inoltre, 
sei armato di enormi corna per difenderti: pei che hai 

i —_« A \ lnrn? 


tanta paura di loro? | 

Il cervo sorrise e disse: 1 

_ Ciò che dici è vero, figlio mio ! La disgrazia e 

questa, che, appena li odo abbaiare io, senza pren- 
dermi il tempo di riflettere, corro già. 


Il vestito. 

C Storia vera). 


Un contadino si mise a commerciale e guadag__ 
tanto denaro che diventò un ricco mercante. Aveva 
al suo servizio centinaia di commessi e non li cono-1 

iceva tutti, nemmeno di nome. 

Un giorno, ventimila rubli scomparvero dalla sua 
cassa I capi del servizio svolsero un inchiesta e finiti 
rono per scoprire colui che aveva rubato il denaro, 
if capo del personale andò a trovare il mercan 

e glijlisse^: u ladro. Si deve mandarlo in 

Siberia. . 

Il mercante domando: 

— Chi è? 

Il vecchio servitore rispose: 

_ Ivan Petrov ha confessato tutto. 

Il mercante rifletté e disse: 


II mercante -- 

_ Si deve perdonare a Ivan Petrov. 

L’impiegato, molto sorpreso, protestò: 
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—• Come! Perdonargli? Se gli perdoneremo, gli 
jjtri faranno come lui: dilapideranno tutto. 

Il mercante ripetè: 

.— Si deve perdonare a Ivan Petrov. Quando io 
jj 0 cominciato gli affari, eravamo camerati. Quando 
mi sono ammogliato, non avevo un abito decente da 
indossare per presentarmi all’altare. Egli m’ha pre¬ 
stato il suo vestito. Si deve perdonare a Ivan. 

Ed ecco perchè Ivan Petrov fu perdonato. 

La volpe e l’uva. 

( Favola ). 


Una volpe vide grappoli di uva matura che pen¬ 
devano da una pergola. Si mise in atteggiamento di 
prenderli per mangiarli. 

Ebbe un bel dimenarsi, non li potè raggiungere. 

— Sono ancora verdi, disse, per dare sfogo al 
suo dispetto. 


Un colpo di fortuna. 

(Storia vera). 

Alcune persone approdarono in un’isola ricca in 
pietre preziose. Ciascuno cercava di trovarne il più 
possibile, mangiando poco, dormendo poco, e lavo¬ 
rando senza tregua. Uno solo, fra tutti, non faceva 
nulla; restava seduto, non si moveva dal suo posto, 
mangiava, beveva e dormiva. Quando la compagnia fu 
in procinto di rimpatriare, svegliarono quell’uomo: 

— Con che cosa tornerai a casa?, gli chiesero. 

Egli, senza dir motto, raccolse sotto i suoi piedi 
una manata di terra e la mise nella sua borsetta. 

Quando tutti furono tornati alle loro case, l’uomo 
trasse quella terra dalla borsetta e vi trovò una pietra 
che valeva più di tutte le altre unite insieme. 
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Le serventi e il gallo. 

(Favola). 


' 


Una massaia svegliava tutte le notti le operaie 
sue dipendenti e le metteva al lavoro al primo canto 
del gallo. Ciò sembrò duro alle serventi, che ìmmagwil 
narono di uccidere il gallo affinchè non destasse pii, 
la loro padrona. E lo uccisero: ma la loro sorte di¬ 
ventò peggiore: la massaia, che temeva di non sve¬ 
gliarsi a tempo, fece alzare le operaie più di buon ora 
che prima. 


Il mulino che doveva girare da solo. 

(Storia vera). 


Un contadino imparò a fare dei mulini. Gostruss 
mulini ad acqua, mulini a vento, ed altri, che i cava' 
facevano girare. 

Sognò di fare un mulino che per girare non avess 
bisogno della forza dell’acqua, nè di quella del venti, 
nè di quella dei cavalli; aveva l’idea di aggiustare una 
grossa pietra in modo che scendesse e col suo peso met¬ 
tesse in azione la ruota, poi si innalzasse per scender» 
di nuovo, così che il mulino camminasse da solo. 

Il contadino andò a trovare un signore del vici¬ 
nato e gli disse: . 

_ Ho inventato un mulino che cammina da solo, 

senza la forza dell’acqua, senza cavalli; una volta 
messo in movimento, continuerà da solo finché non 
venga fermato. Solamente, non ho denaro per com¬ 
prare il legno e la ghisa che mi occorrono. Dammi tre¬ 
cento rubli, e la mia prima macchina di questo modello 

sarà per te. _ 

Il signore domandò al contadino se sapeva le 0 ger 

Il contadino rispose di no. Allora il signore gli 
disse i 

— Se tu avessi un po’ d’istruzione, ti darei un 
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libro sulla meccanica. Vi leggeresti cose sul mulino 
c he cammina da solo; impareresti che è impossibile 
fare un mulino simile, e che molti dotti sono impazziti 
ostinandosi a trovare la soluzione di questo problema: 
costruire un mulino che cammini da solo. 

Il contadino non credette quello che gli era detto: 

— Nei vostri libri ci sono tante cose cattive. Un 
meccanico assai istruito ha costrutto, per un mercante 
della città, una macchina per mondare: non ha fatto 
nulla di buono. Ed io, che non so nè leggere nè scri¬ 
vere, appena vi gettai uno sguardo vidi subito che 
n on camminerebbe: ho apportato una leggera modi¬ 
ficazione, e la macchina cominciò a servire. 

— Ma come farai risalire la pietra dopo che sarà 
discesa?, domandò il signore. 

— Risalirà da sola, per mezzo della ruota. 

— Risalirà alquanto, ma non fino al suo posto di 
partenza, e la seconda volta resterà ancora un po’ più 
in basso, fino al momento in cui si fermerà; e ciò 
avverrà, qualunque sia la disposizione della ruota, fi 
come se tu scendessi da un’alta collina in una slitta: 
risaliresti la piccola altura di fronte, in grazia della 
velocità acquisita, ma dalla piccola altura non risa¬ 
liresti fino al punto più alto della collina: questo non 
è possibile. 

Il contadino continuò a non credere quello che 
gli si diceva. Si recò da un mercante e gli promise di 
costruirgli un mulino che camminerebbe senz’acqua 
e senza cavalli. 

Il mercante gli consegnò il denaro. II contadino 
costruì la sua macchina, la ricostrusse: vi spese tutta 
la somma avuta in prestito, trecento rubli : il mulino 
non camminava. Il contadino vendette tutti i suoi 
beni per poter continuare i tentativi. 

Il mercante diceva: 

— Suvvia, consegnami il mulino che cammina da 
solo senza l’aiuto dei cavalli; altrimenti, rendimi il 
denaro. 

Il contadino andò a trovare il signore e gli con- 






70 


LEONF. TOFSTOf 


fidò le sue pene. Questi gli diede la somma, e sog.i 

glUn !l‘ Resta qui: lavorerai a casa mia; costruiscimi 
un mulino, ma ad acqua o a cavalli. Di questo tu t in¬ 
tendi bene: e in avvenire non applicarti a cosa che 
altri più intelligenti di te non seppero eseguire. 

Il pescatore e il pesciolino. 

(Favola). 

Un pescatore prese un pesciolino. Il pesciolino gli 

disse: . . 

_ Pescatore, rimettini nell’acqua : vedi, io sono 

piccolo, non ricaverai molto da me. Se mi lasci andare, 
crescerò; quando sarò cresciuto, mi piglierai di nuovo, 
e ricaverai da me un profitto maggiore. 

Il pescatore rispose: 

— Stolto è colui che, nella speranza di un profitto 
maggiore, rinunzia ad uno piccolo. 

Il tatto e la vista. 

(Soggetto di conversazione). 

Incrocia il tuo indice e il tuo medio, c con le due 
dita incrociate tocca una pallottolina arrotolata fra 
quelle: ma fa ciò tenendo gli occhi chiusi. Ti sembrerà 
che vi siano due pallottoline. Apri gli occhi, vedrai che 
ce n’è una sola. Le dita l’hanno ingannato, ma gli 
occhi hanno corretto il tuo errore. 

Guarda, collocandoli di preferenza da un lato, 
un buono specchio ben pulito. Crederai che sia umB 
finestra o una porta e che ci sia, dietro, qualche cosa. 
Metti le dita sullo specchio, e constaterai che e uno 
specchio. Gli occhi t’hanno ingannato, ma le dita hanno 
corretto il tuo errore. 
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La volpe e il capro. 

(Favola). 

Un capro ebbe voglia di bere; scese dentro un 
pozzo di difficile accesso, vi bevve copiosamente e ne 
fu tutto appesantito. Volle risalire ma non riuscì. Al¬ 
lora si mise a belare. Una volpe lo vide e gli disse : 

— Quanto sei sciocco! Se avessi tanto giudizio 
puanta barba hai nel mento, prima di scendere ti sa¬ 
pesti chiesto con qual mezzo avresti potuto risalire. 

Il contadino e la pietra. 

(Storia vera). 

C’era un’enorme pietra sulla spianata di una città. 
Occupava molto posto e disturbava la circolazione 
delle carrozze. Si fecero venire ingegneri. Fu chiesto 
loro come si sarebbe potuto toglierla, e quanto sarebbe 
costata la cosa. 

Uno di loro disse che si doveva farla saltare a colpì 
di mina e portar via i pezzi: la spesa sarebbe stata di 
ottomila rubli. Un altro dichiarò che si doveva intro¬ 
durre sotto la pietra un grosso rullo, e così spostarla. 
Aggiunse che ciò sarebbe costato seimila rubli. 

Un contadino intervenne: 

— Ebbene, disse: io toglierò la pietra, e pren¬ 
derò soli cento rubli. 

Gli fu domandato come farebbe. 

— Scaverò vicino alla pietra una grossa fossa: 
spargerò sulla spianata la terra che ne trarrò: poi, farò 
precipitare la pietra nel buco, e in seguito livellerò il 
terreno. 

Così fece il contadino; gli furono rimessi i cento 
rubli, e donati cento rubli in più per compensare la 
sua ingegnosità. 
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. Il cane e la sua ombra. 

(Favola). 

Un cane, tenendo un pezzo di carne fra i denti, 
attraversava, sopra un asse, un piccolo corso d’acqua. 
Vide nell’acqua la propria immagine, e credette ve¬ 
dere un altro cane con un altro pezzo di carne. Lasciò! 
cadere il suo pezzo e si precipitò per afferrare l’altro. 
Non trovò niente: quanto alla carne ch’egli portava, 
un’onda l’aveva trascinata via. 

E il cane restò a denti asciutti. 

Il Gatto e il Don. 

(Racconto). 

Un vecchio che si chiamava Ivan aveva due ligli: 
Gatto Ivanic e Don Ivanic. Gatto, il primogenito, era 
più forte e più alto : Don, il minore, era più piccolo e 
meno forte. 

Il padre indicò a ciascuno dei due figli il camminò 
che dovevano seguire, e ingiunse loro di obbedirgli. 
Gatto non obbedì a suo padre e non seguì il cammino 
prescritto: si scartò dalla sua strada, e ciò causò la 
sua perdila. Don obbedì e andò là dove suo padre gli 
aveva ordinato di andare. Cosi attraversò tutta la Rus¬ 
sia e conobbe la gloria. 

C’è nel distretto di Epifane, nella provincia di 
Tuia, un villaggio occupato come il lago che occupa il 
centro di quel distretto, il lago Ivan. Da quel lago 
escono due ruscelli che prendono direzioni diverse. 
L’uno è così stretto che lo si può varcare con un salto. 
E’ chiamato il Don. L’altro è già largo ed ha nome 
il Gatto. 

Il Don va diritto davanti a sè, e più procede, più 
s’allarga. 

Il Gatto fa giri, segue vie oblique, ora a destra, 
ora a sinistra. 
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Così il Don ha attraversata tutta la Russia prima 
di sboccare nel mar d’Azov. È un fiume ricco di pesci, 
e ]e sue acque portano barche e vapori. 

Il Gatto ha vagabondato, non è uscito dal distretto 
di Tuia ed è caduto in un fiume: l’Upa. 

La gru e la cicogna. 

(Favola). 

Un contadino aveva collocalo reti per prendere 
certe gru che guastavano il suo seminato. Alcune gru 
vi si impigliarono e, con esse, una cicogna. 

La cicogna disse al contadino: 

— Lasciami andare, io non sono una gru, sono la 
cicogna; siamo, fra gli uccelli, gente onorevole: abito 
in casa di tuo padre, sul tetto. E dalle mie penne si 
vede bene che sono una cicogna. 

Il contadino rispose: 

— T’ho presa in compagnia di gru, e ti strozzerò 
con esse. 


S u d o m a . 

(Racconto). 

Il Sudoma è un piccolo fiume del distretto di Po- 
rocov, nella provincia di Psl<ov. Sulle sue rive, due 
montagne sorgono l’una di fronte all’altra. 

Sopra l’una era situala un giorno la piccola città 
di Vicgorod. Sull’altra, nei secoli passali, gli Slavi si 
radunavano per regolare gli affari di giustizia. I vecchi 
raccontano che, su questa montagna, nei tempi antichi, 
una catena pendeva dal cielo, e che colui che aveva 
ragione la poteva raggiungere con la mano, mentre 
colui che aveva torto non vi riusciva. 

Un uomo si fece prestar denaro da un altro, poi 
negò il suo debito. Le due parti furono condotte sul 
monte Sudoma, e fu loro ingiunto di toccare la catena. 
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Il creditore alzò il braccio e al primo colpo raggiunse la 
catena. Spettava ora al colpevole di toccarla. Egli non 
si rifiutò: consegnò il suo bastone all’avversario pre¬ 
gandolo di tenerglielo, affinchè non avesse in manoj 
nulla che lo disturbasse nel raggiungere la catena. Alzò } 
il braccio, e la toccò egli pure. Il popolo fu grande¬ 
mente sorpreso: come potevano aver ragione entram¬ 
bi? Il colpevole aveva con sè un bastone vuoto, dentro 
il quale era nascosto il denaro che negava di aver rice¬ 
vuto. Egli aveva dato questo bastone al suo creditore 
perchè glie lo tenesse un momento; facendo questo, 
gli aveva rimessa in mano la somma, così aveva potuto 
raggiungere la catena. 

In tal guisa ingannò la gente. Ma la catena risalii 
al cielo e da quel giorno non discese più. Questo, al¬ 
meno, raccontano gli antichi. 


Il giardiniere e i suoi figli. 

C Favola ). 

Un giardiniere desiderava di istruire i suoi figli 
nell’arte dei giardini. Quando si senti vicino a morire, 
li fece venire e disse loro: 1 

_ Figli miei, quando sarò morto, cercate ciò che 

è nascosto nella vigna. 

I figli del giardiniere credettero che nella vigna 
vi fosse un tesoro, e, morto il loro padre, si misero a 
scavarla dappertutto, a zappare in ogni senso. Non 
trovarono tesori, ma avevano così bene sconvolta la 
terra che la vigna diede molta più uva. Ed essi diven¬ 
tarono ricchi. 


Il gufo e la lepre. 

(.Favola). 

La notte scendeva. I gufi in cerca di bottino co¬ 
minciavano a volare per le macchie della foresta. D in 
balzo, una grossa lepre rossa usci dalla foresta e si 
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mise a pavoneggiarsi in una spianata. Un vecchio 
gufo, appollaiato sopra un ramo, la guardava. Un 
giovane gufo gli domandò: 

— Perchè non la prendi? 

— Questa lepre è grossa, troppo grossa per le 
mie forze. Se cerchi di afferrarla, sarà lei a trasci¬ 
narti nel folto. 

— Ebbene, ecco come farò io: le pianterò nel 
corpo una zampa, e, ben presto, pianterò l’altra in 
un tronco per tenermi feimo. 

Il giovane gufo si slanciò sulla lepre, le affondò 
nel dorso la sua zampa così profondamente che gli 
artigli sparirono nella carne, e si mise in atteggia¬ 
mento di resistere aggrappandosi con l’altra ad un 
tronco. Quando la lepre volle portar via il gufo, que¬ 
sti. che aveva una zampa solidamente fissata all’al¬ 
bero. si disse: «Essa non mi trascinerà». 

La lepre fece un disperato tentativo per libe¬ 
rarsi, e spaccò in due il gufo. L’una delle zampe del 
gufo restò fìssa al tronco, l’altra nel dorso della lepre. 
L’anno seguente, un cacciatore fu molto sorpreso 
quando trovò nel dorso di una lepre uccisa da lui 
artigli di gufo coperti di carne. 

Il lupo e la gru. 

(Favola). 

Un lupo soffocava; aveva un osso in gola. Aveva 
un bel tossire: non riusciva a cacciarlo fuori. Vide 
una gru. 

— Ebbene, gru! Tu hai il collo lungo, introduci 
la tua testa nella mia gola e tira fuori quest’osso: 
saprò ricompensarti. 

La gru ficcò dentro il suo becco, estrasse l’osso e 
disse : 

— Ed ora, la ricompensa. 

Il lupo mostrò i denti e rispose: 

— Una ricompensa! È dunque poco il non averti 
mangiata la testa quando la tenevo fra i miei denti? 





76 


L’a q u i 1 a. 

(Storia vera). 


LEONE TOLSTOJ 


Un’aquila si fece il nido in un albero sul margine 
della strada maestra, lungi dal mare. Ebbe degli aqui¬ 
lotti. 

Un giorno che alcuni uomini lavoravano presso 
quest’albero, l’aquila tornò al nido tenendo fra l e 
grinfe un grosso pesce. Gli uomini videro il pesce, cir¬ 
condarono l’albero e si posero a gridare gettando 
pietre all’aquila. 

L’aquila abbandonò la sua preda. Gli uomini rac¬ 
colsero il pesce e se ne andarono. 

L’aquila si posò sull’orlo del nido. Gli aquilotti 
alzarono la testa e si misero a gridare: volevano il 

loro cibo. , ! 

L’aquila era stanca, e non si sentiva la forza di 
volare una seconda volta fino al mare. Scese nel nido, 
copri gli aquilotti con le sue ali, fece loro mille carezze, 
lisciò la peluria che li copriva: si sarebbe detto che 
li supplicasse di avere pazienza. Ma più li carezzava, 
più essi gridavano. 

Allora l’aquila usci dal nido e si appollaiò sul 
ramo più alto, lontano dai pulcini che raddoppiarono 
le loro strida. 

Ad un tratto l’aquila rispose loro con un gran 
grido, battè le ali e spiccò pesantemente il volo verso 
il mare. Non ritornò prima del tramonto, volando len¬ 
tamente, rasente la terra. Anche questa volta, ripor¬ 
tava un grosso pesce. 

Giunta vicino all’albero, guardò bene se non ci 
fossero uomini all’intorno. Rassicurata, piegò brusca¬ 
mente le ali e si posò sull’orlo del nido. Gli aquilotti 
drizzarono la testa, tesero il becco: l’aquila fece a 
pezzi il pesce e nutrì i suoi pìiccini. 
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L’anitra e la luna. 

{Favola). 

Un’anitra nuotava in un fiume, cercando pesci : in 
tutto il giorno non ne aveva trovato uno solo. Come 
venne la notte, l’anitra vide la luna nell’acqua, cre¬ 
dette che fosse un pesce che brillasse, e s’immerse per 
pigliare la luna. Altre anitre la videro e si burlarono 
di lei. 

Da quel giorno, l’anitra fu cosi vergognosa e ti¬ 
mida che non tentò nemmeno più di pigliare i pesci 
che vedeva nell’acqua, e mori di fame. 

L’orso sulla vettura. 

{Favola). 

Un addomesticatore di orsi, avendo un giorno tro¬ 
vata sulla sua strada un’osteria, attaccò la sua bestia 
sulla porta del cortile ed entrò a bere un bicchiere. Un 
cocchiere che guidava un tiro di tre cavalli, giunse 
nel medesimo luogo, legò la briglia del cavallo di mez¬ 
zo alla stanga della vettura ed entrò egli pure all’oste¬ 
ria. C’erano nella vettura dei piccoli pani. L’orso, allet¬ 
tato dal loro buon odore, riuscì a staccarsi, s’avanzò, 
s’arrampicò sulla carrozza e si pose a frugare. I cavalli 
lo videro e partirono al gran galoppo per la strada. 
L’orso, non sapendo che fare, abbrancò le sbarre. I 
cavalli, più avanzavano e più si eccitavano. 

L’orso, aggrappato con le zampe anteriori, dondo¬ 
lava la testa, portandola ora a destra ora a sinistra. I 
cavalli si voltavano di quando in quando per gettargli 
un’occhiata e poi ripartivano di corsa, senza mai ral¬ 
lentare, nè nelle discese, nè nelle salite... 

I passanti non avevano quasi il tempo di schi¬ 
varli: vedevano tre cavalli coperti di schiuma, che 
tiravano una carrozza con un orso, aggrappato alle 
sbarre, il quale guardava di qua e di là. L’orso, veden- 
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do che la cosa si metteva male per lui, si disse: « Que- 1 
sti cavalli mi uccideranno! ». E si pose a grugnire, i l 
cavalli si impennarono ancor di più. Galoppavano, 
galoppavano: a forza di correre, finirono per arrivare 
al loro villaggio. Tutti guardavano arrivare quell equi- I 
paggio al galoppo e si domandavano che fosse. 

I cavalli si fermarono davanti alla loro scuderia, 1 
col naso contro la porla. La massaia alzò la testa per 
vedere che cosa succedeva. 

_ Che significa questo?, si disse: certamente, 

mio marito deve essere molto ubbriaco per tornare 
cosi di galoppo! 

Scese nel cortile, e chi vide scendere dalla car¬ 
rozza? Suo marito? No! Un orso! L’orso saltò dalla 
vettura, balzò in un campo e fuggì alla foresta. j 

Il lupo nella polvere. 

( Favola ). 

Un lupo, che si proponeva di rapire uu montone, 
si collocò sotto vento, affinchè la polvere dell’armento 
giungesse sopra di lui. 

II cane del pastore lo vide e gli disse: 

_ Lupo, hai torto a marciare nella polvere, ti 

verrà male agli occhi. 

Il lupo rispose: ] 

— Disgraziatamente, mio piccolo cane, da lungo 
tempo io ho gli occhi malati, e ho sentito dire che la 
polvere di uii armento di montoni è un rimedio eccel¬ 
lente. 

1 1 s a 1 i c e . 

(Storia vera). 

Un giorno della settimana di Pasqua, un conta¬ 
dino volle vedere se la terra era sgelata. 

Usci dalla sua capanna e affondò il suo bastone 
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nella terra del suo orto: il suolo s’era già rammollito. 
11 contadino andò nella foresta: i salici cominciavano 
a mettere le gemme. 

Il contadino disse: 

— Se io piantassi salici tutto attorno al mio orto? 
^ 0 1 tempo crescerebbero, e il mio orto sarebbe protetto 
dal vento. 

Andò a prendere la sua scure, recise molli piccoli 
rami, li stroncò all’estremità più grossa e li piantò 
in terra. 

Tutti i rami di salice allignarono. Gettarono ger¬ 
mogli- I germogli si coprirono di foglie, mentre altri 
filamenti, destinati a diventare radici, crescevano nella 
terra. Alcuni di questi trovarono una terra buona e vi 
abbarbicarono, altri invece si radicarono meno bene, 
trovarono qualche ostacolo, languirono e morirono. 

Venuto l’autunno, il contadino fu assai contento 
al vedere che sei salici erano cresciuti attorno al suo 
giardino. Ma in primavera i montoni ne rosero quat¬ 
tro. Ne restarono due soli. Un anno dopo, i due giovani 
salici che erano stati risparmiati furono alla loro volta 
rosicchiati. L’uno dei due morì. L’altro si salvò, gettò 
radici più profonde e diventò un albero. 

La primavera seguente, le api ronzavano tutt’at- 
torno: spesso vi si posavano sciami, e i contadini accor¬ 
revano per raccoglierli. Le donne e gli uomini del vil¬ 
laggio venivano volentieri a fare colazione sotto l’al¬ 
bero e a riposarsi alla sua ombra. I monelli si arram¬ 
picavano al suo tronco per cogliere bacchette. 

Il contadino che l’aveva piantato era morto da 
lungo tempo e il suo figliuolo primogenito aveva preso 
il suo posto; il salice continuava a crescere. Due volte, 
quel figlio primogenito aveva tagliato i suoi rami e 
s’era scaldato col suo legno. Il salice non smetteva di 
crescere. Per quanto lo si svettasse, lo si recidesse, in 
primavera spingeva nuovi rami, meno grossi, è vero, 
ma più numerosi, che gli formavano come un ciuffo 
sulla testa. 

Il figlio primogenito, alla sua volta, morì. Gli abi- 
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tanti del villaggio emigrarono e si stabilirono altrove. 
Il salice continuava a crescere in aperta campagna. I 
Vennero certi contadini vicini, e con le loro scuri lo 
ferirono: il salice cresceva sempre. Fu colpito dal tul- 
mine. Ma riprese forze, e nuovi rami spuntarono ac¬ 
canto alla sua ferita. Continuò a crescere ed a fiorire. 

Un giorno, ad un contadino venne l’idea di abbat¬ 
terlo per farsene un truogolo. Ma il tronco era cosi 
marcio, che rinimziò alla sua idea. 

Ormai il salice era tutto sconnesso, e non teneva 
più alla terra se non da un lato. Tuttavia viveva, c tutti 
gli anni le api accorrevano per far bottino dei suoi fiori. 

Ma ecco che un giorno, al principio della prima¬ 
vera, certi ragazzi che custodivano cavalli al pascolo 
s’incontrarono sotto il salice. Ebbero freddo : raccol¬ 
sero stoppie, erbe, frasche. Uno dei monelli si arram¬ 
picò sull’albero e ne ruppe i rami. I ragazzi empirono 
di tutto ciò il vuoto dell’albero, e vi appiccarono fuoco. 
Si udirono sibili, la linfa si scaldava, un fumo uscì, 
poi lingue di fuoco si misero a correre qua e là. 

Ormai l’interno del salice era tutto nero. I nuovi 
rami erano contorti, i fiori macchiati. 

I ragazzi, spingendo davanti a sè i cavalli, rientra¬ 
rono nel villaggio lasciando dietro di sè in un campo 
deserto un salice bruciato. Un nero corvo si appollaiò 
su questo gracchiando: 

_ Ebbene, vecchio tronco! Eccoti crepato, e in 

verità non è troppo presto! 

Il sorcio sotto il granaio. 

(Favola). 

Un sorcio viveva sotto un granaio il cui pavimento 
aveva un piccolo buco che lasciava passare il grano 
chicco a chicco. Questo sorcio viveva felice, ma un 
giorno volle far pompa del suo benessere. Rosicchiò il 
legno, ingrandì il buco e invitò altri sorci a recarsi 
da lui. 
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— Venite a trovarmi. Ci sarà da mangiare per 

tutti. 

Ma, quando introdusse i sorci, s’avvide che il 
buco non c’era più. Il contadino aveva notato il buco 
ingrandito e lo aveva turato. 


Come i lupi educano i loro figli. 

(.Racconto). 


Io seguivo la strada. Udii gridare dietro di me. Un 
pastorello gridava. Correva attraverso i campi mo¬ 
strando qualche cosa col dito. 

Guardai e vidi due lupi, l’uno adulto e l’altro gio¬ 
vane, che fuggivano per i prati. Il lupo giovane portava 
sulla schiena un agnello sgozzato: lo teneva per la 
zampa coi denti. L’altro correva dietro. 

Quando li ebbi visti, mi posi ad inseguirli col pa¬ 
store, gettando grida come lui. Contadini risposero al 
nostro appello e accorsero coi loro cani. 

Come il vecchio lupo ebbe visto uomini e cani, 
raggiunse il lupicino, gli strappò l’agnello, se lo gettò 
sul dorso, ed entrambi precipitando la loro corsa, scom¬ 
parvero ai nostri occhi. 

Allora, il pastorello raccontò quello che era suc¬ 
cesso: un grosso lupo era balzato fuori da una mac¬ 
chia, aveva afferrato un agnello, l’aveva sgozzato e 
portato via. Il lupicino era arrivato di corsa e s’era get¬ 
tato sull’agnello. Il vecchio lupo glie lo aveva lasciato 
prendere e s’era messo a correre accanto a lui senza 
portare nulla. 

Nel momento del pericolo il vecchio lupo aveva 
interrotto la lezione e tolto l’agnello sul proprio dorso. 
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Le lepri e le rane. 

t Favola ). 


Le lepri si riunirono un giorno e cominciarono a 

la8U !l S Gu'uoS,tJ;ni, le aquile, dicevano, sono 1, 
nostra rovina: senza parlare delle altre bestie feroci! 
È meglio fluirla una buona volta che vivere torturate 

dalla paura. Andiamo ad annegai ci. , , 

E P si posero a galoppare verso il lago per gettarsi 
dentro. Le rane le udirono arrivare e si precipitarono 
tutte nell’acqua. Allora una delle lepri disse: 

_ Fermatevi, figlie mie! Aspettate un poco ad 
annegarvi. Evidentemente, la vita delle rane deve es- 
“re ancor peggiore della nostra, poiché esse hanno 
paura di tutto, perfino di noi ! 


Storia di un passero addomesticato, Givic. 

(Racconto di mia zia). 


Un passero costruì il suo nido dietro 1 imposta di 
una finestra della nostra casa e vi depose cmque pic¬ 
cole uova. Le mie sorelle ed io lo guardavamo portare 
un fuscello di paglia dopo un altro, e faie il suo nido. 
Quando vi ebbe deposte le uova, fummo assai contente. 
Ora, il passero non arrivava piu a volo, portando nel 
becco una pagliuzza o una bai-betta di piuma. Restava 
coricato sulle uova. Un altro passero (ci u spiegato 
che uno era il marito e l’altro la moglie) portava piccoli 

vermi alla sua femmina e la nutriva. . 

In capo a pochi giorni, udimmo P^cole strida 
acute di dietro l’imposta, e guardammo che cosa suc¬ 
cedesse nel nido. C’erano nel nido cinque PJ c j“J“*]J“ 
uccelli tutti nudi, senza ali, senza piume: 1 loro bec¬ 
chi erano gialli e molli, le loro teste erano grosse 

Li trovammo molto brutti e non pensammo p 
ad essi con piacere: solo di quando in quando anda- 
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va® 0 a vedere quello che facevano. La madre volava 
via spesso in cerca di nutrimento; quando tornava, gli 
Scellini aprivano il loro piccolo becco giallo pigolando, 
] a madre distribuiva loro pezzetti di vermi. 

In capo ad una settimana, erano cresciuti, si erano 
«vestiti di una lanuggine ed erano più graziosi: rico¬ 
minciammo a guardarli sovente. Un mattino, vedem¬ 
mo d vecchio passero steso, morto, sulla sporgenza 
t ,sterna della finestra. Comprendemmo che esso s’era 
«osato là per passarvi la notte, s’era addormentato, ed 
j, ra rimasto schiacciato quando fu chiusa l’imposta. 

Lo prendemmo e Io gettammo nell’erba. 1 pulcini 
pigolavano, tendevano le loro testoline, aprivano il 
^co: ma nessuno più dava loro rimbeccata. 

La maggiore delle mie sorelle disse: 

— Ora, non hanno più il loro padre, non c’è più 
nessuno che dia loro da mangiare: volete che li nu¬ 
triamo noi ? 

Tutte contente a quest’idea, prendemmo un ce¬ 
stino, lo riempimmo di ovatta, vi collocammo il nido 
coi pulcini e lo portammo con noi in una camera alta 
della casa. Poi prendemmo in terra piccoli vermi, im¬ 
molammo del pane nel latte e cominciammo a nutrire 
i passerotti. Questi mangiavano bene, scolevano la 
testa, nettavano il becco sull’orlo del paniere ed erano 
molto allegri. 

Li imbeccammo tutta la giornata e non smette¬ 
vamo di ammirarli. L’indomani mattina, quando guar¬ 
dammo nel paniere, vedemmo il più piccolo degli uc¬ 
cellini steso morto: le sue zampine erano impigliate 
nell’ovatta. La gettammo via, togliemmo dal cestino 
tutta l’ovatta per paura che un altro vi si impigliasse 
con le zampe, e in luogo dell’ovatta mettemmo erbe e 
muschio. Ma verso sera due altri passerotti drizzarono 
le loro piume, aprirono il becco, chiusero gli occhi, e 
morirono anch’essi. 

Il quarto morì pure, due giorni dopo. Ne restò 
uno solo. Ci fu detto che avevamo dato loro troppo 
da mangiare. Mia sorella versò lagrime sui passerotti 
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e volle nutrire l’ultimo da sola: noi ci contentavamo 
di guardare. Questo quinto, unico superstite, era u n 
passerotto gaio, pieno di salute e di vita. Lo chiamai 
vamo : Givic (il vivace). 

Questo Givic visse abbastanza a lungo per i m . 
parar a volare ed a rispondere al suo nome. Quando 
mia sorella chiamava « Givic! Givic! », egli accorrevo, 
si posava sulla sua spalla, sulla sua testa, sulla s Ua 
mano, ed ella gli dava da mangiare. 

Poi crebbe e imparò a mangiare da se. Viveva c on 
noi, nella nostra camera, in alto. Qualche volta usciva 
dalla finestra, volava via, ma tornava sempre a ripren¬ 
dere il suo posto per la notte nel paniere. 

Un mattino, non uscì dal paniere: le sue penne 
erano bagnate ed egli le drizzava: come avevano latto 
gli altri prima di morire. Mia sorella non lo abbando¬ 
nava, si occupava continuamente di lui. Ma Givic non 
mangiava più e non beveva più. • J 

Fu malato tre giorni : il quarto giorno, morì. Quan¬ 
do lo vedemmo morto, steso sul dorso, con le zampine 
rattrappite, le mie due sorelle ed io piangemmo cosi 
forte che nostra madre sali in fretta la scala per ve¬ 
dere che cosa era successo. Quando entrò nella ca¬ 
mera vide sul tavolo il passero morto e capì il nostro 
dolore. Per alcuni giorni la mia sorella maggiore non 
volle mangiare nè giocare: non faceva altro che pian- 
«ere. 

Avvolgemmo Givic in lembi di stoffa quello 
che avevamo di meglio —, lo mettemmo in una sca¬ 
tola di legno e lo seppellimmo nella terra del giardino. 
Poi innalzammo sulla sua tomba un minuscolo tu¬ 
mulo, sul quale posammo una piccola pietra. 
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Tre panini e un croccante. 

(Favola). 

Un contadino ebbe voglia di mangiare. Comprò un 
anino, lo mangiò; aveva ancora voglia di mangiare, 
gomprò un altro panino, lo mangiò: aveva sempre 
v0 glia di mangiare. Comprò un terzo panino, lo man- 
gjò, —■ e aveva ancora fame. Poi comprò dei croccanti, 
quando n’ebbe mangiato uno, non ebbe più fame, 
allora il contadino si prese la testa fra le mani e gridò: 

—• Imbecille che sono! Perchè ho mangiato inu¬ 
tilmente tanti panini? Avrei dovuto cominciare col 
mangiare un croccante! 

Mille monete d’oro. 

(Storia vera). 

Un uomo ricco voleva far dono di mille monete 
d’oro ai poveri ; ma non sapeva a quali poveri regalare 
quel denaro. 

Andò a trovare il prete e gli disse: 

— Voglio regalare mille monete d’oro ai poveri, 
ma non so a quali. Prendete questa somma e distri¬ 
buitela come vi pare. 

Il prete gli disse: 

— Questa è una grossa somma; anch’io non so 
a chi consegnarla; potrebbe succedere ch’io dessi trop¬ 
po ad uno e troppo poco ad un altro. Vediamo, ditemi 
a quali poveri e come debbo ripartire il nostro denaro. 

L’uomo ricco rispose: 

— Se voi non sapete a chi dare il denaro, Dio lo 
sa: datelo al primo povero che verrà a casa vostra. 

In quella parrocchia viveva un uomo povero; 
aveva molti figli, era malato e non poteva lavorare. 

I n giorno, mentre leggeva il libro dei Salmi, i suoi 
occhi caddero su queste parole: « Ero giovane, sono 
invecchiato, e non ho visto il giusto abbandonato, nè 
la sua posterità mendicare il pane ». 
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L’uomo povero pensò: « Ecco, io sono abbando¬ 
nato da Dio ! Tuttavia non ho fatto nulla di male. Eli. 
bene! Andrò a trovare il prete e gli domanderò com e 
sia possibile che una tale falsità si trovi nella Sacra 
Scrittura». 

E andò dal prete. Il prete lo vide venire e S j 
disse: «Ecco il primo povero che viene da me ». J 

E gli regalò le mille monete d’oro dell’uomo ricco. 

Pietro il Grande e il contadino. 

(Storia vera). 

Pietro il Grande, un giorno, mentre passeggiava 
in una foresta, incontrò un contadino che tagliava 
legna. 

L’imperatore disse: 

— Dio ti aiuti! 

Il contadino rispose: 

_ Hai ragione, ho bisogno del suo aiuto. 

_ Hai una famiglia numerosa?, domandò l’im- 

peratore. 

— Ho due figli e due figlie. 

_ Non sono molti ! Che ne fai del tuo denaro? 

_ Ne faccio tre parti: con la prima, pago i miei 

debiti; la seconda, la presto a interesse; la terza, la 

getto nell’acqua. ' 

L’imperatore si domandava che volesse dir que¬ 
sto; il vecchio pagava i suoi debiti, prestava a inte¬ 
resse, e gettava denaro in acqua? 

Il vecchio spiegò: 

_ Pago i miei debili mantenendo mio padre e 

mia madre; colloco a interesse educando i miei Bgli. 
c getto il mio denaro in acqua allevando figlie. ; 

L’imperatore disse: 

_ Non sei troppo stupido. Aiutami ad uscire 

dalla foresta: da solo, non saprei ritrovare la strada 

Il contadino rispose: 

_ La troverai da solo. Va diritto: prima volta a 

destra, poi a sinistra, poi di nuovo a destra. 
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L’imperatore disse: 

— Non capisco nulla delle tue spiegazioni; ac¬ 
compagnami ! 

— Non ho tempo di accompagnarti. Una giornata 
di lavoro per noi vale caro. 

— Ebbene, se vale caro, pagherò. 

— Bene; dal momento che paghi, partiamo. 

L’imperatore salì sul carretto del contadino, e 
Per istrada, l’imperatore interrogò la sua 

bene, amico, hai visto paesi? 

— Paesi? Ne ho -visto qualcuno. 

— E l’imperatore, non l’hai mai visto? 

— No! Non ho visto l’imperatore; eppure, non è 
la voglia di vederlo quella che mi manca. 

— Ebbene, lo vedrai. Quando saremo fuori del 
bosco, vedrai l’imperatore. 

— E da che cosa lo riconoscerò? 

— Vedrai tutti col cappello in mano: egli solo lo 
terrà in testa. 

Eccoli usciti dalla foresta. Il carretto sbocca nella 
pianura. Là vi sono persone. L’una dopo l’altra, queste 
si scoprono. Il contadino spalanca gli occhi e non vede 
l’imperatore. Egli dice: 

— Infine, dov’è questo imperatore? 

Pietro il Grande rispose: 

— Tu ed io siamo i soli a tenere il berretto in 
testa: bisogna pure che uno di noi due sia l’impe¬ 
ratore ! 


partirono. 

guida: 


Il cane arrabbiato. 

(Storia vera). 

Un gentiluomo comprò in città un cagnolino e se 

10 portò alla sua villa dentro una manica della sua 
pelliccia. Sua moglie si affezionò al cagnolino e lo al¬ 
levò con mille cure, nelle camere in alto, della casa. 

11 cagnolino crebbe, e fu chiamato: Piccolo amico. 
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Esso accompagnava il padrone alla caccia, custo¬ 
diva la casa e giocava coi bambini. 

Un giorno, un cane da guardia entrò di corsa nel 
giardino. Veniva diritto dal sentiero, teneva la coda 
bassa, la bava colava dalla sua gola spalancata. I bam¬ 
bini si trovavano nel giardino. Il padre vide il cane e 

gridò ai bambini: .1 

_ Entrate presto in casa! Quel cane è arrab¬ 
biato! 

I bambini udirono il loro padre, ma non videro 
il cane, e gli corsero incontro. Il cane arrabbiato volle 
gettarsi sopra uno di loro; ma<in quel momento, Pic¬ 
colo Amico si scagliò su di lui, e le due bestie presero 
a mordersi fra loro. 

I bambini fuggirono, ma Piccolo Amico, quando 
rientrò in casa, gemeva e aveva il collo insanguinato. 

In capo a dieci giorni, Piccolo Amico diventò tri¬ 
ste, non mangiava più, non beveva più, e si scagliò 
contro un cagnolino per morderlo. Venne rinchiuso in 
una camera vuota. 

I bambini non potevano capire perchè fosse stato 
rinchiuso Piccolo Amico, e andarono a guardarlo di 
nascosto. 

Aprirono la porta e lo chiamarono. Piccolo Amico 
li rovesciò quasi, si precipitò nel cortile e corse a cori¬ 
carsi nel giardino, sotto un cespuglio. Quando la sua 
padrona lo vide, lo chiamò, ma esso non obbedì, non 
agitò la coda e non guardò la padrona. Aveva gli occhi 
torbidi: dalla sua gola colava bava. Allora essa chiamò 
suo marito e gli disse: 

_ Vieni presto, qualcuno ha fatto uscire Piccolo 

Amico; è completamente arrabbiato. Per amor di Dio, 
fa’ qualche cosa ! 1 1 

II marito prese il suo fucile e si avvicinò a Pic¬ 
colo Amico. Prese la mira, ma la sua mano tremava. 
Tirò. Colpì il cane non alla testa ma nella schiena. 

Il cane gettò un grido di lamento e si dibattè. 

Il marito si fece più vicino: il dorso di Piccolo 
Amico era tutto in sangue, e le zampe posteriori erano 
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otte. Piccolo Amico si trascinò verso il suo padrone 
g si mise a leccargli il piede. Il suo padrone fu preso 
da tremito, scoppiò in lagrime e corse alla casa. 

Allora fu chiamato un cacciatore che, con un 
altro fucile, uccise il cane e lo portò via. 


I due cavalli. 

(Favola). 

Due cavalli tiravano due carri. Il cavallo che cam¬ 
minava davanti andava bene, ma quello che era dietro 
s i fermava continuamente. Allora, sul carro che era 
davanti fu trasportato il carico di quello che era dietro; 
nuando tutto fu trasportato, il cavallo che era dietro 
e che ormai tirava un carro vuoto disse a quello che 
era davanti: 

— Andiamo, fatica e suda! Più ti sforzerai e più 
ti faranno faticare. 

Quando furono arrivati all’albergo, il padrone si 
disse : 

— Perchè devo mantenere due cavalli, mentre 
uno solo basta a trasportare i miei carichi? Farò me¬ 
glio a dare buone razioni ad uno e abbattere l’altro; 
ci guadagnerò almeno la pelle del cavallo ucciso! 

E fece così. 

II leone e il piccolo cane. 

(Storia vera). 

C’era a Londra un serraglio che si poteva visitare 
sia prendendo un biglietto, sia consegnando al con¬ 
trollo, in luogo di denaro, cani o gatti che servivano 
di pasto agli animali. 

Un uomo povero che non aveva denaro volle, un 
giorno, vedere le bestie feroci. Pigliò per la strada un 
piccolo cane e lo portò al serraglio. Fu lasciato entrare. 
Il piccolo cane gli fu tolto e gettato nella gabbia del 
leone perchè gli servisse di pasto. 
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Il cagnolino si mise la coda fra le gambe e si ran¬ 
nicchiò in un angolo. Il leone andò verso di lui e fiutò 
un istante. 

Il cagnolino s’era messo sulla schiena, con l e 
zampe in aria, e dimenava la coda. 

Il leone lo tastò con la zampa e lo rimise in piedi. 

Il piccolo cane si alzò e fece le moine. 

Il leone lo seguiva con gli occhi, portando la testa 
ora a destra ora a sinistra, e non lo toccava. 

Quando il guardiano del serraglio gli ebbe lanciata 
la sua razione di carne, il leone ne lacerò un pezzetto 
che lasciò per il cagnolino. 

Verso sera, quando il leone si coricò per dormire, 
il cagnolino si coricò presso di lui e gli mise la testa 
sulla zampa. 

Da quel giorno, il cagnolino non abbandonò la 
gabbia del leone. Il leone lo lasciava tranquillo. Man¬ 
giavano e dormivano di buon accordo, e qualche volta 
il leone giocava con lui. 

Un giorno, un signore che era venuto a vedere 
il serraglio dichiarò che riconosceva il cagnolino, che 
questo era suo: e domandò che gli fosse restituito. I] 
direttore del serraglio consentì: ma quando si chiamò 
il cagnolino per farlo uscire dalla gabbia, il leone si 
arruffò e ruggì. 

Il leone e il cagnolino avevano così vissuto un 
anno intero nella medesima gabbia, quando il cagno¬ 
lino si ammalò e morì. Il leone rifiutò di mangiare; 
non ismetteva di fiutare il cagnolino, lo carezzava, lo 
toccava con la zampa. 

Quand'ebbe capito che il suompagno era morto, 
diede un balzo, arruffò il pelo, si battè i fianchi con 
la coda, si gettò contro le sbarre e si mise a rodere i 
catenacci della sua gabbia e a mordere il pavimento. 
Il suo furore durò tutto il giorno: egli si precipitava 
da tutte le parti ruggendo. Soltanto verso sera, calma¬ 
tosi, si coricò accanto al cagnolino morto. Il guar¬ 
diano voleva portar via il cadaverino, ma il leone non 
lasciava avvicinare nessuno. 
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Il direttore pensò di calmare il dispiacere del leone 
mettendo nella sua gabbia un altro cagnolino vivo. 
Immediatamente il leone lo fece a pezzi. Poi prese il 
piccolo cane morto fra le sue zampe e restò coricato 
cinque giorni, tenendolo cosi abbracciato. 

Il sesto giorno, il leone mori. 

La parte migliore. 

(Favola). 

Un mercante aveva due figli. Il maggiore era pre¬ 
ferito dal padre, che voleva lasciargli tutta la sua ere¬ 
dità. La madre aveva pietà del minore, e chiese a suo 
marito di non far conoscere ai figli, prima di un certo 
tempo, il modo in cui si proponeva di destinare la sua 
sostanza; ella voleva trovare un mezzo per rendere 
eguali le probabilità di successione dei suoi figli. Il 
mercante consenti alla domanda di sua moglie e tenne 
per sè la sua decisione. 

Un giorno, mentre la madre, seduta presso la fi¬ 
nestra, piangeva, un pellegrino si avvicinò e le do¬ 
mandò che avesse. 

Ella rispose: 

— Come non piangerei? Io non faccio differenza 
tra i miei due figli, ed ecco, il loro padre vuol dare 
tutto all’uno e nulla all’altro. Ho chiesto a mio marito 
di non far conoscere la sua decisione ai nostri figli 
prima che io abbia immaginato un mezzo di venire in 
aiuto al minore. Ma non ho denaro mio e non so come 
fare per alleviare il mio dispiacere. 

— Non è difficile alleviare il dispiacere, disse il 
pellegrino. Va, e fa sapere ai tuoi figli che il maggiore 
erediterà tutte le ricchezze e il minore non avrà nulla; 
io ti dico che un giorno tutto sarà eguale fra loro. 

Quando il figlio minore apprese che non avrebbe 
avuto nulla, partì per l’estero e studiò i mestieri e le 
scienze. Il maggiore visse presso suo padre senza im¬ 
parare nulla perchè sapeva che un giorno sarebbe stato 
ricco. 
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Alla morte del padre, il primogenito non sapeva 
fare nulla, e dissipò tutti i suoi beni; il minore aveva 
appreso all’estero il modo di arricchire, — e diventò 
ricco. 


Tre ladri. 

(Storia vera). 

Un contadino conduceva in città un asino e una 
capra per venderli. La capra aveva un campanello at¬ 
taccato al collo. 

Tre ladri videro passare il contadino. Il primo 
disse : 

— Ruberò la capra, senza che il contadino se ne 
avveda. 

Il secondo disse: 

— Io gli porterò via il suo asino. 

Il terzo: 

— Anche questo non è difficile: io lo spoglierò 
di tutti i suoi abiti. 

Il primo ladro si avvicinò furtivamente alla capra, 
le tolse il campanello, attaccò il campanello alla codi 
dell’asino e portò la capra in un campo. 

Ad una svolta del cammino, il contadino gettò 
un’occhiata dietro di sè e si accorse che la capra era 
scomparsa: partì per cercarla. 

Il secondo ladro gli andò incontro e gli domandò 
che cercasse. 

Il contadino rispose che gli era stata rubala la 
sua capra. 

— La tua capia, disse l’altro, io l’ho vista un mo¬ 
mento fa. là, in quel bosco: ho visto passare un uomo 
che correva con una capra. Puoi benissimo raggiun¬ 
gerlo. 

Il contadino corse ad inseguire la sua capra, dopo 
di aver pregato il ladro di tenergli l’asino. 11 secondo 
ladro portò via l’asino. 

Quando il contadino tornò dal bosco verso il suo 
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somaro, vide che anche questo era scomparso. Scoppiò 
in lagrime e continuò la sua strada. 

Notò sul suo cammino, in riva ad uno stagno, un 
uomo seduto che piangeva. Gli domandò che avesse. 

I/uomo rispose che era stato incaricato di por¬ 
tare in città un sacco pieno d’oro, che egli si era se¬ 
duto in riva allo stagno per riposarsi, s’era addomen- 
tato, e dormendo aveva urtato il sacco che era caduto 

nell’acqua. 

Il contadino gli chiese perchè non si gettasse nel¬ 
l’acqua a cercarlo. 

— Ho paura dell’acqua, rispose quell’uomo: io 
non so nuotare. Ma darò venti monete d’oro a chi ri¬ 
pescherà il mio sacco. 

Il contadino, tutto allegro, si disse: 

— Dio mi ha procurata questa fortuna per in¬ 
dennizzarmi del furto della capra e dell’asino. 

Si spogliò, entrò nell’acqua, ma non trovò nessun 
sacco pieno d’oro: quando tornò alla riva, i suoi abiti 
non c’erano più. 

Questa era opera del terzo ladro, che aveva saputo 
rubare perfino gli abiti. 

Il padre e i figli. 

(Favola). 

Un padre ingiunse ai suoi figli di vivere d’accordo. 
Questi non gli ubbidirono. Un giorno, il padre si fece 
portare un fascio di ramoscelli ancora verdi e disse: 

— Rompetelo. 

A dispetto di tutti i loro sforzi, i figli non riusci¬ 
rono a romperlo. Il padre slegò e disse loro di rompere 
i ramoscelli l’uno dopo l’altro. I figli riuscirono con 
facilità a romperli. 

Il padre allora: 

— Voi siete come questi ramoscelli: se vivrete 
uniti e d’accordo, nessuno prevarrà contro di voi: ma 
se litigherete e vivrete divisi, il primo venuto avrà ra¬ 
gione di voi e provocherà con facilità la vostra perdita. 
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Perchè il vento soffia? 

(Soggettò di conversazione ). 

1 pesci vivono nell’acqua, e gli uomini nell’aria. 
I pesci non sentono nè vedono l’acqua, fin quando nè 
essi nè l’acqua si muovono. Ed anche noi non sen¬ 
tiamo l’aria finché nè l’aria nè noi ci moviamo. 

Ma se corriamo, sentiamo l’aria; questa ci soffia 
sul viso e talvolta ci fischia alle orecchie. Se apriamo 
una porta che metta in una camera calda, il vendo 
soffierà sempre dall’esterno nella camera dal basso 
e dalla camera all’esterno dall’alto. 

Quando una persona marcia in una camera o 
scuole il suo mantello, diciamo che la vento: quando 
si accende la stufa, il vento vi entra sempre soffiando. 

Quando il vento soffia, all’aperto, per giorni e 
notti, viene or da un lato or da un altro. Ciò deriva 
dal fatto che, in qualche punto della terra, l’aria si 
è molto riscaldala mentre, in un altro punto, si è 
raffreddata. Allora il vento si leva: in basso, soffia 
freddo, ma in allo soffia caldo, proprio come quando 
entra in una casa venendo dal cortile. E soffia fin 
quando abbia riscaldalo il luogo dove faceva freddo, 
e raffreddato il luogo caldo. ' 

A che serve il vento. 

C Soggetto di conversazione ). 

Unite in forma di croce due bacchette di legno, 
e incorniciatele entro altri quattro pezzi di legno: sul 
tutto, incollale della carta. All’un dei capi, attaccate 
una coda formata di fibre, e all’altro capo una lunga 
corda: risultato, un cervo-volante. Poi, prendete que¬ 
sto cervo volante, correte contro il vento e lasciatelo 
andare: il vento lo prende e lo porta molto in allo 
nel cielo. Il cervo vibra, rumoreggia, e la sua coda 
gira e ondeggia al vento. 
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Senza il vento, sarebbe impossibile lanciare il cer¬ 
vo volani®* 

v Fate quattro ali con assicelle. Fissatele in croce 
or a una asse al quale aggiusterete rocchetti e mote 
dentate, in modo che quando l’asse gira, trascini i 
occhetti e le ruote, e le ruote trascinino una mola. 
Poi disponete le ali contro il vento. Esse comince- 
an’no a girare; i rocchetti e le ruote si ingranano, e 
J a mola si mette a girare sopra un’altra mola. Allora, 
versate grano fra le due macine: il grano verrà fran¬ 
tumato e cadrà in polvere entro un recipiente in 
forma di cassetta. 

Senza il vento, sarebbe impossibile macinare il 
vrano nei mulini a vento. 

° Quando si è in un battello, se si vuol camminare 
oiù in fretta, si prende un’alta pertica che si pianta 
in un buco in mezzo al battello. Attraverso questa 
pertica è fissato un lungo bastone. A questo bastone 
si attacca una pezza di tela alla quale si fissa una 
corda che si tiene in mano. Poi, si colloca la vela nel 
vento. Allora il vento soffia nella vela, così forte che 
il battello si piega sul fianco; la corda tira sulle mani 
e il battello naviga col vento cosi rapidamente che, 
sotto la prora, l’acqua si mette a gorgogliare con fra¬ 
casso; si direbbe che le rive fuggono dietro il battello. 

Senza il vento, sarebbe impossibile navigare alla 

vela. . . 

Là dove vivono insieme molti uomini, si torma 
un’aria cattiva. Senza il vento, quell’aria viziata re¬ 
sterebbe ferma là. Ma il vento viene, disperde l’aria 
cattiva e apporta, dalle foreste e dai campi, un’aria 
buona, un’aria pura. Senza il vento, gli uomini non 
avrebbero tutta l’aria che occorre loro per respirare, 
e la vizierebbero. La medesima aria resterebbe sul 
posto, e si dovrebbe abbandonare il luogo dove l’aria 
buona è esaurita. 

Quando le bestie selvagge vanno per le foreste 
e per i campi, marciano sempre contro vento; driz¬ 
zano le orecchie, fiutano ciò che si trova davanti a 
loro. Senza il vento, esse non si saprebbero dirigere. 








LEONE TOLSTOJ 


90 


È necessario a quasi tutti gli alberi, cespugli o 
erbe, perchè sull’albero, sul cespuglio o sull’erba si 
ferrai un granello di seme, che da un fiore aU’ali ro 
voli via un pulviscolo. I fiori sono 'lontani l’uno dal¬ 
l’altro: non possono mandarsi da sè quel pulviscolo 
Il vento lo trasporta. Senza il vento, la metà delle 
piante sarebbe priva di sementi fecondatrici. 

Quando fa caldo, sull’acqua s’innalzano vapori. 
Questi vapori salgono, e, quando si raffreddano, i n 
alto, ricadono in forma di gocce di pioggia. 

Il vapore s’innalza solo là dove c’è acqua, — sui 
ruscelli, sulle paludi, sugli stagni e sui fiumi, ma so¬ 
pratutto sul mare. Senza il vento, questi vapori non 
si muoverebbero e si condenserebbero in nubi sopra 
l’acqua: ricadrebbero nel posto stesso donde si sono 
innalzati. La pioggia cadrebbe sul ruscello, sulla pa¬ 
lude, sul fiume, sul mare; non cadrebbe sulla terra, 
sui campi e sui boschi. Il vento disperde le nubi e 
innaffia la terra. Senza il vento, là dove c’è già acqua ce 
ne sarebbe ancor di più, ma la terra diventerebbe tutta 
secca. 


Le migliori pere. 

(Favola). 

Un padrone mandò un giorno il suo domestico 
a comprar pere: 

—• Compra le migliori, gli disse: 

Il domestico entrò in una bottega e domandò delle 
pere. Il mercante glie ne diede. 

— No, disse il domestico, datemi le migliori. 

— Assaggiane una, vedrai che sono tutte buone. 

— Come saprò che sono buone tutte, se ne assag- 
gerò una sola? 

E il domestico addentò tutte le pere, poi le portò 
al 3 uo padrone. Questi lo mise alla porta. 
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Il Volga e la Vazuza. 

( Racconto ). 
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C’erano due sorelle che si chiamavano Volga e 
y azU za. Esse litigarono : ciascuna pretendeva di essere 
j a più intelligente e di avere maggiori probabilità di 
un a bella vita. 

Volga disse: 

_ Perchè disputare? Eccoci ormai grandi: se 

vuoi» abbandoniamo domani mattina la casa: ciascuna 
vada dalla sua parte; vedremo quale di noi farà meglio 
la sua strada e giungerà prima all’impero di Kva¬ 
linsk. 

Vazuza consenti: ma ingannò Volga. Quando 
Volga fu addormentata, nel cuor della notte, Vazuza 
prese la corsa, dirigendosi in linea retta all’impero di 
gvalinsk. Quando Volga si alzò e si accorse che la 
sua sorella era uscita, senza tardare ma senza affret¬ 
tarsi scelse la sua strada, la seguì e raggiunge Vazuza. 

Vazuza ebbe paura che Volga la castigasse. Le ri¬ 
cordò che era la sua sorellina e pregò Volga di con¬ 
durla fino all’impero di Kvalinsk. Volga perdonò a 
sua sorella e la prese con sè. . 

Il fiume Volga ha la sua fonte nelle paludi del 
villaggio Volgo (distretto di Ostackov). Là c’è un pozzo, 
non molto grande, di là esce il Volga. La Vazuza in¬ 
vece nasce nelle montagne. Essa scorre diritto davanti 
a sè, mentre il Volga fa dei giri. 

In primavera, la Vazuza sgela per la prima e ri¬ 
prende la sua strada. Il Volga sgela più tardi. Ma 
quando i due corsi d’acqua si uniscono, il Volga è già 
largo più di sessanta metri, mentre la Vazuza è solo 
uno stretto torrente. 

Il Volga attraversa tutta la Russia. Percorre ot¬ 
tocento quaranta leghe prima di cadere nel mare di 
Kvalinsk, ossia nel mar Caspio, E talora, nel tempo 
delle piene, raggiunge la larghezza di sei leghe e mezzo. 


Leonr Tolstoi. — I quattro libri di lettura 
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Il vitello sul ghiaccio. 

(.Favola). 

Un vitello era solito sgambettare- nella stalla. 
parò a fare giri e mezzi giri. Un giorno d’inverno, I10 [ 
nostante il ghiaccio, lo si lasciò uscire col grosso h e J 
stiame per andar a bere. Tutte le mucche si avvici¬ 
narono all’abbeveratoio con prudenza. Il vitello invece 1 
corse sul ghiaccio: la coda diritta, le orecchie abbas- 
sate, si mise a girare a tondo. Fin dal primo giro gij 
mancò il piede e la sua testa picchiò sul truogolo. ° I 

Esso mugghiò: 

— Quanto sono disgraziato! Facevo piroette ncll a 
paglia che mi giungeva al ginocchio e non cadevo 
mentre qui, dove tutto è liscio, sono scivolato e sono 
caduto. 

Una vecchia mucca gli disse: 

— Se tu non fossi un vitello, sapresti che là dove 
si galoppa con maggior facilità è più difficile tratte¬ 
nersi dal cadere. » 

La principessa dai capelli d’oro. 

(Racconto). 

C’era una volta una principessa indiana dai ca¬ 
pelli d’oro. Essa aveva una matrigna mollo cattiva. La 
matrigna detestava la sua figliastra e indusse il re ad 
esiliarla. Fu condotta molto lontano, nel deserto, e i'u 
abbandonata colà. Il quinto giorno, la principessa dai 
capelli d’oro rientrò in casa di suo padre sul dorso di 
un leone. u P 

Allora la matrigna indusse il re ad esiliare la prin¬ 
cipessa dai capelli d’oro in montagne selvagge dove 
abitano soltanto avvoltoi. Il quarto giorno, gli avvoltoi 
la ricondussero a casa sua. 

Allora la matrigna esiliò la principessa in un’isola 
in mezzo al mare. Alcuni pescatori la videro e il sesto 
giorno la riportarono al re. 
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La matrigna ordinò di scavare nel cortile un pozzo 
olto profondo. Vi fece discendere la principessa dai 
Spelli d’oro e copri l’apertura con terra. 
f** Sei giorni dopo, una luce apparve nel luogo dove 

stata sepolta la principessa. Il re ordinò di sca¬ 
vare la terra, e dentro si trovò la principessa dai ca¬ 
ndii d’oro. 

v Allora la matrigna ordinò di scavare il tronco di 
un gelso. Vi mise dentro la principessa e la abbandonò 
«$iil mare. 

Il nono giorno, il mare portò la principessa nella 
i„rm giapponese, e i Giapponesi la trassero dal tronco 
del gelso. Ella era viva. 

Ma appena sulla riva, morì e si trasformò in un 
baco da seta. 

Il baco da seta salì, arrampicandosi, sopra un 
<>elso e cominciò a mangiarne le foglie. Quando fu 
alquanto cresciuto, prese tutte le apparenze della 
morte: non mangiava più, non si moveva più. 

In capo a cinque giorni — il tempo dopo il quale 
il leone aveva ricondotta la principessa dal deserto — , 
il verme riprese vita e si pose a rodere le foglie del 
gelso- 

Quando esso fu di nuovo alquanto cresciuto, mori 
ancora una volta, e, nel tempo medesimo che gli avol- 
toi avevano impiegato a ricondurre a casa la princi¬ 
pessa, cioè il quarto giorno, tornò in vita e riprese a 
mangiare. 

E il verme morì ancora e tornò in vita nel tempo 
stesso dopo il quale la principessa aveva approdato 
nella barca. 

Morì un quarta volta e si risvegliò il sesto giorno, 
così come la principessa era stata tolta dal pozzo in 
capo a sei giorni. 

Infine, e per l’ultima volta, il verme morì, e in 
capo a nove giorni (come la principessa aveva messo 
nove giorni prima di giungere al Giappone) riprese 
vita in un bozzolo di seta dorata, in forma di farfalla 
che volò via, poi depose uova donde uscirono vermi che 
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si acclimatarono nel Giappone. A cinque riprese questi 
vermi si addormentano e a cinque riprese si risve¬ 
gliano. ' 

I Giapponesi allevano molti bachi da seta e pro¬ 
ducono una grande quantità di seta. Il primo sonno 
del baco si chiama sonno del leone ; il secondo, sonno 
degli avoltoi; il terzo, sonno della barca ; il quarto 
sonno nel cortile; e il quinto, sonno nel tronco. 

Il falco e il gallo. 

(Favola). 

Un falco, abituato al suo padrone, veniva a po. 
sarsi sul suo pugno quando colui lo chiamava. Il 
gallo gridava e fuggiva non appena il suo padrone si 
avvicinava. Il falco disse al gallo: 

— Voi galli non avete affatto gratitudine. Questa 
è la caratteristica della vostra razza servile. Andate 
dai vostri padroni solo quando avete fame. Noi invece, 
uccelli di razza selvaggia, non siamo come voi. Siamo 
pieni di forza e voliamo più velocemente di voi. Ma non 
fuggiamo quando gli uomini si avvicinano, e quando 
ci chiamano corriamo da loro e ci posiamo sul loro 
pugno. Non dimentichiamo che sono essi quelli che 
ci dànno da mangiare. 

Il gallo rispose: 

— Se voi non fuggite all’awicinarsi degli uomini, 
gli è perchè non avete mai visto un falco allo spiedo, 
mentre noi ogni momento vediamo galli in forma di 
arrosto. 


Il calore. 

(Soggetto di conversazione). 

I. 

Perchè, quando si costruisce una ferrovia, si lascia 
fra le rotaie un intervallo? Perchè d’inverno il ferro si 
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.ontrae sotto l’azione del freddo, e d’estate si dilata 
C 0 tto l’azione del calore. Se si ponessero d’inverno le 
s 0 taie facendole toccare fra loro, queste, dilatandosi 
l’estate, si spingerebbero l’una contro l’altra e si sol¬ 
leverebbero. 

II calore dilata tutto, il freddo contrae tutto. Se 
u na chiavarda non entra nel suo foro, basta scaldare 
il foro e la chiavarda entrerà; se una chiavarda si 
muove, basta scaldarla e non si moverà più (finché 
sarà calda). 

Perchè un bicchiere scoppia quando vi si versa 
dentro acqua bollente? 

Perchè il luogo dove si trova l’acqua bollente si 
scalda, si dilata, mentre, là dove non c’è acqua bol¬ 
lente, non si muove: in basso, il bicchiere tende a 
dilatarsi, ma in alto non cede e scoppia. 

II. 

Perchè quando, in tempo di disgelo, la neve cade, 
fonde sulla mano ma non fonde sopra una pelliccia? 
Perchè il calore della mano o della faccia passa nella 
neve e la liquefa; e per questo, il punto della faccia o 
della inano dove la neve fonde si raffredda. 

Perchè, se si tiene in inano una tazza di latta, 
l’acqua si riscalda ma le mani si raffreddano? Perchè 
il calore delle mani passa nel metallo e poi nell’acqua. 

Se si tiene una tazza con mani inguantale, perchè 
l’acqua si scalda lentamente? Perchè i guanti non 
permettono al calore della mano di comunicarsi all’ac¬ 
qua, mentre la latta trasmette il calore. Il ferro c la 
latta lasciano passare il caldo e il freddo, ma una pel¬ 
liccia o il legno non lo lasciano passare. Ecco perchè il 
ferro, la latta, il rame, tutti i metalli si scaldano al 
sole più che il legno, la lana, la carta, e si raffreddano 
più in fretta. Per questo, quando il tempo è freddo, 
si portano pellicce, lana, e tutto ciò che non lascia pas¬ 
sare il calore. 

Perchè si copre la madia con una pelliccia e non 
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con un coperchio? Affinchè la pelliccia non lasci uscire 
il calore e la pasta non si raffreddi, mentre un cop er 
chio lascerebbe passare il calore e la pasta si raffreni 
derebtye. 

Perchè la neve non fonde sotto i trucioli e soft 0 
la paglia e vi dura fm verso l’estate? 

Perchè il ghiaccio si conserva più a lungo quando 
la ghiacciaia è coperta di paglia? 

Perchè, quando si vogliono far seccare tavole, s ; 
mettono al riparo di latta e non di stoppia? 

Perchè i contadini, quando falciano il fieno e il 
grano, perchè la loro acqua resti fresca avvolgono j n 
tovaglie le loro brocche? 


in. 

Perchè, quando non gela ma tira un forte vento 
si ha più freddo che quando gela senza vento? Perchè 
il calore del corpo passa nell’atmosfera; quando i] 
tempo è calmo, l’aria attorno al corpo si scalda e non 
va via, ma quando il vento soffia, esso porta via l’aria 
scaldata e apporta aria fredda. Senza cessa, il calore 
esce dal corpo e scalda l’aria che lo circonda; e pure 
senza cessa il vento porta via quest’aria calda. Quando 
il corpo ha perduto molto calore, si è gelati. 

Perchè si soffia sopra una tazza piena di thè 
bollente? 


Gli sciacalli e l’elefante. 

(Favola). 

Gli sciacalli, avendo mangiate tutte le carogne 
della foresta, non avevano più nulla da mettersi sotto 
i denti. Uno di essi, un vecchio, trovò il modo di pro¬ 
curarsi da vivere. 

Andò a trovare l’elefante e gli disse: 

Avevamo un re, ma egli si è creduto lecito 
lutto: ci dava ordini impossibili ad eseguirsi. Ne vo- 
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aliamo scegliere un altro, e il nostro popolo m’ha man- 
jLto a pregarti di essere nostro re. Non ti troverai 
a a ] e c on noi: eseguiremo ciò che ci comanderai e ti 
"elideremo tutti gli onori. Vieni nel nostro impero. 
r L’elefante acconsenti e seguì lo sciacallo. 

Lo sciacallo lo condusse in una palude. Quando 
lo vide impantanato, gli disse: 

— Ed ora, comanda! Da’ i tuoi ordini: obbe¬ 


diremo. 

L’elefante disse: 

— Ordino che mi si tolga di qui. 

Lo sciacallo rise e rispose: 

__. Aggrappati alla mia coda con la tua probo¬ 
scide, io ti libererò tosto. 

_ Come, disse l’elefante, credi veramente di po¬ 
termi tirar fuori di qui con la tua coda? 

Lo sciacallo rispose: 

_ Perchè dunque mi dai ordini ineseguibili? Ap¬ 
punto per questo abbiamo cacciato il re precedente. 

V Quando l’elefante fu crepato nel pantano, gli scia¬ 
calli lo mangiarono. 


La calamita. 

(Descrizione). 

Viveva una volta un pastore chiamato Magnete. 
Un giorno, gli mancò una pecora. Andò a cercarla 
nella montagna. Giunse in un luogo nudo, dove non 
c’era altro che sassi. Mentre camminava, sentì che le 
sue scarpe si attaccavano a questi sassi. Li toccò. Le 
pietre erano secche e non si attaccavano alla sua mano. 
Si rimise in cammino: di nuovo le sue scarpe si attac¬ 
carono. Sedette, si tolse le scarpe, le prese in mano e 
fece loro toccare le pietre. 

Il cuoio e la suola non si attaccavano, ma i chiodi 
si attaccavano come prima. 

Magnete aveva un bastone ferrato. Toccò la pietra 
col legno: il legno non si attaccava; la toccò col ferro: 
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il ferro si attaccava così forte, che egli dovette fai! 
uno sforzo per staccarlo. 

Magnete esaminò la pietra: vide che somigli av 
al ferro: ne portò a casa alcuni frammenti. Così fi 
conosciuta questa pietra: le fu dato il nome di pietra 
di Magnete. r 

La pietra magnetica si trova nella terra col ferro 
greggio. Là dove il minerale di ferro ne contiene il 
ferro è migliore. La pietra di Magnete, chiamata anche 
calamita ha l’aspetto del ferro. 

Se si pone un pezzo di ferro sopra un calamita 
questo ferro attirerà un altro pezzo di ferro. E se S 
posa un ago sopra una calamita e lo si tiene fermo 
qualche tempo, l’ago si calamiterà e attirerà il ferro 
Se si avvicinano le estremità di due caiamite, le uné 
si attrarranno e le altre si respingeranno. 

Così, se si rompe in due un ago calamitato, eia 
scuna delle due metà attrae la seconda da un’estre 
mità e la respinge dall’altra. Se lo si rompe ancora, sì 
ripete il medesimo fenomeno; si può romperlo inde* 
finitamente, e avverrà sempre la stessa cosa; nel punto 
di rottura, le estremità respingeranno; all’altro capo 
si attaccheranno, come se da un lato la calamita 
attraesse e dall’altro respingesse; si può romperlo 
quanto si vuole, l’uno dei lati respingerà sempre e 
1 altro attrarrà. Così, quando si rompe una pigna, in 
qualsiasi punto avvenga la rottura, c’è sempre da ima 
parte una prominenza e dall’altra un vuoto: la promi¬ 
nenza si adatterà al vuoto, ma una prominenza non si 
adatterà ad una prominenza, nè un vuoto ad un vuoto. 

Se si è calamitato un ago tenendolo per qualche 
tempo in contatto con una calamita, e se lo si pone nel 
centro sopra un perno, in modo che possa girare come 
vuole, si può voltarlo da qualsiasi lato, ma quando lo 
si lascia libero esso segnerà sempre con una delle sue 
estremità il Nord e con l’altra il Sud. 

Quando non si conosceva l’ago calamitato, non 
si navigava lontano in mare. Non appena si era in alto 
mare non si vedeva più la terra, e soltanto dal sole 
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dall? stelle si poteva conoscere in quale direzione si 
dovesse navigare. Quando il tempo era nuvoloso e non 
i vedevano più nè il sole nè le stelle, non si sapeva da 
oliai parte dirigersi. Il battello, abbandonato a tutti i 
venti, spesso urtava contro uno scoglio e vi si rompeva. 

Finché non si conobbe la calamita, non si navigò 
ffl0 lto lungi dalle coste; ma quando la si conobbe, 
s’inventò l’ago magnetico, collocato liberamente sopra 
un perno. Grazie ad esso, si seppe, da allora, in qual 
direzione navigare: si cominciò a navigare più lontano 
dalle coste, ed a partire da quel tempo si conobbero 
molti nuovi mari. 

C’è sempre sulle navi un ago calamitato — la 
bussola — , e c’è pure, all’estremità d’un battello, una 
corda con nodi che serve a misurare la distanza per¬ 
corsa; essa, snodandosi, indica quanta strada abbia 
percorsa il battello. 

Cosi, quando si naviga, si sa sempre dove si trovi 
la nave in un dato momento, se sia lontano dalla costa, 
e da qual parte. 

L’airone, i pesci e il gambero. 

( Favola ). 

Un airone viveva presso uno stagno. Diventava 
vecchio: non aveva già più la forza di pigliare i pesci. 
Si pose a cercare un’astuzia clic gli permettesse di 
restare in vita. Disse ai pesci: 

— Voi ignorate, poveri pesci, la sventura che vi 
incombe: ho udito dire che certi uomini vogliono vuo¬ 
tare lo stagno e pigliare tutti voi. Io conosco laggiù, 
dietro queste alture, un grazioso piccolo stagno. Sarei 
ben disposto ad aiutarvi, ma sono vecchio, e duro fa¬ 
tica a volare. . 

I pesci supplicarono l’airone di aiutarli. 

L’airone disse: 

— Ebbene!, acconsento. Per voi posso fare qual¬ 
che sforzo. Vi porterò laggiù, ma non tutti in una volta: 
l’uno dopo l’altro. 
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I pesci si rallegrarono, e tutti gridarono: 

— Trasporta me! Trasporta me! 

L’airone comincia il trasporto: prende un pesce 
lo depone nel campo e lo mangia. Mangiò cosi molti 
pesci. 

Un vecchio gambero, quando vide cominciare il 
trasporto dei pesci (questo gambero abitava presso 
lo stagno), sospettò l’operato dell’airone p gli disse- 
— A me, ora: portami nella mia nuova dimora 
L’airone lo prese, spiccò il volo, lo portò sopra il 
campo e volle gettarlo colà. Ma il gambero, avendo visto 
sulla superficie del campo i resti dei pesci uccisi 
strinse il collo dell’airone nelle sue branche e lo stran¬ 
golò, poi tornò allo stagno e raccontò ai pesci quello 
che era successo. 


Come ho imparato a montar a cavallo. 

(Racconto di mio zio). 

C’era al nostro paese un buon vecchio, un tale 
Pimen Timofeic, che aveva novant’anni. Non poteva 
più lavorare e viveva in casa di suo nipote. Era tutto 
curvo. Con l’aiuto di un bastone, camminava ancora 
lentamente, trascinando i piedi. Non aveva più denti 
e la sua faccia era piena di rughe. Il suo labbro infe¬ 
riore tremava; camminando, egli brontolava: ma era 
impossibile capire che cosa mormorasse. 

Io avevo tre fratelli. A noi quattro piaceva mon¬ 
tare a cavallo. Ma i nostri cavalli erano troppo vivaci 
per noi, salvo uno, Corvo, vecchio cavallo , tranquillo, 
sul quale ci era qualche volta permesso di montare. 

Un giorno la mamma ci diede questo permesso, 
e noi ci recammo tutti nella scuderia, accompagnati 
dal nostro precettore. Il cocchiere sellò Corvo, e il mio 
fratello maggiore inforcò per primo il cavallo. Restò 
in sella a lungo: andò fino alla fattoria, fece il giro 
del giardino. Quando tornò verso di noi, gli gridammo: 

— Su! Ora vai al galoppo! 
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Mio fratello diede colpi di tallone a Corvo, lo 
picchiò col frustino, e Corvo passò al galoppo davanti 

8 0 Poi, fu la volta del mio secondo fratello. Anche 
j u i ro ontò a lungo e si servì del frustino per spingere 
Corvo : essi scesero la collina al gran galoppo. Mio fra¬ 
tello avrebbe voluto restare ancora a cavallo, ma il 
tI1 io terzo fratello insistette per prender posto senza 
più aspettare. . ,, 

1 II mio terzo fratello fece il medesimo giro che il 
m io fratello primogenito, attraverso la fattoria e il 
giardino; inoltre, attraversò il villaggio. Anch’egli 
rientrò nel cortile della scuderia dalla collina, che di¬ 
scese molto in fretta, al galoppo. Quand’egli fu vicino 
a n oi, udimmo Corvo soffiare rumorosamente e notam¬ 
mo macchie nere sul collo e alle spalle: era tutto in 


sudore. 

Venne la mia volta. Volli far vedere ai miei fra¬ 
telli quanto io fossi abile a cavallo. Spinsi Corvo con 
tutte le mie forze. Ma esso non voleva allontanarsi 
dalla scuderia. Invano lo picchiavo: esso rifiutava di 
mettersi al galoppo, marciava al passo e tentava sem¬ 
pre di tornare indietro. Io ero furioso: gli davo colpi 
di tallone e lo frustavo più forte che potevo. 

Cercai di colpirlo nei punti più sensibili. Ruppi il 
mio frustino, e col troncone del manico lo picchiai 
ripetutamente alla testa. Corvo si ostinava, continuava 
a non voler galoppare. Visto ciò, feci dietro-front e 
diressi il cavallo verso il mio precettore al quale do¬ 
mandai un altro frustino, più grosso. 

— Basta, ora, egli mi disse: scendete! Perchè 
tormentare ancora Corvo? 

10 fui molto irritato. 

— Ah, questo no!, dissi: non ho ancora caval¬ 
cato: vedrete come saprò farlo galoppare! Datemi 
solo, vi prego, un frustino più forte. Io lo farò mar¬ 
ciare. 

11 mio precettore scosse la testa e disse: 

— Siete dunque senza pietà. Farlo marciare! Un 
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cavallo che ha almeno vent’anni, un cavallo logoro 
che respira a fatica, un cavallo vecchio! Per un Ca ’ 
vallo, è tanto decrepito quanto Pimen. Fareste altref 
tanto bene ad arrampicarvi sulla schiena di Pimen 
Timofeic e a raccogliere tutte le vostre forze per f ar i 0 
marciare finché non ne possa più. Fareste questo? 

Pensai a Pimen e obbedii al mio precettore. Scesi 
di cavallo. E quando lo vidi coi fianchi fradici, respi 
rante a fatica, agitante il mozzicone di coda pelata 
che gli restava, compresi ad un tratto quanto esso 
avesse duramente faticato. Fino a quel momento 
avevo creduto che, quand’io ero sulla sua schiena, esso 
provasse tanto piacere quanto ne provavo io. Ebbi 
tanta pietà di Corvo che abbracciai il suo collo tutto 
madido di sudore e gli chiesi perdono di averlo battuto 

Ed ora che son giunto all’età di uomo, tratto seni-! 
pre bene i cavalli, e quando li vedo maltrattare, mi 
ricordo di Corvo e di Pimen Timofeic. 


Il riccio e la lepre. 

(Favola). 

Una lepre incontrò un riccio e gli disse: 

— Riccio, se non avessi quei piedi contorti che 
si accavallano l’uno sull’altro, non saresti brutto. 

Il riccio, olfeso, rispose: 

( ' he ,iai da ridere? I miei piedi contorti sono 
più rapidi che i tuoi, per quanto diritti questi siano. 
Lascia che prima io passi a casa: poi, faremo una 
corsa. 

Il riccio andò a casa e disse a sua moglie: 

— Abbiamo fatto una scommessa, io e la lepre: 
vogliamo vedere chi correrà più in fretta. 

— Devi proprio aver perduto la testa, rispose lei; 
tu misurarti con una lepre! Essa ha i piedi agili e tu 
li hai contorti e pesanti. 

Ma il riccio replicò: 

— Se la lepre ha agili i piedi, io ho agile lo spi- 
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• t0 Contentati di fare quello che ti dico. Vieni con 
JL n el campo. 

Trovano la lepre in un campo coltivato; il riccio 

dice a sua móglie: 

__ Nasconditi all’estremità di questo solco: io 

c oinincerò la corsa con la lepre all’altra estremità. 
Oliando la lepre sarà in piena corsa, io tornerò indietro, 
quando essa sarà vicino a te, esci e di’: io t’aspetto 
da lungo tempo! Fra te e me, la lepre non farà diffe¬ 
renza: prenderà te per me. 

La moglie del riccio si nascose nel solco. Il riccio 
e la lepre partirono. 

Quando la lepre fu in piena corsa, il riccio tornò 
indietro e si nascose. La lepre giunse di galoppo all’al¬ 
tra estremità del solco. Che vede? Un riccio è là seduto, 
c le dice. 

— Da molto tempo ti aspetto! 

La lepre non s’accorse che quella era la moglie 
del riccio e pensò: 

— Mio Dio, quale prodigio! Come ha fatto per 

sorpassarmi ? 

— Ah!, disse: ricominciamo la corsa! 

— Come vuoi. 

La lepre, tornando a gran velocità sui suoi passi, 
arrivò di corsa all’altra estremità... Che vede? Il riccio 
è già là, e dice: 

— Eh, eh, sorella! Tu arrivi solo ora: io sono 
qui da lungo tempo. 

— Che significa questo prodigio?, pensò la lepre. 
Io ho galoppato velocemente, ed egli mi ha sorpassalo? 
Andiamo! Tentiamo ancora: questa volta, non mi rag¬ 
giungerà! 

— Ebbene, corriamo! 

La lepre galoppò fino a perder fiato. E che trovò? 
Davanti a lei, il riccio, seduto, che l’aspettava. 

E la lepre continuò a galoppare da un capo all’al¬ 
tro del solco finché non ne potè più. 

Si riconobbe vinta e dichiarò che in avvenire non 
avrebbe fatta mai più una simile scommessa. 
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Due fratelli partirono per fare un viaggio insieme 
A metà del giorno, si coricarono all’entrata della f 0 ^ 
resta per riposare. Quando si svegliarono, si videro 
accanto una pietra sulla quale erano scritte alcune 
parole. Si posero a decifrare l’iscrizione, e finirono p er 
leggere questo : 

« Colui che troverà questa pietra attraversi la fo. 
resta marciando verso Occidente. Incontrerà un fiume 
nella foresta: lo varchi a nuoto e approdi sull’altra 
riva. Vedrà un’orsa con gli orsacchiotti: rapisca gli 
orsacchiotti all’orsa e corra diritto, d’un sol tratto, 
fino alla montagna. Sulla montagna vedrà una casa, è 
in questa casa troverà la felicità ». 

Quando i due fratelli ebbero letto, il più giovane 
disse : 

— Partiamo! Chissà se non riusciremo a traver¬ 
sare il fiume, a portare gli orsacchiotti fino alla casa 
e a trovare entrambi la felicità? 

Il primogenito rispose: 

— Io non entrerò nella foresta in cerca degli or¬ 
sacchiotti e ti consiglio di non andarci. Anzitutto, nes¬ 
suno sa se ciò che è scritto su questa pietra è la verità; 
può darsi che tutto ciò sia opera di un passante bur¬ 
lone. Del resto, è possibile che noi non abbiamo letto 
bene, Poi, anche se l’iscrizione dice la verità, suppo¬ 
niamo che noi traversiamo la foresta; se ci coglie la 
notte, non troveremo il fiume e perderemo la strada. 
Anche ammettendo che troviamo il fiume, come faremo 
a varcarlo? Forse esso è rapido e largo. E se riuscis¬ 
simo a passarlo, ci sarebbe poi facile rapire gli orsac¬ 
chiotti alla loro madre? No, certo! L’orsa ci sbranerà, 
e in luogo della felicità troveremo la morte. Final¬ 
mente, anche se riuscissimo a rapire gli orsacchiotti, 
uon giungeremmo alla montagna correndo senza mai 
fermarci. E poi, sopratutto, qui non è detto quale specie 
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,. felicità troveremo in quella casa. Non è impossi¬ 
bile che la felicità che ci attende colà sia una felicità 
j. cU i non sappiamo che farci. 

Ma il fratello minore rispose: 

_lo non penso così. Non senza ragione fu posta 

eS t’iscrizione sulla pietra. E tutto ciò che vi è scritto 
? gigaro. Anzitutto, non rischiamo nulla a tentare. Poi, 
se non tenteremo noi, un altro leggerà l’iscrizione e 
troverà la felicità, mentre noi resteremo come prima. 
Inoltre, nessuna gioia si ottiene in questo mondo senza 
n a e senza fatica. Infine, io non voglio si possa pen¬ 
are che ho avuto paura di cosa alcuna. 

Il primogenito rispose: 

.— Un proverbio dice: « Il meglio è il nemico del 
bene», e un altro: « Val meglio un ovo oggi che una 
gallina domani ». 

Ma il minore insistette: 

—. Io ho udito dire che chi teme il lupo non deve 
andar a passeggio nel bosco, e che la fortuna non va 
a trovare chi dorme. Sono d’avviso di andare. 

Il primogenito rimase, il minore partì. 

Appena entrato nella foresta, trovò il fiume, lo 
varcò, e sull’altra riva vide un’orsa che dormiva. Prese 
gli orsacchiotti e corse fino alla sommità della mon¬ 
tagna. Non appena si trovò sulla cima, tutto un popolo 
gli venne incontro. Fu fatta venire una carrozza; egli 
[u condotto in città e nominato re. 

Il suo regno durò cinque anni. Ma il sesto anno 
un altro re, più forte di lui, gli fece la guerra, prese 
la città e lo scacciò. Il fratello minore ricominciò a 
correre il mondo e un giorno giunse a casa del suo 
fratello maggiore. 

Questo viveva in campagna, nè ricco nè povero. 
I due fratelli furono felici di rivedersi e si racconta¬ 
rono la loro vita. 

— Ebbene, disse il primogenito, come gli avveni¬ 
menti hanno mostrato, avevo ragione io. Ho vissuto 
tutto questo tempo tranquillo e felice, e tu, sei bensì 
stato re, ma quante sventure hai sofferte? 

Il fratello minore rispose: 
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— Non mi pento di avere traversata la foresta 
e asceso il monte. Sono attualmente infelice, lo am¬ 
metto: ma mi restano i ricordi della mia vita, mentre 
tu non hai nulla da raccontare. 

Lo spirito delle acque e la perla. 

(.Favola). 

Un uomo che si trovava in una scialuppa lasciò 
cadere in mare una perla di gran valore. Tornò alla 
riva, prese una secchia, cominciò ad attingere acqua, 
e a versarla sulla terra. Per tre giorni di seguito, riempi 
la secchia e la vuotò. 

Il quarto giorno, lo Spirito delle acque usci dal 
mare e gli domandò: 

— Perchè attingi quest’acqua?- 

L’uomo rispose: 

— Perchè ho lasciato cadere una perla. 

Lo Spirito delle acque gli domandò: 

— Avrai presto finito? 

— Quando avrò asciugato il mare, avrò finito. 

Lo Spirito delle acque rientrò nel mare, apportò 
la perla perduta e la rimise all’uomo. 

Il serpente d’acqua. 

(Racconto). 

Una donna aveva una figlia, chiamata Marietta. 
Un giorno, Marietta andò a bagnarsi nel fiume con le 
sue amiche. Le ragazze si tolsero le camicie, le lascia¬ 
rono sulla riva e saltarono nell’acqua. 

Una grossa lucertola strisciò fuori dell’acqua, si 
arrotolò in forma di palla e si coricò sulla camicia di 
Marietta. Le ragazze uscirono dall’acqua, rimisero le 
camicie e tornarono a casa di corsa. Quando Mariella 
andò per prendere la sua, vide sopra il serpente; prese 
un bastone e tentò di scacciarlo. Ma questo alzò la 
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testa, fischiò dolcemente, e mormorò queste umane 
parole. 

r — Marietta, Marietta, prometti di sposarmi. 

Marietta pianse e disse: 

— Prima rendimi la mia camicia, poi sarò pronta 
a tutto. 

.— Mi prenderai per marito? 

Marietta disse: 

-— Ti sposerò. 

Il serpente, immediatamente, abbandonò la ca¬ 
micia e sparì nell’acqua. 

Marietta rimise la camicia e corse a casa. Come 
vi giunse, disse a sua madre: 

— Mamma, un enorme serpente era coricato sulla 
mia camicia, mi disse: Sposami, altrimenti non riavrai 
la tua camicia. Ed io ho data la mia parola. 

La madre rise dicendo: 

— Avrai sognato, figlia mia. 

Una settimana dopo, ecco che una banda di ser¬ 
penti giunse strisciando fino alla casa di Marietta. 

Quando Marietta li vide avvicinarsi, ebbe paura 
e disse: 

— Mamma, ecco i serpenti : vengono a prendermi. 

La madre dapprima non volle credere, ma quando 
ebbe visto, provò anch’ella una gran paura; chiuse la 
porta d’entrata e quella della camera. I rettili si ritira¬ 
rono. Formarono un grosso pacco avvinghiandosi fra 
loro, rotolarono in una sola massa verso la casa e, come 
un’enorme palla, con un solo balzo vennero ad urtare 
la finestra. L’urto ruppe i vetri : i serpenti caddero sul 
pavimento, strisciarono sul banco, sui tavoli, fin sulla 
stufa. Marietta s’era nascosta in un angolo dietro la 
stufa; ma i serpenti la scoprirono, la trassero fuori e 
la trascinarono fino al fiume. 

La madre, tutta in lagrime, corse loro dietro, ma 
non li potè raggiungere. I serpenti si gettarono in 
acqua, trascinando con sè Marietta. La madre credette 
che Marietta forse morta, e la pianse. 

Un giorno, la madre di Marietta era seduta presso 
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la finestra e guardava nella strada, quando ad 
tratto vide Manetta che veniva verso di lei, tenendo 
per mano un bambino e fra le braccia una bambina 
La madre si rallegrò assai e abbracciò sua figlia : 

— Dove vivi, le chiese, e di chi sono questi bam¬ 
bini? 

Marietta rispose che erano suoi, che il serpente 
l’aveva sposata e che essi vivevano nel più profondo 
del regno delle acque. 

— Vi si vive bene?, domandò la madre. E la figlia 
rispose che vi si viveva meglio che sulla terra. 

La madre pregò la figlia di restare con lei, ma la 
figlia non consenti. Disse di aver promesso a suo ma¬ 
rito di tornare. 

, Allora la madre le domandò: 

— E come farai per tornare a casa tua? 

— Andrò al fiume, griderò: Jo! Jo! esci dall’ac¬ 
qua! vieni qui! vieni a prendermi!; egli striscierà sulla 
sponda e mi prenderà con sè. 

La madre rispose: 

— Bene. Ma resta almeno stanotte con me. 

Marietta andò a letto e s’addormentò. La madre 
prese una scure e andò al fiume. 

Giunta in riva all’acqua gridò: « Jo! Jo! esci dal¬ 
l’acqua! vieni qui! ». 

Il serpente mise la testa fuori dell’acqua per ar¬ 
rampicarsi sulla sponda. La madre gli assestò un colpo 
con la scure e gli tagliò la testa. L’acqua divenne tutta 
rossa di sangue. 

La madre tornò a casa. La figlia si svegliò e disse: 

— Voglio tornare a casa mia: comincio ad an¬ 
noiarmi. 

E Marietta partì, tenendo il bambino per la mano 
e la bambina fra le braccia. 

Quando fu sulla sponda, gridò: «Jo! Jo!, esci, 
vieni da me! ». Ma nulla uscì dall’acqua. 

Guardò il fiume e vide che era rosso e che una 
testa di serpente galleggiava sull’acqua. 

Allora Marietta baciò suo figlio, e baciò sua figlia 
dicendo ; 
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— Voi non avete più padre, voi non avrete più 
madre. Tu, piccina, diventa la rondinella che si libra 
sulle acque; e tu, mio piccino, diventa l’usignuolo che 
c anta all’alba la sua canzone. Io, sarò il cuculo, il cui 
monotono lamento piange la perdita del suo compagno. 

E si separarono. Ciascuno prese il volo, ciascuno 
parti nella propria direzione. 

Il passero e le rondinelle. 

(Racconto). 

Un giorno ero nel cortile e guardavo un nido di 
rondini sotto il tetto delia casa. Vidi le due rondini 
abbandonare il nido: il nido restò vuoto. 

Durante la loro assenza, un passero scese a volo 
dal tetto, saltò sull’orlo del nido, gettò un’occhiata in¬ 
torno a sè, battè le ali, saltò dentro, poi sporse fuori 
la testa e pigolò. 

Poco dopo, una delle rondini tornò al nido; ma 
quando vide l’intruso, gettò un grido, sbattè le ali senza 
mutar posto, poi ripartì. 

11 passero restava là e pigolava. 

Ad un tratto, una banda di rondini arrivò; vola¬ 
rono tutte verso il nido come se volessero vedere il 
passero, e ripartirono. 

11 passero non era affatto intimidito; dondolava 
la testa e pigolava. 

Ciò durò a lungo: le rondini ritornavano, face¬ 
vano qualche cosa e poi partivano di nuovo. 

Non erano venute per nulla; ciascuna apportava 
del fango nel suo becco, e, a poco a poco, turavano 
l’apertura del nido. 

Ancora una volta, partirono e tornarono, conti¬ 
nuavano a turare il nido, la cui apertura diventava 
sempre più stretta. 

In principio, si vedeva il collo del passero, poi si 
vide solo più la sua testa, poi il solo becco, e final¬ 
mente non si Ande più nulla. Le rondinelle lo rinchiu¬ 
sero completamente nel nido, poi aprirono le ali e si 
misero a girare fischiando attorno alla casa. 
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Quando Cambise, re dei Persiani, ebbe conquistato 
l’Egitto e fatto prigioniero il re dell’Egitto, Psamme¬ 
nite, ordinò che fosse condotto sulla piazza con gli 
altri Egiziani, e che si facessero anche uscire duemila 
uomini e la figlia di Psammenite. Comandò che questa 
fosse vestita di cenci e mandata ad attingere acqu a 
con secchie, e insieme con lei, vestile allo stesso modo, 
le figlie dei più notabili fra gli Egiziani. Quando l e 
loro figlie passarono davanti adoro gemendo e pian¬ 
gendo, i padri, riconoscendole, scoppiarono in pianto. 
Psammenite solo non pianse: ma si contentò di ab¬ 
bassare gli occhi. 

Passate le ragazze, Cambise fece uscire il figlio di 
Psammenite con altri Egiziani. Questi avevano tutti 
una corda al collo e un morso fra i denti. Erano con¬ 
dotti alla morte. 

Psammenite, vedendo ciò, comprese che si por¬ 
tava suo figlio alla morte; ma, come alla vista di sua 
figlia, mentre gli altri padri piangevano guardando i 
loro figli, Psammenite si limitò ad abbassare gli occhi. 

In seguiLo, un antico camerata, parente di Psam- 
menite, passò davanti a lui. 

Egli era stalo ricco: oggi, come un mendicante, 
sollecitava l’elemosina dei soldati. Appena Psamme¬ 
nite lo ebbe visto, lo chiamò per nome, si picchiò la 
testa e scoppiò in singhiozzi. Cambise, sorpreso di ve¬ 
dere Psammenite agire così, mandò un uomo a dirgli: 

— Psammenite! Il tuo padrone Cambise ti inter¬ 
roga; perchè, mentre, vedendo tua figlia umiliata e tuo 
figlio condotto alla morte, non hai pianto, manifesti 
ora tanta pietà per un miserabile che non è sangue tuo? 

Psammenite rispose: 

— Cambise, le mie sventure sono così grandi che 
io non le posso piangere; ma ebbi pietà del mio came¬ 
rata perchè la fortuna lo abbandonò nella vecchiaia 
ed egli è caduto nella miseria. 
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Si trovava presente un altro re, Creso, anch’egli 
prigioniero. All’udir queste parole, la sua sventura gli 
parve più cocente e ruppe in lagrime; e con lui, tutti 
{ persiani presenti. 

Cambise si senti muovere a pietà: ordinò di andar 
a prendere il figlio di Psammenite e fece venire Psam- 
uicnite. Ma il figlio di Psammenite non fu più trovato 
v jvo: era già stato giustiziato. Psammenite fu condotto 
davanti a Cambise: Cambise gli fece grazia. 

Il pescecane. 

(Racconto). 

Eravamo all’àncora sulla costa d’Africa: il tempo 
era bello. Una buona brezza veniva dal mare. Verso 
sera, il tempo cambiò: l’aria divenne pesante. Dal Sa¬ 
hara, come da un forno infocato, soffi d’aria ardente 
venivano fino a noi. 

Poco prima del tramonto, il comandante usci sul 
ponte e ordinò: «La squadra vada a bagnarsi! ». In 
un istante, i marinai saltarono in acqua. Fecero calare 
una vela, la fissarono, e in breve installarono un 
bacino. 

C’erano con noi sul battello due ragazzini. Si erano 
gettati fra i primi nell’acqua, ma si sentirono allo 
stretto in quella cinta di tele e venne loro la fantasia 
di nuotare in alto mare per vedere chi nuoterebbe più 
in fretta. 

La mèta della corsa era una piccola botte che 
serviva da boa all’àncora: a questa tendevano con 
tutto il vigore dei loro corpi: esili e allungati nell’ac¬ 
qua, parevano lucertole. Le forze del ragazzo che era 
davanti cominciarono a venir meno: egli slava per 
essere sorpassato dal suo compagno. Suo padre, un 
vecchio artigliere, rimasto sul ponte, sorvegliava con 
compiacenza gli sforzi di suo figlio. Gli gridò: 

— Non cedere! Ancora uno sforzo! 

Ad un tratto, una voce partì dalla nave : « Un 
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pescecane! ». E infatti noi tutti vedemmo alla super¬ 
fìcie del mare il dorso del mostro. 

Il pescecane filava diritto sui due nuotatori. 

— AI battello! Al battello! Tornate! Un pesce¬ 
cane!, gridò Pufficiale. 

Ma i ragazzi non lo udivano; si allontanavano 
sempre, ridendo forte e gridando a gara. 

L’ufficiale, bianco come un lenzuolo, immobile, se¬ 
guiva i ragazzi con lo sguardo. 

I marinai misero in acqua un canotto, vi saltarono 
dentro, e raccogliendo tutte le loro forze, facendo pie¬ 
gare i remi, navigarono a gran velocità verso i du e 
ragazzi. Erano ancora lontani da questi quando il 
pescecane era a meno di venti braccia dalla sua preda. 

I ragazzi dapprima non avevano udite le grida 
gettate da bordo e non avevano visto il pescecane. Ma 
uno di essi si voltò, e sentimmo un grido straziante. 
Ora, i due amici non nuotavano più di conserva; si 
erano separati. 

A quel grido, l’ufficiale immobile, fino acl allora 
impietrito, come se si destasse si precipitò verso i can¬ 
noni. Voltò la coda di un affusto, si stese sul cannone 
e prese la miccia. 

II cuore di tutti noi, uomini dell’equipaggio, era 
gelato di paura: aspettavamo lo scioglimento. 

II colpo partì. Vedemmo l’ufficiale accasciato pres¬ 
so il cannone; egli si teneva le mani sugli occhi. Nel 
primo momento, il fumo della polvere ci impedì di 
vedere: non sapevamo che fosse successo del pesce¬ 
cane e del ragazzo. 

Ma quando il fumo si fu dissipato sul mare, si udì 
un mormorio, prima leggero, poi sempre più forte, 
elevarsi da tutte le parti, ben presto seguilo da un 
gran grido di gioia che scoppiò da tutti i petti. 

Il vecchio artigliere si scoprì la faccia, si alzò e 
guardò verso il mare. 

Si vedeva il ventre giallo del pescecane sballot¬ 
tato dalle onde. In pochi minuti il canotto raggiunse 
i bambini e li condusse a bordo. 
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Donde vengono il vapore che appanna i vetri 
e la rugiada. 

(Soggetto di conversazione). 

Quando l’acqua s’è asciugata, dov’è andata? 

Tutto si dilata sotto l’azione del calore: l’acqua 
s i dilata sotto l’azione del calore, si volatilizza tutta in 
particelle tanto piccole che non sono visibili per il 
nostro occhio: e l’acqua se ne va nell’atmosfera. Que¬ 
ste particelle — il vapore — s’innalzano nell’aria e non 
si vedono, finche l’aria è calda. Ma se l’aria si raffred¬ 
da, tosto anche il vapore si raffredda e diventa visibile. 

Se si scalda fortemente una stufa e si versa acqua 
sulla sua superficie esterna, tutta l’acqua se ne va in 
vapore; se si versa ancora acqua, questa si volatilizza 
di nuovo. Quando la stufa diventa ardente, l’acqua 
del tinello posto dentro di essa si volatilizza. L’aria 
della stufa assorbe tutta l’acqua del tinello: se si mette 
altra acqua, l’aria già satura non ne accetta più, e 
l’acqua che è di troppo scorrerà in goccioline. 

Nella medesima stufa, ma non riscaldata, si ap¬ 
portano mattoni ardenti: questi si inaffiano d’acqua: 
se se ne versa soltanto un piccolo secchio, l’acqua si 
volatilizza e diventa invisibile: l’aria l’ha assorbita. 
Ma se si versa un secondo secchio, l’acqua scorre in 
gocce: l’acqua in eccedenza scorre via. L’aria ha po¬ 
tuto assorbire un solo secchio. L’aria che, in quella 
stufa, quand’era ardente assorbiva tutto un tinello, ora 
che è fredda non può più assorbire altro che un pic¬ 
colo secchio. 

Se si soffia sopra un vetro, gocce si depositano su 
questo, e più il vetro sarà freddo, più se ne deposite¬ 
ranno. Perchè? Perchè il fiato è più caldo del vetro 
e contiene molta acqua in sospensione. Quando il fiato 
tocca il vetro freddo, l’acqua che esso contiene si spri¬ 
giona. 

La spugna trattiene l’acqua; non si vede acqua 
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finché non si spreme la spugna. Ma non appena la si 
spreme, la spugna si mette a sgocciolare. Lo stesso 
avviene dell’atmosfera, che trattiene l’acqua fin quan¬ 
do è calda; ma quando l’aria si raffredda, l’acqua si 
mette a cadere a goccia a goccia. 

Quando, d’estate, si toglie dalla cantina una vec¬ 
chia brocca, ben presto si depositano su di questa 
goccioline d’acqua. Donde viene quest’acqua? Essa vi 
era già. Non la si vedeva fin quando l’aria, attorno alla 
brocca, era ancora calda; ma quando il calore del¬ 
l’aria fu assorbito dalla brocca fredda, l’aria si raffred¬ 
dò attorno alla brocca, e le gocce si depositarono. 

Questo avviene anche sui vetri. Quando fa caldo 
in una camera, i vapori restano in aria; ma se i vetri 
si raffreddano nella loro superficie esterna, anche 
all’interno della camera l’aria si raffredda vicino al 
vetro, e gocce si mettono a scorrere. 

Anche di là proviene la rugiada. Quando la terra 
si raffredda durante la notte, l’atmosfera si raffredda 
sopra di lei; dall’aria fredda nascono vapori che si 
depongono in gocce sulla terra. 

Qualche volta avviene che faccia freddo fuori e 
caldo nella camera, e tuttavia i vetri non trasudano: 
e avviene che faccia più caldo fuori che nella camera, 
e i vetri trasudano. Cosi, qualche volta, la notte è calda 
e la rugiada abbondante, succede anche che la notte 
sia fredda e non ci sia rugiada. 

Donde deriva ciò? Dal fatto che l’atmosfera è ta¬ 
lora secca, talora umida. Essa è secca quando, non 
essendosi riscaldata, può ancora aspirare molto va¬ 
pore; è umida quando, non essendosi scaldata, non può 
più aspirare vapore. L’aria secca è la spugna che non 
s’è ancora completamente imbevuta d’acqua, e l’aria 
umida è la spugna tutta imbevuta d’acqua. Quando 
l’aria si raffredda, o quando si preme la spugna, co¬ 
minciano a colare gocce. Nell’aria umida, ogni cosa 
più fredda che l’aria diventa umida, e nell’aria secca 
ogni cosa umida si asciuga: ne nascono vapori e l’aria 
li assorbe. 
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Il vescovo e il brigante. 

(Storia vera). 

Da lungo tempo si dava la caccia ad un malfattore. 
Questi un giorno si travesti e arrivò in città. Gli agenti 
polizia lo riconobbero e si lanciarono ad inseguirlo. 
U brigante si pose a fuggire, e, correndo, giunse al 
lazzo episcopale: le porte erano aperte: entrò nel 
cortile. Un frate laico gli domandò che volesse. Il bri¬ 
gante non sapeva che rispondere, e disse a caso: 

8 — Ho bisogno di vedere il vescovo. 

Il vescovo ricevette quell’uomo e gli domandò 
quale affare lo conducesse da lui. Il malfattore ri¬ 
spose : 

— Io sono un brigante; mi stanno inseguendo. 
Nascondimi," o t’uccido ! 

— Io sono un vecchio, rispose il vescovo, non temo 
la morte; ma tu mi fai pietà. Va in questa camera: 
tu sei stanco : riposati, e ti manderò da mangiare. 

La polizia non osò entrare nel palazzo del prelato; 
e il brigante restò cola per passarvi la notte. 

Quando il brigante si fu riposato, il vescovo andò 
a trovarlo e gli disse : 

— Tu mi fai pietà; hai freddo, hai fame, sei inse¬ 
guito come un lupo; ma ciò che mi fa ancor più pietà 
è questo, che hai fatto molto male e perdi la tua anima. 
Smetti di compiere azioni cattive! 

Il brigante rispose: 

— No, non mi posso disabituare dal male. Bri¬ 
gante ho vissuto, brigante morrò. 

Il vescovo lo lasciò, aprì tutte le porte e si coricò. 

Durante la notte, il brigante si alzò e percorse le 
camere. Gli pareva straordinario che il vescovo non 
avesse chiuso nulla sotto chiave e avesse lasciate le 
porte aperte. 

Il brigante si guardò attorno, cercando che potesse 
prendere. Vide un grosso candelabro d’argento, si 
disse : 
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— Prenderò questo: vale molto denaro; me ne 
andrò di qui, e non ucciderò il vecchio. 

E fece così. 

La polizia non aveva abbandonate le porte del p a . 
lazzo episcopale e non aveva smesso di sorvegliare il 
brigante. Quando questi uscì, gli agenti lo circonda¬ 
rono e trovarono il candelabro nascosto sotto un lem. 
bo del suo abito. Il brigante negava, ma gli agenti g]j 
dissero : 

— Tu puoi negare i tuoi misfatti passati, ma non 
il furto di questo candelabro. Andiamo a trovare il ve¬ 
scovo, egli stabilirà che tu hai rubato. 

Il ladro fu condotto al cospetto del vescovo. 

— Quest’oggetto è vostro?, fu chiesto al prelato. 

Egli rispose: 

— È mio. 

Gli agenti di polizia dissero: 

— Quest’oggetto vi fu rubato, ed ecco il ladro. 

Il brigante non diceva nulla. I suoi occhi fuggenti 
non si fermavano su nulla, come quelli del lupo. 

Il vescovo non disse parola: rientrò nella camera, 
prese un altro candelabro, quello che faceva riscontro 
al primo, e disse: 

— Perchè, amico mio, ne avete preso uno solo? 
Eppure io ve li ho regalati tutti e due. 

Il brigante scoppiò in lagrime e disse agli agenti 
di polizia: 

— Io sono un ladro e un brigante, portatemi via! 

Poi, rivolgendosi al vescovo: 

— In nome di Cristo, perdonami, e prega Dio per 

me. 


Ermak. 

(Racconto storico). 

Sotto il regno di Ivan Vassilievic, il Terribile, vive¬ 
vano a Perm, sul fiume Rama, ricchi mercanti di Stro 
gonov. Essi udirono dire che c’erano buone terre lungo 
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I {faina, le quali si stendevano in tutti i sensi per 140 
\ ilometri; terre coltivabili, ma che nel corso dei tem- 
c . non erano mai state coltivate; foreste tenebrose che 
Stirante secoli non avevano mai sentita la scure. Que- 
te foreste abbondavano di selvaggina, il fiume for¬ 
giava laghi ricchi di pesci: nessuno viveva su queste 
terre che, soli, i Tartari visitavano. 

Gli Strogonov mandarono un messaggio allo Zar. 
gli dissero; 

« Dacci questa terra; noi vi stabiliremo stazioni 
fortificate; raduneremo gente, le colonizzeremo e non 
permetteremo più che i Tartari ci passino ». 

" Lo Zar accolse la domanda degli Strogonov: con¬ 
cesse loro quel territorio. Gli Strogonov mandarono 
commessi a raccogliere gente. Molti giovani di cattiva 
vita si raggrupparono e andarono a trovare i loro rap¬ 
presentanti. A chiunque si presentasse, gli Strogonov 
assegnavano terre, donavano boschi, fornivano be¬ 
stiame, e da nessuno percepivano imposte. Dicevano 
loro: 

— Vivete a modo vostro: ma, in caso di necessita, 
uscite coi vostri uomini a combattere i Tartari. 

Ed ecco come questi territori furono colonizzati da 
uomini di razza russa. 


Passarono venti anni. Gli Strogonov erano diven¬ 
tati ancor più ricchi : un paese di 140 chilometri non 
bastò loro più. Venne loro voglia di ingrandire il loro 
dominio. 

A cento chilometri dal loro paese sorgeva l’alta 
catena degli Urali: essi appresero che di là da questi 
monti si stendeva una terra, la più bella del mondo, 
e senza limiti. Un piccolo principe siberiano, Cuciùm, 
ne era padrone. Questo Cuciùm, un tempo, s’era sot¬ 
tomesso allo Zar russo. Poi s’era ribellato, ed ora mi¬ 
nacciava di distruggere le stazioni commerciali degli 
Strogonov. 

E gli Strogonov scrissero allo Zar: 

« Tu ci hai dato un territorio : noi l’abbiamo sot- 
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toposto alla tua potenza: ed ora, un piccolo principe 
predone, Cuciùm, alza contro te lo stendardo della 
rivolta: vuole rapirci la terra che noi teniamo da te, e 
consumare la nostra rovina. Ingiungi a noi di occup are 
le terre che si stendono dietro gli Urali; noi vinceremo 
Cuciùm e sottoporremo quelle terre alla tua potenza » 

Lo Zar acconsentì. Egli scrisse in questi termini- 
« Se possedete la forza sufficiente, spodestate Cu¬ 
ciùm, ma non attirate, con promesse, troppa gente 
fuori di Russia ». 

Gli Strogonov, ricevuta la lettera dello Zar, man¬ 
darono di nuovo commessi a reclutare uomini e a con¬ 
durli da loro. Diedero ai commessi l’istruzione d’inten¬ 
dersi anzitutto coi Cosacchi del Volga e con quelli d e i 
Don. Perchè .a quel tempo i Cosacchi si aggiravano in 
gran numero lungo il Volga e sulle rive del Don, j n 
bande di duecento, di trecento, e perfino di seicento 
uomini. Queste bande sceglievano un capo, che chia¬ 
mavano ataman, e, montate su barche, fermavano i 
battelli e li saccheggiavano. D’inverno ponevano i loro 
quartieri sulle rive del fiume, al riparo di piccoli forti. 

I commessi degli Strogonov giunsero sul Volga e 
cominciarono le loro ricerche. Si informarono; doman¬ 
darono : 

— Quali sono, in questo paese, i più famosi tra 
i Cosacchi? 

Fu loro risposto : 

— I Cosacchi sono numerosi. Essi ci hanno resa 
la vita impossibile. C’è Michele Cercacenin, c’è anche 
Sari Azman. Ma il più feroce di tutti è Ermak Timo- 
feic, l’ataman. Egli comanda a mille uomini, e non è 
solo temuto dal popolo e dai mercanti, ma dallo stesso 
esercito dello Zar, che non osa avvicinarsi a lui. 

E i commessi degli Strogonov partirono per in¬ 
contrare Ermak, l’ataman, e cercar di persuaderlo a 
recarsi a trovare gli Strogonov. Ermak li ricevette: 
ascoltò i loro discorsi e promise loro di muoversi con 
le sue bande verso il tempo dell’Assunzione. 

Venuta l’Assunzione, seicento cosacchi arrivarono 
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dagli Strogonov sotto la condotta dell’ataman Ermak 
^jmofeic. Strogonov li lanciò anzitutto sui Tartari vi- 
c ini. I Cosacchi li batterono, poi, quando non ebbero 
più lavoro, si misero a vagabondare ed a saccheggiare 
|l paese. E Strogonov fece comparire Ermak davanti a 
s è e gli disse: 

— Non vi terrò più al mio servizio, se continue¬ 
rete a comportarvi cosi male. 

Ermak rispose: 

—- Non credere che di ciò io stesso sia contento. 
Ma non riesco a far capir loro la ragione: fanno a 
modo loro. Dacci del lavoro. 

Strogonov replicò: 

— Passate gli Urali. Andate a combattere Cu- 
c iùm. Impadronitevi del suo territorio. Non solo io 
ma lo stesso Zar sapremo ricompensarvi. 

E mostrò a Ermak le lettere imperiali. Ermak, 
pieno di gioia, radunò i Cosacchi e disse loro: 

— Voi mi coprire di vergogna sotto gli occhi del 
mio padrone. Non fate altro che saccheggiare senza 
ragione. Se non smettete, egli vi scaccerà, e allora, dove 
andrete? Sul Volga, l’esercito dello Zar è numeroso: 
i suoi uomini ci piglieranno, e dovremo pagare dura¬ 
mente gli antichi misfatti. Se vi pesa l’inazione, se vo¬ 
lete del lavoro, io ve lo darò. 

E mostrò ai suoi Cosacchi le lettere imperiali in 
virtù delle quali gli Strogonov erano autorizzati a con¬ 
quistare i territori di là dagli Urali. Dopo di aver de¬ 
liberato, i Cosacchi consentirono a marciare avanti. 

Ermak si recò da Strogonov per esaminare con 
lui il piano da seguire. Studiarono insieme quanti bat¬ 
telli occorressero, quale quantità di grano, quante te¬ 
ste di bestiame, quanti fucili, polvere e piombo, quanti 
prigionieri Tartari convenisse portare con sè perchè 
servissero da interpreti, e quanti armaioli tedeschi. 

Strogonov si diceva: « Qualunque prezzo ciò mi 
debba costare, io lo debbo fornir loro: altrimenti 
resteranno qui e mi rovineranno ». Strogonov accon¬ 
senti a tutto, e raccolse quanto occorreva per equi¬ 
paggiare Ermak e i suoi Cosacchi. 
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Era un primo giorno di settembre quando Errnak 
e i suoi Cosacchi montarono su trentadue barche, 
ciascuna contenente venti uomini, per seguire il corso 
del fiume Ciusovaia. Remarono quattro giorni, risa¬ 
lendo il fiume, e finirono per sboccare nella Serebria- 
naia. Era impossibile navigare più lontano. Si interro¬ 
garono lé guide: queste dissero che ora occorreva var¬ 
care le montagne e percorrere in terraferma duecento 
chilometri: dopo, si troverebbero altri fiumi. Allora i 
Cosacchi si fermaromyéostrussero una fortezza e sbar¬ 
carono là tutto il loro materiale. Lasciarono pure là i 
loro battelli e fabbricarono piccoli carri shi quali col¬ 
locarono ciò che avevano indosso: poi partirono per 
varcare le montagne. Dappertutto, non c’era altro che 
foreste disabitate. Marciarono due giorni, poi trova¬ 
rono un fiume, la Jarovnia. Si fermarono di nuovo e 
costrussero barche. Quando le ebbero terminate, di¬ 
scesero il fiume. Navigarono cinque giorni e trovarono 
paesi meno tristi, praterie, boschi; i laghi abbonda¬ 
vano di pesci, i boschi di selvaggina e di bestie che 
non fuggivano gli uomini. Navigarono ancora un giorno 
e giunsero al fiume Tura; colà incontrarono i Tartari 
e le loro città fortificate. 

Errnak mandò Cosacchi a riconoscere uno di quei 
fortini. Voleva sapere come fossero costruiti, quale 
resistenza potessero opporre. Venti Cosacchi si porta¬ 
rono avanti, misero in fuga i Tartari, si impadroni¬ 
rono della città e rapirono tutto il bestiame. Uccisero 
un gran numero di Tartari e fecero prigionieri gli 
altri. Errnak li fece interrogare dai suoi interpreti. 

—• Chi siete? Chi è il vostro padrone? 

I Tartari risposero che dipendevano dall’impero 
siberiano e che il loro Zar era Cuciùm. 

Errnak rimise i Tartari in libertà. Ne trattenne 
con sè tre soli, i più intelligenti, perchè gli mostrassero 
il cammino. E i Cosacchi risalirono sulle loro barche. 
Più avanzavano, più il fiume diventava largo, e più il 
paese diventava fertile. Paese sempre più popolato, 
ma da una razza poco vigorosa: i Cosacchi s’impadro- 
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girono di tutte le stazioni fortificate che si trovavano 
luflpo d tiume. 

In una di queste fecero prigionieri molti Tartari, 
r ra i quali un vecchio di nobile casato. Quando gli fu 
chiesto chi fosse, rispose: 

— Sono Tauzik, servitore dell’ imperatore Cu- 
ciùm: da lui tengo i miei poteri per governare la città. 

Ermak interrogò Tauzik sul suo imperatore: 

— La città di Sibir è lontana? Dispone Cuciùm 
di grandi forze e di molte ricchezze? 

Tauzik rispose a tutto. Diceva: 

— Cuciùm è il primo imperatore del mondo. La 
sua capitale, Sibir, è la più grande città del mondo. 
Questa città racchiude tanti uomini e teste di bestia¬ 
le quante stelle vi sono in cielo; e le forze di cui di¬ 
spone lo Zar Cuciùm sono innumerevoli. Tutti gli altri 
2ar coalizzati non le potrebbero vincere. 

Ermak rispose: 

— Noi, Russi, siamo venuti qui per vincere il tuo 
2ar e prendere la sua città. Vogliamo assoggettarlo al 
nostro Zar russo. Disponiamo di grandi forze. Quella 
che tu vedi con me è soltanto l’avanguardia: sulle 
nostre barche, dietro di noi, avanzano masse innume¬ 
revoli, e tutti gli uomini sono armati. Le palle dei no¬ 
stri moschetti trapassano i tronchi da parte a parte: 
sono ben altro che i vostri archi e le vostre frecce: 
guarda ! 

Ed Ermak puntò il fucile contro un albero: la 
palla lo trapassò, e da tutte le parti i Cosacchi comin¬ 
ciarono a sparare. Tauzik, dal terrore, cadde sulle gi¬ 
nocchia. 

Allora Ermak gli disse: 

— Parti, va a trovare il tuo Zar Cuciùm, e digli 
quello che hai visto. Si sottometta, altrimenti la sua 
perdita è sicura. 

Ermak mandò via Tauzik. I Cosacchi s’imbarca¬ 
rono ancora e ripresero la loro corsa. Sboccarono in 
un gran fiume, il Tobol. Si avvicinavano sempre più 
alla città di Sibir. Giunsero ad un piccolo fiume, la Ba- 
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bassana, e videro sorgere davanti a sè una città t ar _ 
tara, circondata da una folla numerosa. 

Mandarono ai Tartari un interprete, a chieder loro 
chi fossero. L’interprete ritornò e disse: 

— Colà è raccolto l’esercito di Cuciùm: il SUo 
capo è il genero stesso di Cuciùm, Mametkul. Questi 
mi ha chiamato e mi ha ordinato di dirvi di ritirarvi 
altrimenti vi massacrerà. 

Ermak adunò i Cosacchi, li sbarcò, e apri jj 
fuoco sulla città tartara. Quando i Tartari udirono l a 
scarica, fuggirono velocemente. I Cosacchi si slancia¬ 
rono ad inseguirli, parte ne uccisero e parte ne fecero 
prigionieri. Lo stesso Mametkul non riuscì a salvarsi 
se non a gran fatica. 

I Cosacchi continuarono la loro corsa sul fiume. 
Sboccarono in un fiume largo e rapido, l’Irtic. Lo di¬ 
scesero per un giorno intiero e giunsero davanti ad 
una bella città: là si fermarono. I Cosacchi marcia¬ 
rono sulla città. Quando si avvicinarono, i Tartari co¬ 
minciarono a tirar loro frecce: ferirono tre di questi. 
Ermak mandò un interprete a dir loro che si arren¬ 
dessero, altrimenti sarebbero trucidati. L’interprete 
parti, tornò e disse: 

— Qui governa Atik Murza Katciara, servitore di 
Cuciùm. Egli dispone di grandi forze e dichiara che 
non consegnerà la città. 

Ermak adunò i suoi uomini e disse loro: 

— Ebbene, ragazzi, se non ci impadroniamo di 
questa città fortificata i Tartari rialzeranno la testa 
e non ci lasceranno più fare. Più presto li spavente¬ 
remo, più facilmente ce ne renderemo padroni. Avanti, 
tutti! d’un solo slancio! 

Fecero così. C’erano davanti a loro molti Tartari, 
tutti uomini arditi. 

Quando i Cosacchi si slanciarono, i Tartari si mi¬ 
sero a tirare. Le loro frecce ferirono alcuni Cosacchi 
a morte, altri gravemente. 

Furiosi, i Cosacchi caricarono i Tartari : uccisero 
senza pietà tutti quelli che poterono raggiungere. 
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I Cosacchi trovarono nella città molte ricchezze, 
bestiame in gran numero, tappeti, pellicce, idromele; 
seppellirono i morti, si riposarono, raccolsero tutto il 
bottino e navigarono più avanti. 

Non avevano ancora latta molta strada, quando 
videro davanti a sè, sulla riva, simile a mura d’una 
città, sorgere un esercito di cui non si vedeva la fine, 
protetto da un fossato tutto irto di pali. I Cosacchi si 
fermarono: cominciarono a riflettere. Ermak li adunò 
a consiglio: 

— Ebbene, ragazzi, quale partito prendiamo? 

II Cosacchi avevano perduto alquanto della loro 
audacia. Gli uni dissero: 

— Dobbiamo tirar diritto coi nostri battelli. 

Altri: 

— Dobbiamo tornar indietro. 

Le loro fronti si corrugarono e le loro bocche mor¬ 
morarono contro Ermak. Gli dicevano: 

— Perchè ci hai condotti fin qui? Quanti di noi 
sono già morti, quanti furono gravemente feriti! Ci 
resteremo tutti. 

E si misero a piangere. 

Ermak disse al suo aiutante, Ivan Koltso: 

— E tu, mio piccolo Ivan, che ne dici? 

— Quello che penso?, rispose Ivan. Se i Tartari 
non ci uccidono oggi, ci uccideranno domani: se non 
ci uccidono domani, dovremo pur morire un giorno, 
e per nulla, in letto, in casa. Secondo me, si deve sbar¬ 
care e piombare sui Tartari, in massa, come un flutto 
di lava, alla grazia di Dio! 

— Bravo, mio piccolo coraggioso Ivan!, disse al¬ 
lora Ermak. Questo si deve fare! Voi, ragazzi, non 
siete Cosacchi, ma femminucce! Non sapete far altro 
che incutere paura alle donne tartare. Ma non capite 
dunque? Tornare indietro? ci massacreranno! Navi¬ 
gare più avanti? ci massacreranno. Voltare le spalle? 
per andar dove? Talvolta, basta uno sforzo e tutto di¬ 
venta facile. Voi, ragazzi, mi fate pensare alla giumenta 
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di mio nonno! In discesa, essa tirava; in pianura 
tirava pure; ma in salda, non ne voleva sapere: vo¬ 
leva tornare indietro, credeva che sarebbe stato pj^ 
facile. Ciò vedendo, mio nonno, prese una buona volta 
il suo bastone e la fece marciare, marciare a forza di 
colpi. Ma essa si dibatteva, si voltava, e finì per rom¬ 
pere il carro. Mio nonno la staccò e le tolse la pelle 
Se avesse tirato il suo carico, non avrebbe subita là 
tortura. Ebbene, ragazzi, per noi è la stessa cosa. Non 
abbiamo la scelta: dobbiamo piombare sui Tartari! 

I Cosacchi risero e dissero: 

— Timofeic, si vede, tu hai più spirito di noi! 
È inutile prendere consiglio da noi imbecilli. Condu¬ 
cici dove vorrai. Non si muore due volte, e quando la 
morte arriva, non si può evitarla. 

Ermalc disse: 

— Ebbene, ascoltatemi, ragazzi! Ecco quello che 
si deve fare. Essi non ci hanno ancora visti tutti. Di¬ 
vidiamoci in tre squadre. L’una, al centro, marcerà 
diritto su loro. Le altre due li attaccheranno sui fian¬ 
chi, a destra e a sinistra. Quando i Tartari vedranno 
avvicinarsi quelli del centro, crederanno che noi sia¬ 
mo tutti là, e balzeranno fuori dai loro ripari. Allora, 
li attaccheremo sui fianchi. Ed ecco, ragazzi ! Vinti que¬ 
sti, non avremo più da temere nessuno. Saremo tutti 
come altrettanti Zar. 

E cosi avvenne. Quando quelli del centro si avan¬ 
zarono con Ermak, i Tartari, gettando acute grida, 
balzarono fuori dalle loro trincee. Allora, a destra Ivan 
Koltso, a sinistra Metcerak, l’ataman, piombarono loro 
addosso. I Tartari, atterriti, si sbandarono. I Cosacchi 
li massacrarono; nessuno più osava opporsi ad Ermak; 
così egli entrò nella città di Sibir. Vi si installò come 
uno Zar. 

I piccoli principi dei dintorni accorsero da tutte 
le parti a rendergli omaggio. I Tartari stessi vennero 
in gran numero a stabilirsi a Sibir. Quanto a Cuciùm 
ed a suo genero Mametkul, non osarono attaccare di¬ 
rettamente Ermak: si contentarono di intrigare, cer¬ 
cando un mezzo per perderlo. 
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In primavera, quando i fiumi furono in piena, i 
Tartari si rifugiarono presso Ermak e gli dissero: 

— Mametkul marcia di nuovo contro di te : ha ra¬ 
dunato un esercito numeroso, che accampa sul fiume 
Vagai- 

Ermak attraversò fiumi, paludi, ruscelli, foreste, 
passò, non visto, coi suoi Cosacchi, si gettò su Mamel- 
£ul, uccise un gran numero di Tartari, prese Matme- 
Itul vivo e lo condusse a Sibir. Non restavano più molti 
Tartari ribelli: Ermak marciò durante l’estate su quelli 
c he non si erano ancora sottomessi, e lungo l’irtic 
e l’Ohi conquistò territorii così vasti che in due mesi 
n on si sarebbe potuto farne il giro. 

Ermak, avendo adunata tutta questa terra, mandò 
un emissario a Strogonov con questa lettera: 

« Ho presa la capitale di Cucium, ho fatto prigio¬ 
niero Mametkul e sottomesso tutto il popolo. Ma ho 
perduto molti Cosacchi. Mandateci gente, per renderci 
più allegra la vita. Le ricchezze di questo paese sono 
innumerevoli ». 

E con la sua lettera mandò pellicce preziose: volpi, 
martore, zibellini. 

Passarono due anni. Ermak era sempre padrone 
di Sibir, ma dalla Russia non giungevano mai soccorsi, 
e con Ermak restavano solo più poche persone di 
razza russa. 

Un giorno, il tartaro Karatcia mandò ad Ermak 
un ambasciatore a dirgli: 

— Noi ci siamo sottomessi a te, ma i Tartari 
Nogai ci fanno mille offese : manda i tuoi prodi a soc¬ 
correrci, e, insieme, sottometteremo i Nogai, Giuriamo 
di non fare nessuna ingiuria ai tuoi prodi. 

Ermak credette alla loro parola e mandò quaranta 
uomini con Ivan Kollso. Quando i quaranta uomini 
giunsero, i Tartari si slanciarono su loro e li massa¬ 
crarono. Il numero dei Cosacchi andava sempre dimi¬ 
nuendo. 

Un’altra volta, i mercanti di Bucara fecero infor¬ 
mare Ermak che si trovavano in viaggio per portargli 
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merci a Sibir, ma Cuciùm col suo esercito sbarrava 
loro il passo e non li lasciava avanzare. Ermak prese 
con sè cinquanta uomini e parti per aprire le vie ai 
mercanti. Giunse al fiume Irtic e non trovò la gente 
di Bucara. Si fermò per la notte. Era una notte buia 
e piovosa. Appena i Cosacchi si furono coricati, i Tar¬ 
tari, usciti non si sa donde, si gettarono su quelli, già 
addormentali, e cominciarono a colpirli. Ermak diede 
un balzo e impegnò la lotta. Ricevette un colpo di col¬ 
tello ad un braccio: allora si precipiò verso il fiume, 
inseguito dai Tartari. Si gettò in acqua. Non fu rivisto 
mai più. Il suo corpo non fu ritrovato, e nessuno seppe 
come fosse morto. 

L’anno seguente, l’esercito dello Zar arrivò, e i 
Tartari si sottomisero. 

S u c m a n . 

(.Racconto). 

Quando alla Corte di Vladimiro, il grazioso prin¬ 
cipe, si faceva gran baldoria e si celebravano feste in 
onore dei boiardi, dei signori, dei prodi giovani, tutti, 
alla Tavola Rotonda, andavano a gara nel vantarsi: 
l’uno faceva pompa del suo tesoro pieno d’oro, l’altro 
del suo vivace destriero, il forte vantava la sua forza, 
lo sciocco la sua giovane moglie, il saggio la sua vec¬ 
chia madre. Ma ecco seduto a tavola con gli altri, Suc- 
man Odicmantievic, l’eroe, immerso nei suoi pensieri, 
non si vantava di nulla. 

Il principe Vladimiro, bel Sole, passeggia percor¬ 
rendo la sala, scotendo i suoi riccioli biondi. Egli dice 
al figlio di Odicmant: 

— Dove vanno dunque i tuoi pensieri, mio gentile 
Sucman? Perchè non mangi, non bevi, non tagli que¬ 
sto cigno bianco? E non ti vanti di nulla in questo ban¬ 
chetto? 

Sucman rispose: 

— Poiché tu lo comandi, «eco la mia vanteria: 
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Mi impegno a portarti un cigno bianco senza macchia 
di sangue, senza ferita: lo consegnerò vivo nelle tue 
man* •’ 

Sucman si drizzò sui suoi agili piedi, sellò il suo 
cavallo, il suo bravo corsiero, e se ne andò cavalcando 
verso il mare azzurro, verso le acque tranquille. Giunse 
a d acque che dormivano sotto le canne: non vi trovò 
nessun cigno bianco. Cavalcò più lontano, e nella se¬ 
conda baia non si trovavano cigni, e nemmeno nelle 
acque calme della terza non vide nè cigno grigio nè 
cigno bianco. Allora il gentile Sucman si mise a pen¬ 
sare : 

— Come tornerò a Kiev, nella nobile città? Che 
dirò al principe Vladimiro? 

Spingendo il suo cavallo, andò a trovare Nepra, il 
fiume padre. Ed ecco, Nepra, uscito dal suo letto, non 
segue l’antico corso, il suo corso d’una volta, e le sue 
acque sono cariche di sabbie che le intorbidano. Suc- 
man interrogò il fiume: 

— Perchè, Nepra, padre nostro, scorri così non 
come una volta, non più nel tuo antico letto, e perchè 
tutta questa sabbia è venuta a turbare le tue acque? 

Il fiume Nepra, nostro padre, rispose: 

— Se sono uscito dal mio antico letto, se ho ab¬ 
bandonato il mio antico corso, quello di una volta, gli 
è perchè dietro di me, di là dal fiume Nepra, cattivi Tar¬ 
tari accampano a migliaia. Dal mattino alla sera co¬ 
struiscono ponti: ciò che essi hanno costruito di gior¬ 
no, io lo distruggo di notte; ma ora, ecco, le mie forze 
sono esaurite. 

E Sucman gridò: 

— Voglio affidare la mia gloria al mio giovane co¬ 
raggio e misurare le mie forze con quelle dei Tartari. 

Spronò il suo cavallo, il suo buon corsiero. 

Varcò il fiume Nepra senza che il suo bravo ca¬ 
vallo bagnasse i suoi zoccoli. Giunto presso una quercia 
ancora robusta, in forma di spiedo, la divelse con le 
sue radici: ne uscì una linfa bianca. Afferrò per la cima 
quel randello di quercia e si slanciò contro i Tartari. 
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Il gentile Sucman, brandendo il suo randello, cominciò 
a far giravolte; se brandisce il suo randello in avanti 
fa un vuoto fra i Tartari; se lo brandisce verso Pi n ’ 
dietro, apre un sentiero. 

Il figlio di Odicmant battè tutti i Tartari. Tuttavia 
fra questi, tre piccoli miscredenti si appiattarono sotto 
arbusti, sotto un cespuglio di vinchi, sulle rive del fi u _ 
me Nepra. Quando Sucman s’avanzò verso Nepra, no¬ 
stro padre, i tre piccoli Tartari scoccarono le loro 
frecce, attraverso i cespugli, sul figlio di Odicmant: 1 0 
colpirono al fianco, nelle sue carni bianche. Il gentile 
Sucman, questo brillante eroe, strappò le frecce dalle 
ferite sanguinanti: turò i buchi dei suoi fianchi con 
foglie di papavero, e col suo coltello sventrò i tre pic¬ 
coli miscredenti. Sucman, tornato dal principe Vladi¬ 
miro, attaccò il suo corsiero ad un palo del cortile, poi 
entrò nella sala del banchetto. Vladimiro, Bel Sole, era 
là, e percorreva la sala. Egli disse al figlio di Odicmant: 

—• Ebbene, mio gentile Sucman, non mi avresti 
forse portato un cigno bianco, senza macchia di 
sangue? 

Sucman rispose : 

— Ah, principe Vladimiro! Sappi che al di là dal 
fiume Nepra non con cigni ho avuto a che fare. Di là 
dal fiume Nepra, ho incontrato un esercito di quaran¬ 
tamila uomini. I cattivi Tartari marciavano sulla città 
di Kiev. Dal mattino alla sera costruivano ponti: ma il 
fiume Nepra li distruggeva la notte, e così esaurì le 
proprie forze. Io lanciai il mio corsiero sui Tartari e li 
uccisi tutti, fino all’ultimo. 

Il principe Vladimiro, Bel Sole, non credette a que¬ 
ste parole: ordinò ai suoi fedeli servitori di legare le 
mani bianche di Sucman e di metterlo in prigione, in 
una prigione profonda. E mandò Dobriniucka alla Ne¬ 
pra per informarsi delle opere di Sucman. 

Dobriniucka si drizzò sui suoi agili piedi: sellò il 
suo cavallo, il suo bravo corsiero; uscì nella pianura e 
si avviò verso il fiume Nepra. Vide, ricoprente la terra, 
un esercito di guerrieri completamente distrutto: qua- 
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rantamila uomini giacevano là, ed anche una quercia 
con le sue radici, una quercia a pezzi, tutta rotta. Do- 
briniucka la raccolse e la portò a Vladimiro: e disse 
al principe: 

— I gloriosi detti del figlio di Odicmant sono pa¬ 
role di verità. Di là dalla Nepra ho veduto giacere a 
terra quarantamila cattivi Tartari, e il randello del 
figlio di Odicmant tutto ridotto in brandelli. 

Il principe Vladimiro ordinò ai suoi servitori di 
scendere nei sotterranei profondi, di trarne tosto il 
figlio di Odicmant e di fallo comparire davanti a lui, 
il principe dagli occhi luminosi. 

Vladimiro si diceva: 

— Per i suoi servizii, per le sue gesta, farò grazia 
al giovane eroe; lo colmerò di favori, gli darò città 
con le loro dipendenze, aggiungerò villaggi e fattorie 
e un tesoro di monete d’oro innumerevoli. 

Ed ecco, nei sotterranei profondi, servitori, servi¬ 
tori fedeli, si recano dal figlio di Odicmant e gli dicono: 

— Esci, Sucman, esci dal sotterraneo: il principe 
Vladimiro ti fa grazia! In causa delle sue gesta, il No¬ 
stro Sole vuol farti dono di città con le loro dipendenze, 
aggiungere villaggi e fattorie e un tesoro di monete 
d’oro innumerevoli. 

Quando Sucman fu uscito nell’aperta libera pia¬ 
nura, pronunziò queste parole : 

— Ah!, principe Vladimiro, Bel Sole, tu non sa¬ 
pesti farmi grazia a tempo, a tempo non sapesti col¬ 
marmi dei tuoi doni; tu non mi rivedrai più. I tuoi 
occhi brillanti non mi contempleranno più ! 

Il figlio di Odicmant strappò dalle sue ferite san¬ 
guinanti le foglie di papavero. 

E il nobile principe Sucman disse : 

— Scorri, sangue mio, scorri come un fiume, 
scorri in flutti ardenti, in flutti brucianti sparsi invano, 
scorri Sucman, fiume Sucman, e diventa il fratello del 
fiume Nepra! 
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Lo Zar e il falco. 

(Favola). 

Uno Zar, a caccia, lanciò sopra una lepre il suo 
falco preferito e lo seguì al galoppo. 

11 falco prese la lepre. Lo Zar glie la tolse, e cercò 
dell’acqua per dissetarsi. Ne trovò ai piedi di un mon- 
ticello, ma sgorgava a goccia a goccia. Lo Zar prese la 
coppa attaccata alla sella, la pose sotto l’esile filo di 
acqua, e quando fu piena se la portò alle labbra per 
bere. Ad un tratto, il falco, appollaiato sul suo braccio 
trasalì e con un batter d’ali fece cadere l’acqua. Lo 
Zar collocò di nuovo la coppa sotto il filo d’acqua, at¬ 
tese lungamente che fosse piena fino all’orlo, ed ecco 
che una seconda volta, quand’egli la sollevò per por¬ 
tarla alla bocca, il falco trasalì e fece cadere l’acqua. 

E quando, per la terza volta, lo Zar ebbe raccolta 
abbastanza acqua perchè la coppa fosse piena, e la 
avvicinava alle labbra, il falco la rovesciò di nuovo. 
Lo Zar, irritato, afferrò l’uccello, e, scagliandolo con¬ 
tro una pietra, con un solo colpo lo uccise. 

In quel momento, giunsero di corsa sui loro ca¬ 
valli i servitori dello Zar. Uno di loro si arrampicò in 
cerca della fonte, per trovare un’acqua più abbon¬ 
dante e raccoglierne in fretta una coppa piena. Ma il 
servitore non riportò acqua: tornò con una coppa 
vuota e disse: 

— Non si può bere quest’acqua, c’è là un drago 
che ha versato il suo veleno in questa fonte. Fortuna¬ 
tamente, il falco ha fatto cadere l’acqua che stavi per 
bere: se l’avessi bevuta, saresti morto. 

Lo Zar disse: 

— Ho molto male ricompensato i servizii del 
mio falco: esso mi ha salvata la vita, e io l’ho ucciso. 
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Una volpe cadde in una trappola: vi lasciò la 
coda, e fuggi. Si domandava come fare per nascon¬ 
dere la sua vergogna. Convocò le volpi e si mise a di¬ 
mostrar loro che si dovevano tagliare la coda. 

— La coda, essa spiegava, non serve a nulla: noi 
ci trasciniamo dietro un peso inutile, ecco tutto. 

Una volpe rispose: 

— Oh! oh! tu parleresti diversamente se non 
avessi la coda tagliata. 

La volpe scornata non disse parola e se ne andò. 

Il castigo rigoroso. 

(Racconto). 

Un uomo andò al mercato a comprare un pezzo 
di bue. Il mercante lo ingannò: gli diede carne di cat¬ 
tiva qualità e barò nel peso. 

L’uomo rientrava in casa con la sua carne, pro¬ 
ferendo ingiurie. Incontrò lo Zar. Questi gli chiese: 

— Con chi ce l’hai? 

— Le mie ingiurie sono per colui che mi ha in¬ 
gannato: ho pagato il prezzo di tre libbre, e me ne 
sono state date due! carne di bue che non vale niente! 

Lo Zar gli disse: 

— Andiamo al mercato: mi mostrerai colui che 
ti ha ingannato. 

L’uomo tornò sui suoi passi e designò il mercante. 
Lo Zar fece pesare la carne in propria presenza; l’in¬ 
ganno era manifesto. 

Lo Zar disse all’uomo: 

— Ebbene! A qual pena vuoi ch’io condanni il 
mercante? 

— Ordina che si prelevi sulla sua schiena la 
quantità di carne di cui mi ha fatto torto. 

Lo Zar disse: 
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— Sta bene, prendi un coltello e taglia una libbra 
dalla schiena del mercante. Ma sta bene attento che 
j] peso sia esatto, se togli più o meno di una libbra, 
n e risponderai. 

L’uomo non rispose e tornò a casa sua. 


L’onagro e l’asino domestico. 

(.Favola). 

Un onagro vide un asino, e, avvicinatosi a lui, lo 
complimentò della sua sorte felice, dicendogli che lo 
trovava ben pasciuto e che doveva essere trattato assai 
bene. Ma quando l’onagro vide un garzone caricare il 
somaro e farlo trottare davanti a sè a colpi di ran¬ 
dello, disse: 

— Decisamente no, fratello mio, non ti invidio: 
vedo bene che se ti guadagni la vita non è senza su¬ 
dare. 


La lepre e il cane che correva. 

(Favola). 

Una lepre disse un giorno ad un cane che cor¬ 
reva: 

— Perchè abbai quando ci insegui? Ci raggiun¬ 
geresti più presto se ci corresti dietro senza urlare. 
Coi tuoi latrati, riesci soltanto a spingerci verso il cac¬ 
ciatore: egli sa dove noi passiamo, vi corre col fucile 
in mano, ci uccide, e non ti dà niente. 

Il cane rispose: 

— Non per dirigerti verso il cacciatore io abbaio. 
Abbaio perchè quando sento il tuo odore sono colto 
da rabbia e da gioia, all’idea che fra un istante ti rag¬ 
giungerò. Non so nemmeno io perchè, ma devo ab¬ 
baiare ! 
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Un cervo che si era avvicinato ad un ruscello per 
dissetarsi vide nell’acqua la sua immagine e si mise 
ad ammirare le sue corna. Quanto erano grandi, quanti 
rami avevano! Ma quando vide le sue gambe, disse: 

— Le mie gambe, disgraziatamente, sono brutte 
e gracili. 

Ad un tratto, un leone balzò per piombare sul 
cervo. Il cervo si lanciò al galoppo nella pianura nuda. 
Era in vantaggio sul leone, ma quando giunse nella 
foresta le sue corna si impigliarono fra i rami e il 
leone lo raggiunse. Quando venne il momento in cui 
dovette morire, il cervo disse: 

— Povero stolto ch’io ero! Chiamavo brutte e gra¬ 
cili queste gambe che mi avrebbero salvato se ciò che 
ammiravo non avesse causata la mia perdita. 

Le lepri. 

( Descrizione ). 

Le lepri si nutrono di notte: quelle dei boschi, 
delle scorze degli alberi: quelle dei campi, dei grani 
invernali e di erbe: quelle dei giardini, vicino alle fat¬ 
torie, di cereali. Di notte, lasciano sulla neve tracce 
profonde e visibili. Le lepri sono molto apprezzate da¬ 
gli uomini, dai cani, dai lupi, dalle volpi, dai corvi e 
dalle aquile. Se la marcia della lepre fosse tutta in linea 
retta, la mattina si potrebbe trovare subito, seguendo 
le peste, e la si piglierebbe. Ma Dio ha data la timidità 
alla lepre, e questa la salva. 

Di notte la lepre, percorrendo senza timore i cam¬ 
pi e i boschi, lascia una pesta diritta: ma quando 
giunge il mattino i suoi nemici si svegliano. La lepre 
ode il latrato dei cani, lo stridore dei carri, le voci dei 
contadini, imo scricchiolio: il lupo passa nella foresta. 
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per paura, si slancia ora da una parte ora dall’altra. 
g a joppa diritto davanti a sè, ha paura di qualche cosa, 
ritorna di corsa, seguendo la sua pesta fresca. Se ode 
u alche altra cosa, balza da una parte con tutte le sue 
forze, se la batte allontanandosi dalla sua traccia di 
prima. Ode un nuovo rumore? La lepre ricomincia la 
sua corsa indietro, galoppa da un’altra parte. Quando 
spunta il giorno, si corica. 

La mattina, i cacciatori cercano di indovinare le 
tracce della lepre. Si perdono in quelle peste doppie, 
tagliate da grandi salti; la furberia della lepre li sor¬ 
prende. Ma la lepre non ba pensato ad ingannarli. 
Tutto fa paura alla lepre: ecco tutto! 


Il cane e il lupo. 

(Favola). 


Un cane s’addormentò fuori dal suo cortile. Un 
’ lupo che aveva fame accorse e voleva mangiarlo. 

— Aspetta un po’ a mangiarmi, lupo!, disse il 
cane. Per il momento, non ho altro che la pelle sulle 
ossa: sono scarno. Dammi tempo: ci sarà una festa 
di nozze in casa dei miei padroni : allora avrò da man¬ 
giare a sazietà: ingrasserò: in quel momento sarò mi¬ 
gliore da mangiare. 

Il lupo si lasciò convincere, e se ne andò. 

Tornò un’altra volta, e vide il cane coricato sopra 
un tetto: 

— Ebbene? E questa festa di nozze?, disse il lupo. 

Il cane rispose: 

— Vuoi un buon consiglio? Ecco: se mai mi ri¬ 
trovassi addormentato davanti alla porta del cortile, 
non aspettare più fino al giorno delle nozze. 
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I fratelli del re. 

(Racconto). 

Il re passeggiava un giorno per la strada. Un men¬ 
dicante si avvicinò e gli chiese l’elemosina. 

Il re non gli diede nulla. 

— Sire, disse il mendicante, evidentemente hai 
dimenticato che abbiamo tutti un solo padre : Dio. 
Siamo tutti fratelli e dobbiamo dividerci tutto. 

Udendo queste parole, il re si fermò e disse: 

— È vero: siamo tutti fratelli, e il nostro dovere 
è quello di dividere tutto. 

E donò al mendicante una moneta d’oro. Il men¬ 
dicante la prese e disse: 

— Non mi hai donato molto: è proprio così che 
si divide tra fratelli? Una divisione, si fa per metà! 
Tu possiedi un milione di monete e me ne dai una. 

Il re rispose: 

— È vero, ho un milione di monete. Te ne ho data 
una sola, perchè posseggo tanti fratelli quanti monete 
d’oro. 

Il cieco e il latte. 

(Favola). 

Un cieco di nascita domandò ad uno che vedeva: 

— Di qual colore è il latte? 

— Il latte?, disse l’altro: è del medesimo colore 
che la carta bianca. 

— Allora, questo color bianco fa il medesimo ru¬ 
more che la carta quando la si spiegazza? 

— No, il latte è bianco come la farina. 

— Allora, è dolce al tatto e si sgrana sotto le dita 
come la farina? 

— No, è bianco, semplicemente, come la lepre 
d’inverno. 

— Allora, è vellutato e dolce alla mano come una 
lepre? 
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— No, il colore bianco è esattamente il colore 
della neve. 

— Allora, è freddo come la neve? 

E colui che ci vedeva ebbe un bel dare altri esempi, 
il cieco non giunse a raffigurarsi che potesse essere 
il colore bianco del latte. 

Una lepre. 

{.Descrizione). 

Una notte, una grossa lepre che viveva d’inverno 
presso un villaggio drizzò le orecchie. Drizzò prima 
un’orecchia, poi l’altra, e ascoltò con entrambe. Agitò 
un istante i suoi baffi, col naso al vento, e si sedette 
sul deretano. Poi saltò molte volte nella neve profonda, 
sedette di nuovo e si pose a guardare. Attorno a sè 
non vedeva altro che neve coprente la terra con le sue 
onde bianche e scintillanti. Sopra la sua testa si sten¬ 
deva un vapore gelato che foravano i fuochi di grandi 
stelle brillanti. 

Per giungere ad un’aia che le era familiare, la 
lepre doveva attraversare una larga strada. Da quella 
parte si udiva stridere qualche cosa e lo sbuffare di 
cavalli. 

Giunta presso alla strada, la lepre si fermò. Vide 
contadini che marciavano a fianco di slitte. I colli dei 
loro mantelli nascondevano quasi i loro visi. Tuttavia 
si vedeva che le loro barbe, i loro baffi e le loro ciglia 
erano bianchi. Un vapore usciva dalla loro bocca e dal 
loro naso. I cavalli, tutti in sudore, erano coperti di 
brina. Urtavano contro i loro collari quando si ad¬ 
dentravano in macchie da cui uscivano a fatica. I con¬ 
tadini affrettavano il passo, sorpassavano i carri e sfer¬ 
zavano i cavalli a colpi di frusta. Due vecchi contadini 
passarono discorrendo. Camminavano insieme. L’uno 
di essi raccontava come gli era stato rubato il suo 
cavallo. 

Quando la fila delle slitte l’ebbe sorpassata, la 
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lepre attraversò la strada in fretta, e poi lentamente 
s’incamminò verso l’aia. Ma il cane del convoglio l’a¬ 
veva vista. Abbaiò e si slanciò ad inseguirla. La lepre 
varcò facilmente i mucchi di neve, che non sprofon¬ 
davano sotto il peso di lei, mentre il cane al decimo 
balzo vi si impigliò e dovette fermarsi. Anche la lepre 
si fermò, sedette, poi, adagio adagio, prosegui il suo 
cammino. Incontrò due altre lepri che pascolavano 
folleggiando nei giovani grani. La lepre si unì un mo¬ 
mento ai loro giochi, grattando come loro la neve ge¬ 
lata per scoprire il grano seminato in autunno. Dopo 
di aver alquanto mangiato, continuò la sua strada. Il 
villaggio era addormentato: tulli i fuochi erano spenti. 
Non si udiva nessun rumore, salvo i pianti di un bam¬ 
bino in un tugurio e gli scricchiolìi delle case, le cui 
travi erano tormentale dal gelo. 

Giunta nella cinta, la lepre trovò compagne. L’aia, 
ben pulita, era un ottimo luogo per giocare. La lepre 
vi scherzò un momento con le sue amiche, poi saziò 
la sua fame in un mucchio d’avena. In grazia della 
neve accumulata potè salire sopra un tetto, dal tetto 
sull’essiccatoio, e tornò alla sua tana. 

Già l’oriente s’illuminava delle prime luci dell’au¬ 
rora; in cielo le stelle sparivano ad un ad una; una 
banda di vapori sempre più pesanti saliva dalla terra. 
Tutto si destava nel villaggio: le donne andavano ai 
pozzi, i contadini portavano il foraggio alle bestie, 
bambini gridavano, altri piangevano. Sulla strada si 
facevano più frequenti i carri, condotti da contadini 
la cui voce sonava più forte. 

La lepre in pochi salti, attraversò la strada. Giunta 
al suo vecchio covo, preferì farsi una seconda tana, 
alquanto più alta della prima, vi penetrò marciando 
a ritroso, abbassò le orecchie lungo la schiena e si ad¬ 
dormentò con gli occhi spalancati. 
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Il lupo e l’arco. 

(.Favola). 

Un cacciatore armato d’un arco e di frecce partì 
per la caccia. Uccise una capretta, se la mise sulle 
spalle e la portò via. In cammino, vide un cinghiale, 
gettò la capretta, tirò sul cinghiale e lo ferì. Il cin¬ 
ghiale si slanciò sul cacciatore, lo sventrò, poi esso 
medesimo morì accanto al cadavere dell’uomo. 

Un lupo, attratto dall’odore del sangue, giunse nel 
posto dove erano distesi la capretta, il cinghiale e 
l’uomo col suo arco. Tutto allegro, si disse : 

— Eccomi provvisto per molto tempo: mi guar¬ 
derò bene dal mangiare tutto in una volta : mi metterò 
a razione : non lascerò nulla. Comincerò dai pezzi più 
duri, poi gusterò quelli più teneri e appetitosi. 

Il lupo fiutò la capretta, il cinghiale e l’uomo, e 
disse : 

— Tutto ciò è tenero, lo mangerò in ultimo. Per 
i cominciare, mangerò quelle budelle che sono là sul¬ 
l’arco. 

E si mise a rodere la corda dell’arco. Quando la 
tagliò, l’arco si distese e colpì il lupo al ventre. Il lupo 
crepò all’istante, ed altri lupi mangiarono l’uomo, la 
capretta, il cinghiale, — e il lupo. 

La divisione delle oche. 

(Racconto). 

Avvenne che un giorno un contadino mancò di 
grano. Che farò?, si domandava. Se ne chiedessi al mio 
padrone? 

Non volendo arrivare al castello con le mani vuote, 
prese un’oca nel cortile, la fece arrostire e la portò 
con sè. 

Il signore accettò l’oca e disse al contadino: 

— Grazie della tua oca, contadino. Ma non so co- 
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me dividerla. Ho moglie, due figli e due figlie. Come 
dividere l’oca senza far torto a nessuno? 

Il contadino rispose: 

— Lascia fare a me. 

Trasse il suo coltello, tagliò la testa della bestia 
e disse al signore: 

— Tu sei il capo, prendi la testa. 

Poi, separò il fondo della schiena e disse alla pa¬ 
drona di casa. 

— Il tuo compito è quello di restare in casa e 
custodirla: il fondo della schiena spetta a te. 

Poi staccò le zampe e le distribuì tra i figli: 

— A voi le zampe, perchè a voi spetta seguire le 
vie dei vostri maggiori: 

Alle figlie rimise le ali: 

— Voi non tarderete a prendere il volo: vi dò 
un’ala per ciascuna. Quanto a me, prendo ciò che resta! 

E il contadino s’aggiudicò l’oca intiera. 

Il signore sorrise e donò al contadino grano e de¬ 
naro. 

Un ricco contadino sentì dire che il signore aveva, 
per un’oca sola, fornito a un contadino povero denaro 
e grano. Fece arrostire cinque oche e le portò al mede¬ 
simo signore. 

Il signore disse: 

— Grazie delle tue oche. Ma ho moglie, due figli 
e due figlie; contando anche me, siamo in sei. Come, 
con cinque oche, fare le parti eguali? 

Il contadino ricco si mise a riflettere, ma non tro¬ 
vava una soluzione. * 

Il signore mandò a chiamare il contadino povero e 
gli ordinò di fare la ripartizione. Il contadino povero 
prese un’oca, la diede al signore e a sua moglie e disse: 

— Eccovi in tre, contando l’oca. 

Ne prese un’altra che diede ai due figli, dicendo: 

— Questo fa ancora tre. 

Ne diede ancora una alle due figlie: 

— Eh!, disse, anche questo fa tre. 

Poi, prendendo per sè le due ultime: 
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— Contando anche me, fa sempre tre. La ripar¬ 
ane è eguale! 

Il signore sorrise di nuovo e donò una seconda 
voU a denaro e grano all’uomo povero. Quanto al con¬ 
tadino ricco, lo fece scacciare dalla sua presenza. 


La zanzara e il leone. 

(Favola). 

Una zanzara si avvicinò ad un leone, e gli disse: 

— Tu credi di essere più forte di me? Quale er¬ 
rore! Che forza hai tu? Sai graffiare, sai mordere. Le 
donne del villaggio, quando si battono con gli uomini, 
fanno altrettanto. Io sono più forte di te. Se vuoi, fac¬ 
ciamoci la guerra! 

E la zanzara sonò con la sua tromba e si mise a 
mordere le guance liscie e il muso del leone. Il leone 
si dava zampate, si batteva il muso e si graffiava con 
gli artigli. Quando ebbe la testa in sangue, si fermò 

spossato. 

La zanzara, tutta allegra, trombettò la sua vittoria 
e volò via. Ma s’impiglio nella tela di un ragno che le 
bevve il sangue. 

— Ah!, si disse la zanzara, ho vinto il leone, be¬ 
stia feroce e possente, ed ora eccomi vittima di un mi¬ 
serabile ragno! 


I meli. 

(Racconto). 

Avevo piantato duecento giovani meli e per tre 
anni di seguito, in primavera e in autunno, avevo zap¬ 
pata la terra attorno e li avevo coperti di paglia all’av- 
vicinarsi dell’inverno per proteggerli dalle lepri. Il 
quarto anno, quando la neve fu scomparsa andai a ve¬ 
dere i miei meli. Erano cresciuti durante l’inverno: 
la loro scorza era lucente, piena di linfa: tutti i loro 
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rami erano intatti, e boccinoli di fiori, rotondi come 
piselli, erano posati lungo i ramoscelli. Qua e là ] e 
gemme erano già sbocciate e si vedevano gli orli rosso- 
pallidi dei petali. 

Sapevo che tutti i bocciuoli diventerebbero fiori e 
frutti, e fui molto contento guardando i miei meli. 

Ma quando ebbi disfatta la paglia di uq primo 
melo, osservai che in basso, proprio al livello della 
terra, la scorza era corposa fino al midollo : il tronco 
era circondato da una specie di anello bianco. Quella 
era opera dei sorci. Sfasciai un secondo melo: vidi la 
stessa cosa. Di duecento meli, non uno era intatto. Unsi 
i punti corrosi con una miscela di resina e di cera: ma 
quando i meli fiorirono, i fiori caddero tosto. Uscirono 
piccole foglie: anche queste si avvizzirono e si dissec¬ 
carono. La scorza divenne rugosa e nera. Di duecento 
meli, ne restarono solo nove. In questi nove, la scorza 
non era stata corrosa tutt’attorno : ne restavano bande 
sull’anello bianco. Si formarono su queste bande, nel 
punto in cui la scorza era disgiunta, escrescenze, e quei 
meli, dopo essere stati qualche tempo malati, guari¬ 
rono. Tutti gli altri morirono: spuntarono soltanto 
germogli sotto i punti corrosi, — ed erano polloni di 
meli selvaggi. 

La scorza degli alberi corrisponde alle vene del¬ 
l’uomo. Nell’uomo, il sangue circola nelle vene, e negli 
alberi, la linfa circola nella scorza poi sale ai rami, 
alle foglie e ai fiori. Si può vuotare completamente un 
albero (vi sono vecchi salici completamente vuoti) ma 
basta che la scorza viva perchè l’albero sopravviva; 
se invece la scorza muore, l’albero è perduto. Se si 
tagliano le vene d’un uomo, egli morrà, perchè tutto il 
suo sangue uscirà e la circolazione non si farà più. 

Cosi la betulla, nella cui scorza i bambini hanno 
fatto un buco per bere il suo- succo, si dissecca, per¬ 
chè tutto il suo succo scorre via. 

E per questo i miei meli morirono: i sorci ave¬ 
vano rosa la scorza tutt’attorno, e la linfa delle loro 
radici non trovava più un condotto per arrivare ai 
rami, alle foglie e ai fiori. 






, QUATTRO libri di lettura 


151 


Il cavallo e i suoi padroni. 

(Favola). 

Un giardiniere aveva un cavallo. Molto lavoro, 
poco foraggio: il cavallo si mise a implorare Dio, chie¬ 
dendogli di cambiar padrone. Questo accadde. Il giar¬ 
diniere vendette il cavallo ad un vasaio. Il cavallo fu 
contento, ma dal vasaio c’era ancor più lavoro di 
prima. E di nuovo il cavallo si lamentava della sua 
sorte e pregava Dio di collocarlo presso un padrone 
migliore. Anche questo si realizzò. Il vasaio vendette 
il cavallo ad un conciatore. Ma quando il cavallo vide 
nel cortile della conceria le pelli di altri cavalli, si 
mise a gemere: 

— Ah! quanto sono disgraziato! Avrei fatto me¬ 
glio a restare coi miei antichi padroni : vedo bene, ora, 
che questa volta fui venduto per la mia pelle e non 
per il mio lavoro. 


Le cimici. 

(Racconto). 

Mi ero fermato all’albergo per una notte. Prima 
di coricarmi, presi una candela, esaminai gli angoli del 
letto e i muri, e quando vidi che dappertutto c’erano 
cimici, cercai il mezzo d’installarmi per quella notte 
fuori della portata di quegli insetti. 

Avevo con me un letto da viaggio, ma sapevo che, 
anche se lo avessi collocato nel mezzo della camera, le 
cimici sarebbero discese dal muro sul pavimento, 
si sarebbero arrampicate sui piedi del letto e così 
sarebbero arrivate fino a me: perciò chiesi al pa¬ 
drone di prestarmi quattro ciotole di legno in cui 
versai dell’acqua e poi misi i piedi del letto ciascuno 
dentro un recipiente. Mi coricai, posai la candela sul 
pavimento e osservai le cimici, curioso di vedere quello 
che avrebbero fatto. Ce n’erano molte, e avevano già 
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fiutata la mia presenza; le vidi strisciare a terra e 
arrampicarsi fino all’orlo delle ciotole. Alcune caddero 
nell’acqua, altre tornarono indietro. Io mi dicevo: 
« Sono stato più furbo di voi : cosi non mi potrete 
raggiungere » ; e stavo per spegnere la candela, quando 
mi sentii improvvisamente pungere. Guardo: era una 
cimice. Come si trovava sul mio corpo? Un minuto 
dopo, ne trovai un’altra. Guardai a lungo attorno a 
me, cercando in qual modo quelle bestie arrivassero 
fino a me. 

Per molto tempo non trovai, ma finì per venirmi 
l’idea di guardare nel soffitto e vidi una cimice stri¬ 
sciarvi, poi, giunta all’altezza del mio letto, lasciarsi 
cadere. « Decisamente, nessuno vi può vincere in astu¬ 
zia », dissi. 

Indossai la mia pelliccia ed uscii. 

Il vecchio e la morte. 

(Favola). 

Un vecchio, avendo un giorno raccolta legna in un 
bosco si mise il carico sul dorso. Doveva portarlo lon¬ 
tano. Affranto, lo depose e disse: 

— Ah! Se potesse venire la morte! 

La morte accorse. 

— Eccomi, disse. Che vuoi da me? 

Preso da terrore, il vecchio le rispose: 

— Che tu mi aiuti a rimettermi sulle spalle la 
mia legna. 


Le oche del Campidoglio. 

(Racconto storico ). 

L’anno 390 prima dell’era cristiana, certe tribù 
barbare, i Galli, attaccarono i Romani. I Romani non 
poterono resistere loro: alcuni fuggirono per sempre 
dalla città, altri si rinchiusero nella cittadella. Questa 
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s j chiamava Campidoglio: i senatori soli restarono nel¬ 
la città. I Galli vi penetrarono, uccisero tutti i senatori 
e bruciarono Roma. Solo restava, nel centro della città, 
j] Campidoglio, di cui i Galli non potevano impadro- 
n irsi. Volevano saccheggiarlo perchè sapevano che rac¬ 
chiudeva molte ricchezze. Ma il Campidoglio era si¬ 
tuato sopra un ripido monte: da un lato, muri e porte, 
dall’altro un profondo burrone. Durante la notte, i 
galli s’insinuarono e s’arrampicarono sul Campidoglio, 
dal lato del burrone. Si facevano scala l’uno all’altro, 
c si passavano l’uno all’altro i loro spiedi e le loro 

spade. 

Giunsero cosi fino alla cima senza destare l’atten¬ 
zione: nemmeno un cane li aveva uditi. 

Già davano la scalata al muro, quando, ad un 
tratto, certe oche li sentirono avvicinare, gridarono e 
starnazzarono le ali. Un Romano si svegliò, si preci¬ 
pitò sul muro e respinse un Gallo che cadde nel vuoto. 
Cadendo, il Gallo fece cadere altri suoi compagni. I 
Romani accorsero: si misero a lanciare travi e pietre 
nel burrone: uccisero molti Galli. In seguito, Roma 
ricevette soccorsi e i Galli furono scacciati. 

Da allora, i Romani istituirono una festa in ri¬ 
cordo di quel giorno. I sacerdoti attraversavano la città 
in ricchi abiti. Uno di loro portava un’oca, e Io segui¬ 
vano altri sacerdoti che tiravano un cane legato ad 
una corda. Il popolo salutava l’oca e le faceva doni: 
il cane era colpito a bastonate, finché moriva. 

Perchè il gelo fa scoppiare gli alberi? 

(Soggetto di conversazione ). 

Li fa scoppiare, perchè gli alberi contengono umi¬ 
dità, e quest’umidità gela come l’acqua. Quando l’ac¬ 
qua gela, si dilata, e quando non ha posto per dila¬ 
tarsi, fende gli alberi. 

Se si pone acqua in una bottiglia e la si espone 
al gelo, l’acqua si congela e fa scoppiare la bottiglia. 
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Quando l’acqua si trasforma in ghiaccio, c’è 
essa tale potenza che se si riempie d’acqua un tubo dì 
ghisa e si fa gelare l’acqua, quello scoppia sotto p a _ 
zione del ghiaccio. 

Perchè l’acqua non si contrae, come il ferro, sotto 
l’azione del freddo, ma anzi si dilata quando gela? Ciò 
avviene perchè quando l’acqua si congela le sue parti- 
celle mutano disposizione e lasciano fra loro più vuoto 
di prima. 

Perchè l’acqua dei fiumi e dei laghi non gela sino 
in fondo? 

Il ghiaccio, cioè l’acqua dilatata sotto l’azione del 
freddo, è più leggero che l’acqua, e sornuota. Diventa 
sempre più spesso, gelando per disotto, ma l’acqua non 
gela mai sino al fondo. Se invece l’acqua si contraesse 
sotto l’azione del gelo, come fa il ferro, nei fiumi l’ac¬ 
qua della superficie, congelata, andrebbe a fondo per¬ 
chè in tal caso il ghiaccio sarebbe più pesante del¬ 
l’acqua. Lo strato liquido superiore, congelato alla sua 
volta, andrebbe pur esso a fondo, e succederebbe che i 
laghi e i fiumi sarebbero congelati dal fondo alla su¬ 
perficie. 

L’umidità. 

C Soggetto di conversazione). 

I. 

Donde viene che qualche volta il ragno fa la sua 
tela compatta e si tiene in mezzo al suo rifugio, men¬ 
tre qualche volta ne esce e tesse una nuova tela? 

Il ragno tesse la sua tela secondo il tempo che fa 
e secondo il tempo che farà. Guardando una tela di 
ragno si può prevedere il tempo: se il ragno sta im¬ 
mobile, rannicchiato in mezzo alla sua tela, e non 
esce, ciò annunzia la pioggia: se esce e tesse nuove 
tele, ciò annunzia il bel tempo. 

Come può il ragno sapere in anticipazione il tempo 
che farà? 

* 
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I sensi del ragno sono talmente raffinati che quan¬ 
do l’umidità dell’aria comincia soltanto a condensarsi, 
quando noi non sentiamo quest’umidità e il tempo 
per noi è ancora secco, per il ragno la pioggia cade già. 

* Come un uomo spogliato sente subito l’umidità, 
mentre vestito non la nota, così per il ragno la pioggia 
cade quando per noi si sta solo preparando. 

IL 

Perchè d’inverno le porte si gonfiano e non chiu¬ 
dono bene, mentre d’estate si disseccano e chiudono? 

Perchè d’autunno e d’inverno il legno s’imbeve 
d’acqua, come una spugna, e ciò lo dilata, mentre 
d’estate l’acqua esce in vapore e il legno si contrae. 

Perchè una pianta gracile — l’alberella — gonfia 
più che la quercia? 

Perchè in un albero resistente — la quercia — 
vi sono meno vuoti in cui l’acqua si possa mettere, 
mentre in una pianta gracile — l’alberella — vi sono 
più vuoti e l’acqua vi trova posto. In un albero marcio 
i vuoti sono ancor più numerosi, e per questo gonfia 
più di un altro e crolla. Per fare alveari, si cerca il 
tronco dell’albero più fragile e marcio: i migliori al¬ 
veari sono fatti di tronchi di salici imputriditi. Perchè? 

Perchè l’aria circola nelle pareti di un tronco im¬ 
putridito e, in un alveare fatto in questo legno, l’aria 
è più leggera per le api. 

Perchè le assicelle si curvano? 

Perchè seccano in un modo ineguale. Se si pre¬ 
senta al calore di una stufa un solo lato di un asse, 
l’acqua ne esce; il legno da quel lato si restringe e tira 
a sè l’altro lato. Il lato umido non si può restringere 
perchè contiene acqua: perciò tutto l’asse si curva. 

Affinchè le assi non si curvino, si tagliano a pezzi 
tavole secche e si passano nell’acqua bollente. Quando 
tutta l’acqua ne è svaporata, si incollano i pezzi, e la 
tavola non si curva più. Guardate il pavimento in le¬ 
gno: è fatto così. 
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Differenza di coesione fra certe particelle. 

(Soggetto di conversazione). 


Le traverse e i mozzi delle ruote devono essere 
solidi, e la quercia non è più cara che la betulla. Al¬ 
lora, perchè si fanno le traverse e si torniscono i mozzi 
delle ruote di un carro non in legno di quercia, ma 
di betulla? 

Gli è che la quercia, sebbene sia più densa che 
la betulla, è costituita in modo che si fende nel senso 
della lunghezza, mentre la betulla non si rompe. 

Perchè, per fare le ruote dei carri e i pattini delle 
slitte, si curva la quercia e l’acero, e non la betulla o 
il tiglio? 

Perchè l’acero e la quercia, se si espongono al va¬ 
pore in una stufa, si curvano e non si rompono, mentre 
la betulla e il tiglio si spezzano in fibre. 

E tutto ciò perchè le particelle del legno non han¬ 
no la medesima coesione nella quercia e nella betulla. 


Il leone e la volpe. 

(.Favola). 


Un leone, appesantito dall’età, non poteva più cac¬ 
ciare; cercò il modo di vivere con l’astuzia; entrò in 
una caverna, vi si coricò, e finse di essere malato. Gli 
animali venivano a prendere sue notizie; egli mangiava 
quelli che gli facevano visita nel suo antro. Una volpe 
si insospettì nel suo maneggio. Restò sulla soglia e 
disse: 

— Ebbene, leone, come stai? 

— Male, rispose, il leone. Ma tu, perchè non 
entri? 

— Se non entro, disse la volpe, è perchè le orme 
mi mostrano molte entrate e nessuna uscita. 
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Il buon giudice. 

( Racconto ). 

Venne un giorno fantasia a Banakas, imperatore 
d’Algeri, di verificare personalmente se ciò che gli era 
stato raccontato di un giudice, che risiedeva in una 
città dei suoi Stati, fosse esatto: si diceva che questo 
giudice scoprisse immediatamente la verità e che nes¬ 
sun delinquente riuscisse a sfuggire alla sua giustizia. 

Banakas si vestì da mercante, montò a cavallo e 
partì per la città dove viveva quel cadi. Alla porta 
della città, uno storpio si trascinò verso di lui e gli 
domandò l’elemosina. Banakas gli diede alcune mo¬ 
nete, e volle proseguire la sua strada; ma l’uomo lo 
trattenne aggrappandosi al suo abito: 

— Che vuoi da me?, disse Banakas: non ti ho già 
fatta l’elemosina? 

— Tu mi hai fatto la grazia di un’elemosina, disse 
l’uomo, ebbene, accordami un’altra grazia: portami 
sul tuo cavallo fino alla piazza; ho paura di essere 
schiacciato dai cavalli e dai cammelli. 

Banakas lo prese a cavallo, dietro di sè, e lo 
condusse alla piazza. Là, si fermò. Il povero non di¬ 
scese. 

— Che aspetti per discendere? Suvvia, scendi! 
Siamo arrivati. 

— Discendere, rispose l’altro, e perchè? Il cavallo 
è mio: se tu non me lo lasci di buona voglia, andiamo 
a trovare il giudice. 

La folla s’era adunata, ed ascoltava quei due liti¬ 
gare. Si gridò: 

— Andate dunque a trovare il cadì; egli vi met¬ 
terà d’accordo. 

Banakas e lo storpio andarono a trovare il magi¬ 
strato. Il tribunale era pieno di gente: il cadì chia¬ 
mava ciascuno per turno. Prima di giungere all’affare 
di Banakas, chiamò i nomi di un dotto e di un con¬ 
tadino: l’oggetto del litigio era una donna, che il con- 
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tadino diceva essere sua moglie mentre il dotto soste¬ 
neva che era sua. Il giudice li ascoltò entrambi: 

— Lasciate questa donna qui, in casa mia, e voi 
tornate domani. 

Il dotto e il contadino uscirono; entrò un macel¬ 
laio con un mercante d’olio. Il macellaio era lutto in 
sangue, l’altro era coperto di macchie di grasso. Il 
macellaio teneva monete in mano e il mercante d’olio 
lo teneva per il braccio. Il macellaio disse : 

— Ho comprato dell’olio da quest’uomo e ho 
tratta la borsa per pagarlo: egli mi ha afferrato il 
braccio, per prendermi il mio denaro. E siamo venuti 
davanti a te, io con la borsa in mano, egli tenendomi 
per il braccio. Ma sappi che questo denaro è mio e che 
costui è un ladro. 

Il mercante d’olio disse: 

— Non è vero. Questo macellaio è venuto a com¬ 
perar olio da me. Quando glie ne ebbi versato una 
brocca piena, mi pregò di cambiargli una moneta d’oro. 
Andai a prendere il denaro e lo posai sul banco. Egli 
se ne impadronì e tentò di fuggire: io lo presi per il 
braccio, e l’ho condotto qui. 

Dopo un momento di silenzio, il cadì disse: 

—• Lasciatemi il denaro, e tornate domani. 

Quando fu il turno di Banakas e dello storpio, 
Banakas raccontò la sua storia. Il cadì lo ascoltò, poi 
interrogò il mendicante. Questi disse: 

— Niente di vero in tutto ciò! Io attraversavo 
la città a cavallo. Egli era a terra. Mi pregò di pren¬ 
derlo. L’ho preso sul mio cavallo e l’ho condotto là 
dove doveva andare. Ma egli rifiutò di scendere e disse 
che il cavallo era suo. È una menzogna. 

Il cadì rifletté un istante e disse: 

— Lasciatemi il cavallo e ripassate domani. 

L’indomani, un gran folla si trovò là per ascol¬ 
tare le sentenze. 

Il dotto e il contadino si presentarono i primi. 

— Porta via tua moglie, disse il cadì al dotto, e 
si diano al contadino cinquanta colpi di bastone. 
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Il dotto partì con sua moglie e il contadino fu 
unito immediatamente. 

* poi il cadì chiamò il macellaio. 

.— Il denaro è tuo, gli disse. 

E soggiunse, designando col dito il mercante 
d'oli 0 : 

— Anche a costui, cinquanta colpi di bastone. 

Era ora il turno di Banakas e dello storpio di es- 
se re chiamati. 

— Riconosceresti il tuo cavallo fra venti altri?, 
domandò il giudice. 

— Certamente! 

— E tu? 

— Anch’io lo riconoscerei, rispose il mendicante. 

— Seguimi!, disse il cadì a Banakas. 

Andarono insieme alla scuderia. Banakas, fra 
venti cavalli, designò subito il suo. 

Il cadì fece chiamare lo storpio, e gli ordinò di 
indicare quale fosse il suo cavallo. Lo storpio ne ri¬ 
conobbe uno e lo toccò con la mano. Allora il cadì 
riprese posto sul suo seggio e disse a Banakas: 

— Il cavallo è tuo, prendilo. Sia bastonato lo stor¬ 
pio: cinquanta colpi. 

Finita l’udienza, il cadì tornò a casa sua. Banakas 
lo segui: 

— Che vuoi da me?, disse il giudice. Saresti mal¬ 
contento della mia sentenza? 

— No: ne sono soddisfatto, disse Banakas. Ma 
vorrei sapere come hai fatto per sapere che la donna 
appartiene al dotto, che il denaro appartiene al ma¬ 
cellaio e non al mercante d’olio, e che il cavallo è mio 
e non del mendicante? 

— Quanto alla donna, ho fatto così. L’ho fatta ve¬ 
nire stamane e le ho detto: metti dell’inchiostro nel 
mio calamaio. Essa prese il calamaio, lo lavò e versò 
l’inchiostro senza fare macchie. Dunque, è abituata 
a riempire un calamaio : se fosse la moglie di un con¬ 
tadino, non lo saprebbe fare. Dunque, il dotto ha ra¬ 
gione. 
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« Quanto al denaro, ecco come ho scoperta la 
rità: ho messe le monete in una tazza piena d’aco 6 
e stamane ho guardato se il grasso galleggiava s 
queste monete fossero appartenute al mercante cT 6 
lio, costui le avrebbe macchiate con le sue mani sudi°' 
di grasso. Ora, non c’era traccia di grasso alla sune^ 
lìcie dell’acqua. Quindi, il macellaio disse la verità 

« Per il tuo cavallo, era più difficile scoprire il Ve 
ro. Lo storpio, come te, ha designato immediatamente 
fra venti caA r alli, un cavallo, come fosse suo. Ma se io v 
ho fatti venire entrambi nella scuderia non era già 
per vedere se riconoscereste un cavallo come vostro 
ma per constatare quale di voi due il cavallo ricono! 
scerebbe come suo padrone. Quando tu ti sei avan¬ 
zato verso di lui, voltò la testa e tese il collo verso di 
te. Ma quando la bestia si sentì toccare dall’altro, ab¬ 
bassò le orecchie e alzò un piede. Ed io ho conosciuto 
che il suo padrone eri tu. 

Allora Banakas disse: 


— Io non sono un mercante, sono l’imperatore 
Sono venuto qui per vedere se quello che si dice di té 
è conforme alla verità. Ora so che sei un giudice pieno 
di saggezza. Chiedimi quello che vuoi, e te lo accor¬ 
derò. 

Il cadi rispose : 

— Non ho bisogno di ricompensa: le lodi del 
mio signore bastano a rendermi felice. 


Il cervo e la vigna. 

(Favola). 

Un cervo si nascose, sotto un’alta vigna, agli occhi 
dei cacciatori. Quando questi lo ebbero sorpassalo sen¬ 
za vederlo, il cervo cominciò a mangiare le foglie della 
vigna. 

I cacciatori videro le foglie muoversi. Pensarono: 

— Non ci sarebbe forse una bestia nascosta là 
sotto il fogliame? 
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Tirarono e ferirono il cervo. Il cervo, sentendosi 
morire, disse: 

'■ — Me lo merito. Perchè ho voluto mangiare quello 

stesso fogliame che mi nascondeva? 


Il figlio del re e i suoi compagni. 

{Racconto). 


Un re aveva due figli. Amava il primogenito e gli 
diede tutto il suo regno. La madre aveva pietà del figlio 
minore e non era d’accordo col re. Di ciò il re era ir¬ 
ritato; ogni giorno litigavano. Il giovane principe si 
I disse: «Farei meglio ad andarmene, ad andarmene 

( non importa dove ». Si congedò da suo padre e da sua 
madre, si vestì semplicemente e se ne andò per il 

mondo. 

In cammino, incontrò un mercante. Il mercante 
raccontò al principe ch’egli era stato ricco, ma ora 
tutte le sue mercanzie si trovavano in fondo al mare 
e d egli andava a cercar fortuna in paesi stranieri. 

Il principe e il mercante continuarono insieme la 
loro strada. Il terzo giorno, incontrarono un nuovo 
compagno. Questi, discorrendo con loro, raccontò che 
egli era un contadino, che aveva posseduto casa e 
terra, ma era venuta la guerra, i suoi campi erano 
stati devastati, la sua fattoria era stata bruciata, non 
gli restava di che vivere ed ora andava a cercar lavoro 
in terra straniera. 

Tutti e tre continuarono insieme la strada. Giun¬ 
sero ad una grande città e sedettero per riposare. Il 
contadino disse: 

— Amici miei, abbiamo abbastanza passeggiato, 
è venuto il momento, poiché ci troviamo in una città, 
di metterci al lavoro, ciascuno secondo il suo mestiere. 
Il mercante disse: 

— Io conosco il commercio; se soltanto avessi un 
po’ di denaro, farei buoni affari. 

Il principe dichiarò: 
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— Io non so lavorare, nè comprare, nè vende 
So soltanto regnare. Se avessi un regno, lo saprei 
vernare molto bene. ™ 

Quanto al contadino, egli disse: 

— Io non ho bisogno nè di denaro nè di un reen 0 
Purché le mie gambe facciano il loro servizio ed i 
abbia le braccia libere, guadagnerò la mia vita ed an° 
che il vostro pane. Voi, mentre l’uno aspetta di avere 
denaro e l’altro di avere un regno, avete tempo di mo¬ 
rire di fame. 

Il principe rispose: 

— Al mercante occorre denaro, a me un regno 
a te la forza delle tue membra per lavorare; ma il de¬ 
naro, il potere e la forza, tutto ciò ci viene da Dio. Se 
Dio vuole, darà a me un regno, a te la forza, ma se 
tale non è la sua volontà, non darà forza a te nè un 
regno a me. 

Il contadino non ascoltò altro e andò nella città. 
Vi si ingaggiò per trascinare cariche di legname da 
ardere. Venuta la sera, riscosse del denaro. Lo portò 
ai suoi compagni e disse: 

— Mentre voi vi preparate a regnare, io ho già 
guadagnato qualche cosa. 

L’indomani, il mercante domandò del denaro al 
contadino e si recò in città. 

Apprese al mercato che il burro era raro e che 
ogni giorno si aspettava un nuovo arrivo. 

Il mercante andò al porto e osservò bene i bat¬ 
telli. Mentre egli si trovava colà, giunse alia riva un 
battello pieno di burro. Il mercante fu il primo a salire 
a bordo, trovò il padrone, comprò tutto il burro e diede 
caparre. Poi corse in città, rivendette il suo burro, per 
la sua fatica guadagnò dieci volte più denaro che il 
contadino e lo portò ai suoi compagni. 

Il principe disse: 

— Ora è la mia volta di andare in città. Voi avete 
avuto entrambi fortuna, forse ne avrò anch’io. Per 
Dio, nulla è difficile. Far trovar lavoro a te, contadino, 
far realizzare un guadagno a te, mercante, dare un 
regno a me, per Lui è tutt’uno. 





Wi Q v 


J QUATTRO libri di lettura 


163 


Il principe entra nella città: vede nelle strade un 
nopolo in lagrime. Domanda perchè tutti piangano 
così- Gli è risposto : 

__ Non sai dunque che la notte scorsa il nostro 

re è morto? Non avremo mai più un re come quello! 

— E di che è morto? 

_. Si crede che sia stato avvelenato da perfide 


persone di qui. 

v II principe sorrise e disse: 

— Vediamo, non è possibile! 

Ad un tratto un uomo fissò lo sguardo sul prin¬ 
cipe, notò che egli non parlava correttamente la lingua 
del paese e non era vestito come gli abitanti della città. 
Egli gridò: 

— Amici! Quest’uomo è l’emissario degli assas¬ 
sini. Essi l’hanno mandato perchè veda lo stato della 
nostra città, e forse è lui che ha avvelenato il re! 
Vedete, egli non parla come noi e sorride quando noi 
tutti piangiamo. Afferratelo, conducetelo in prigione! 

Alcuni afferrarono il principe, lo condussero in 
prigione, dove per due giorni non gli fu dato nulla da 
mangiare. Il terzo giorno, vennero a prendere il prin¬ 
cipe e lo condussero al tribunale. Molta folla si ra¬ 
dunò per sentirlo giudicare. 

Il giudice gli chiese chi fosse e perchè fosse venuto 
nella loro città. Il principe rispose: 

— Io sono figlio di re. Mio padre ha dato tutto il 
suo regno al mio fratello primogenito. Mia madre ha 
preso partito per me, e di qui liti continue fra mio 
padre e mia madre. Io non volevo essere la causa dei 
loro litigi : mi sono congedato dai miei genitori e sono 
partito per vedere il mondo. In cammino ho trovato 
due compagni, l’uno mercante, l’altro contadino, e tutti 
e tre siamo giunti presso la vostra città. Mentre era¬ 
vamo seduti e ci riposavamo, il contadino ha dichia¬ 
rato che ora ciascuno di noi doveva lavorare secondo 
il suo mestiere. Il mercante ha detto che conosceva il 
commercio ma non aveva denaro; io, che m’intendevo 
soltanto dell’arte di governare ma non avevo un regno. 
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II contadino disse che noi due saremmo morti a- 
aspettando, l’uno del denaro, l’altro un regno ' faitle 
egli aveva le braccia solide e avrebbe trovato v che 
sostentare sè e noi. E andò in città, guadagni i che 
e ce lo portò. Il mercante, munito di questo'^den ^' 11 ’ 0 
recò in città e lo fece rendere dieci volte di ni • r °’ si 
ch’io, sono partito per la città; fui arrestato An ' 

prigionato senza ragione e lasciato due giorni ’ m ' 

cibo, ed ora mi si vuole condannare a morte M a ; Za 
ho nessuna paura, perchè so che tutto viene da n"° n 
che se Dio lo vuole voi mi sceglierete come re. *° e 
Quando il principe ebbe terminato, il giudice i-pcia 
m silenzio; non sapeva che dire. Ad un tratto tò 
mo del popolo gridò: ’ un Uo ' 

Dio ci ha mandato questo principe. Non ir 
veremo un re migliore. Eleggetelo re! °‘ 

E tutti lo elessero re. 

Una volta eletto, il principe mandò fuori dalla 
città a cercare i suoi compagni. Quando fu detto a 
costoro che il re li cercava, ebbero paura. Credettero 
di avere commessa qualche colpa quando erano stati 
in città. Non era loro possibile fuggire: furono condii 
davanti al re. Caddero ai suoi piedi, ma il re ordinò 
loro di rialzarsi. Allora, riconobbero il loro compagno 

lorcr raCCOntò tutto ciò che era successo e disse 

i. R icoaos cete voi che io avevo ragione? Tutto 
quello che ci succede, il bene come il male, ci viene 
da Dio, e per Lui non è più difficile dare un regno ad 
un principe che un guadagno ad un mercante e del 
lavoro ad un contadino. 

. *! r ? co , lmò 1 suoi compagni di doni e li invitò a 

stabilirsi nel suo regno. 






165 


i 


QUATTRO libri di lettura 


La piccola gracchia. 

(Favola). 

Un eremita vide un giorno un falco nella foresta. 
Questo falco portava un pezzo di carne ad un nido: 
jà fece a pezzi, e si mise a dare rimbeccata ad una gio¬ 
vanissima gracchia. 

L’eremita fu molto sorpreso quando vide un falco 
nutrire un piccino non suo. Pensò: 

— Dio non lascia perire nemmeno una piccola 
gracchia: e fu Dio che ha insegnato a questo falco a 
nutrire un orfano. È chiaro, Dio dà il loro pasto a 
tutte le creature, mentre noi ci preoccupiamo conti¬ 
nuamente della nostra sorte. Smetterò di occuparmi 
della mia, e non farò più provviste. Dio non abban¬ 
dona nessuna creatura, non abbandonerà me. 

L’eremita fece come aveva detto; sedette sotto 
un albero, nella foresta, e non si mosse più. Non faceva 
altro che pregare Dio. 

Passò tre giorni e tre notti senza mangiare nè 
bere. Il terzo giorno, era già talmente indebolito che 
non poteva nemmeno più alzare la mano. Di debolezza, 
s’addormentò. Vide in sogno un vecchio che si avvi¬ 
cinò a lui e gli disse: 

— Perchè non fai provvista di cibo? Tu credi di 
piacere a Dio, e commetti un peccato. Dio ha stabilito 
il mondo in maniera che ogni creatura possa procu¬ 
rarsi ciò che le è necessario, Dio ordinò al falco di nu¬ 
trire la piccola gracchia perchè altj-imenti questa sa¬ 
rebbe perita. Ma a te nulla impedisce di lavorare. Tu 
vuoi tentare Dio, e questo è un peccato. Ritorna in te, 
e lavora come una volta. 

L’eremita si destò e riprese la sua antica vita. 







166 


LEONE 


tolstoi 


Io imparo a montare a cavallo. 

( Racconto ). 

Quando eravamo piccini, i miei fratelli ed io la¬ 
voravamo tutti i giorni, salvo le domeniche e le altre 
feste. Questi giorni festivi, li passavamo a giocare e 
a passeggiare. 

Papà disse un giorno: 

— È giunto il tempo d’insegnare ai grandi a mon¬ 
tare a cavallo. Si deve mandarli al maneggio. 

10 ero il più giovane di tutti e domandai : 

— E io, non posso imparare anch’io? 

— Tu!, disse mio padre; ma tu cadresti. 

Lo supplicai a lungo di darmi il permesso d’im¬ 
parare. Stavo per piangere quand’egli disse: 

— Sta bene, prenderemo anche te. Ma ricordati 
d’una cosa: se cadi, non devi piangere. Non si può 
imparare a montare senza cadere da cavallo. 

11 mercoledì seguente, fummo condotti tutti e tre 
al maneggio. Ci portarono sopra un grosso palco donde 
passammo sopra un altro più piccolo che dominava 
una camera immensa. Ma questa camera non aveva 
pavimento: c’era, in luogo di pavimento, della sabbia. 
Ed era piena di signori e dame a cavallo. C’erano an¬ 
che ragazzi, non più vecchi di noi, su cavalli. Questo 
era il maneggio. Non c’era molta luce, c’era odor di 
cavalli e molto rumore: le fruste scoppiettavano, i ca¬ 
valieri eccitavano le loro bestie con la voce, e gli zoc¬ 
coli dei cavalli urtavano, passando, i muri rivestiti di 
legno. In principio, tutto quel rumore mi fece paura: 
non distinguevo nulla. Il nostro precettore chiamò lo 
scudiero e gli disse: 

—• Maestro, date cavalli a questi ragazzi perchè 
imparino a montare. 

L’altro rispose: 

— Sta bene. 

Poi mi guardò e disse: 

— Eccone uno che è molto piccino! 
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— Ha promesso di non piangere quando cadrà. 

Il maestro sorrise, e uscì a cercare cavalli. Ne 
furono condotti due, tutti sellati. Ci togliemmo i so¬ 
prabiti, e, per la scala, scendemmo al maneggio. Il 
maestro teneva i cavalli per una corda, e i miei fra¬ 
telli, prima al passo, poi al trotto, giravano attorno 
a lui. In seguito, fu fatto venire un piccolo cavallo. 
Aveva la coda tagliata ed era rosso. Lo chiamavano: 
j] Sauro. Il maestro sorrise e mi disse: 

— In sella, bel cavaliere! 

Ero assai contento, e nel medesimo tempo avevo 
paura e facevo ogni sforzo perchè gli altri non se ne 
accorgessero. Cercai di raggiungere col piede la staffa, 
ma non riuscii perchè ero troppo piccolo. Ciò vedendo, 
il maestro mi prese fra le sue braccia e mi mise in 
sella. 

— Non pesa molto, disse: una libbra, non di più. 

Dapprima, mi tenne per il braccio. Ma io notai 
che non aveva fatto così per i miei fratelli, e lo pregai 
di lasciarmi andare. 

— Allora, non avete paura?, mi disse. 

Avevo molta paura, ma risposi che non ne avevo 
affatto. Ciò che più di tutto mi faceva paura era que¬ 
sto. che il Sauro abbassava le orecchie. Credevo che 
l’avesse con me. Il maestro disse: 

— Ora, attenzione! E non caschiamo! 

E lasciò libero il mio braccio. Il Sauro continuava 
d’un passo tranquillo e io mi tenevo diritto. Ma la 
sella era sdrucciolevole, io avevo paura a voltarmi. Il 
maestro mi domandò: 

— Ebbene? Siete saldo in sella? 

Risposi : 

— Certamente! 

— Allora, al trotto! 

E fece un suono con la lingua. 

Il Sauro si mise al piccolo trotto, ed io cominciavo 
ad essere fortemente scosso. Ma non dicevo parola e 
facevo tutto quanto potevo per non spostarmi. Il mae¬ 
stro m’incoraggiava: 
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— Oh, che bel cavaliere! bravo! 

Ciò mi faceva gran piacere. 

In quel momento, il maestro si mise a discorre 
con un amico che si era avvicinato: e cessò di so • 
gharmi. E mi accorsi, ad un tratto, che scivolavo It* 
quanto da una parte della sella. Mi sforzai di raddr' 
zarmi, ma senza riuscire. Avevo voglia di gridare 'fi 
maestro che fermasse il cavallo. Marni dissi che sa 
rebbe stata una vergogna, e tacqui. Il maestro non 
si occupava più di me: il Sauro continuava a trottar 
e io perdevo sempre più l’equilibrio. Guardai il TOa * 
stro. Pensavo: ora viene in mio aiuto. Niente affatto* 
egli continuava a discorrere col suo amico, e ripeteva 
senza guardarmi: «Bravo, bel cavaliere!». 

Ormai, ero completamente sul fianco della sella 
Ma la vergogna m’impediva di gridare. Ancora una 
buona scossa: il Sauro mi gettò d’arcioni, a terra, fi 
Sauro si fermò subito: lo scudiero si voltò e vide che 
non c’era più nessuno sul cavallo. 

Questa è buona!, disse: il mio cavaliere è 

caduto! 

E venne in mio soccorso. Quando dichiarai che 
non m’ero fatto male, disse sorridendo: 

Alla vostra età, si è ancora agili. 

Io avevo gran voglia di piangere. Supplicai che 
mi si rimettesse in sella. Mi si aiutò a risalire sul inio 
cavallo. E non caddi più. • 

Prendevamo due lezioni la settimana. Diventai ab¬ 
bastanza presto un buon cavaliere che non aveva paura 
di nulla. ì 


La scure e la sega. 

(Favola). 

Due contadini andarono a tagliare un albero nella 
foresta. L’uno aveva una scure, l’altro una sega. Quan¬ 
d’ebbero scelto l’albero, si misero a disputare: l’uno 
diceva : 
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— Si deve abbatterlo a scolpi di scure. 

— Si deve segarlo, diceva l’altro. 

Un terzo contadino disse: 

— Io vi metterò subito d’accordo: se la scure è 
ben affilata, vai meglio servirsi di questa; ma se la 
sega è ancor meglio aguzzata, vai meglio segarlo. 

Afferrò la scure e si mise a colpire l’albero. Ma 
la scure era tanto smussata che era impossibile ser¬ 
virsene per abbatterò. Prese la sega: era una cattiva 
sega: non tagliava affatto. Allora il contadino disse: 

— Aspettate un poco a litigare; la scure non ta¬ 
glia, la sega non sega. Cominciate con affilare la scure 
e aguzzare la sega: dopo, avrete tempo di litigare. 

Ma quei due, ancor più arrabbiati per il fatto che 
l’uno aveva una scure non affilata e l’altro una sega 
senza punte, cominciarono a battersi. 

Come vive una moglie di soldato. 

C Racconto di un contadino ). 

Vivevamo poveramente in fondo ad un villaggio. 
Avevo mia madre, la mia sorella maggiore che mi fa¬ 
ceva da governante, e poi la nonna. La nonna portava 
un vecchio mantello senza maniche sopra una brutta 
sottana : si avvolgeva la lesta in una specie di vecchio 
cencio, e la sua pelle formava un piccolo sacco che 
pendeva sotto il collo. Mia nonna mi amava di più 
che mia madre, e più che mia madre si occupava di 
me. Mio padre era sotto le armi. Si raccontava che, 
perchè beveva molto, era stalo designato, quando fu 
fatta la leva. Ricordo vagamente, come in sogno, che 
talvolta veniva a trovarci, in congedo. 

Non si stava al largo, nella nostra casa ! In mezzo, 
un grosso tronco d’albero sopportava il tetto, e ricordo 
che un giorno mi ci arrampicai, caddi bruscamente e 
urtai la testa contro il banco. Porto ancora sulla fronte 
il segno del colpo. 

Il nostro tugurio aveva due piccole finestre: l’una 
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era sempre otturata con vecchi panni, n tetto a 
rimesse era stato demolito. Il cortile era stretto- e 
mezzo, iestava un vecchio abbeveratoio. Non avp ne ^ 
altre bestie che un cattivo vecchio cavallo tutto Vam ° 
nesso : non avevamo vacche : avevamo però due m-° n ' 
rabili pecore e un agnello. Io dormivo sempre acS' 
all agnello. Mangiavamo pane e bevevamo acqua \r ° 
suno lavorava: mia madre si lagnava continuarne.??' 
del suo ventre, e mia nonna, che stava sempre acc^ 
alla stufa, della sua testa. Sola mia sorella lavorav° 
ma per proprio conto, non per la famiglia- eli» ■ 
comprava vestiti, si preparava per le sue nozze S ' 
Ricordo che mia madre diventò più malata r. • 
mise al mondo un bambino. Mia madre fu installi 
nell entrata. Mia nonna si fece prestare dal vicino rlén 3 
farina e mandò lo zio Nefioda a cercare il prete Mi* 
sorella andò ad invitar gente per il battesimo 3 

La g ^ te , , arrivò > Posando tre grosse forme di 
pane. Quelli della famiglia prepararono tavole e le ™ 
prirono di tovaglie. Poi, portarono i banchi e un ma? 
stello d acqua. E tutti sedettero al loro posto. Quando 
i prete fu arrivato, il compare e la comare si fecero 
avanti : la zia Aculina era in piedi dietro di loro te¬ 
nendo fra le braccia il bambino. Si dissero preghiere 
poi si sfasciò il bambino, il prete lo prese e lo immerse 
nell acqua. Io ebbi paura e gridai : 

— Dammi questo bambino! 

La nonna andò in collera: 

— Taci, o le prendi! 

Il prete immerse tre volte il bambino nell’accnia 
poi lo rese alla zia Aculina. La zia lo avvolse in un 
pezzo di tela di cotone e lo portò nell’entrata, a mia 
madre. d 

Poi, tutti si misero a tavola; la nonna empi due 
coppe di pappa che inafflò d’olio e servì ai commen¬ 
sali. Quando ebbero tutti mangiato bene, si alzarono 
ringraziarono la nonna e se ne andarono. 

Andai a trovare mia madre e le dissi: 

— Mamma, che nome gli è stato dato? 
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. — Il tuo nome, rispose. 

Il piccino era esile, aveva gambucce magre, pic¬ 
ele mani e gridava continuamente. Non potevo sve- 
riiarmi, la notte, senza udirlo gemere; la nonna lo 
prendeva, lo cullava e lo addormentava cantando. 
Essa sospirava assai, ma ciò non le impediva di can¬ 
tare. 

Una notte, mi destai e udii piangere mia madre. 
La nonna si alzò : 

— Che succede? Che hai, mio Dio?, disse. 

Mia madre rispose: 

— Il piccino è morto. 

La nonna accese il lume, lavò il piccino, gli mise 
una camicetta bianca, gli passò una cintura e lo mise 
sotto le sante immagini. Quando fu giorno, uscì, e 
condusse da noi lo zio Nefìoda. Lo zio portò due pezzi 
di vecchie assi e preparò una piccola bara. Vi coricò 
il bambino. La mamma sedette vicino, lanciò un ge¬ 
mito e cominciò le lamentazioni con voce acuta. Poi 
lo zio Nefìoda prese la bara, se la pose sotto il braccio 
e andò a seppellire il bambino. 

Non conoscemmo qualche gioia se non quando 
mia sorella si maritò. Un giorno, certi contadini arri¬ 
varono in un carretto; portavano con sè una micca 
di pane e acquavite. Ne offrirono un bicchiere a mia 
madre. Lo zio Ivan tagliò una fetta di pane e glie la 
presentò. Io ero in piedi presso il tavolo e mi venne 
voglia di mangiar del pane: tirai a me la mamma e le 
parlai all’orecchio. Mia madre sorrise e lo zio Ivan 
disse: 

— Che cosa domanda? Vuole del pane? 

E mi tagliò una grossa fetta. 

Presi il pane e me ne andai nella rimessa. Vi tro¬ 
vai mia sorella seduta. Questa mi fece domande: 

— E i contadini, là, nella camera, che dicono? 

Risposi : 

— Bevono acquavite. 

Ella rise e disse: 

— Domandano la mia mano per Condracka. 






leone tolstoi 

In seguito, si fecero i preparativi per celebrar 
le nozze. Tutti si alzarono di buon’ora. La nonna ac 6 
cese la stufa, la mamnia intrise della pasta per farne 
pasticci, e la zia Aculina lavò un pezzo di bue prima 
di metterlo a cuocere. Mia sorella calzò un paio nuovo 
di scarpine basse, vestì un abito rosso, e in testa si 
mise una bella sciarpa; e non si occupò di nulla. Quan¬ 
do la camera fu ben calda, anche mia madre si vesti 
da festa, e molte persone arrivarono : la casa era piena 

Poi, entrarono nel nostro cortile tre vetture tirate 
da due cavalli che facevano tintinnire i loro sonagli 
Nell’ultima vettura era Condracka, il fidanzato, nel 
suo soprabito nuovo, con un alto berretto in testa 
Mise piede a terra ed entrò nel tugurio. Si passò a mia 
sorella una pelliccia nuova e la si condusse al fidan¬ 
zato. Furono messi a tavola l’uno a fianco dell’altra 
e le donne intonarono stornelli in loro onore. Poi tutti' 
si alzarono da tavola, recitarono una preghiera e usci¬ 
rono. Condracka aiutò mia sorella a salire in una 
delle vetture e prese posto in un’altra. Quando tutti 
furono installali, si segnarono e le carrozze partirono. 
Rientrai in casa e mi posi a sedere presso la finestra 
ad aspettare il ritorno del corteo nuziale; mia madre 
mi diede un pezzo di pane; quando l’ebbi mangiato, 
mi addormentai. Poi, mia madre mi svegliò: 

— Eccoli, arrivano!, mi disse. 

E mi pose in mano un rullo da pasta per difen¬ 
dere la casa contro il rapitore, ingiungendomi di pren¬ 
dere posto a tavola. 

Condracka e mia sorella entrarono, seguiti da 
molta gente: erano molti più di quando erano partiti. 
C’era gente fin nella strada, e tutti guardavano dalle 
finestre. Lo zio Gerasimo era paggio d’onore. Questi 
venne a me e mi disse: 

— Lascia il posto. 

Ebbi paura e stavo per obbedire quando la nonna 
disse: 

— Fagli vedere il tuo bastone e digli : « e tu, co¬ 
nosci questo? ». 
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Feci come essa mi aveva detto. Lo zio Gerasimo 
mise del denaro in un bicchiere, vi versò acquavite e me 
l’offrì. Presi il bicchiere e lo consegnai alla nonna. 
Soltanto allora noi abbandonammo la tavola e quelli 
sedettero al nostro posto. 

Fu servita acquavite, formaggio, bue. Si comin¬ 
ciarono canzoni e poi si ballò. Si offrì acquavite allo 
2Ìo Gerasimo. Egli l’assaggiò e disse: 

— Mi sembra amara. 

Allora mia sorella prese Condracka per le orecchie 
e gli diede baci. A lungo si cantarono canzoni, a lungo 
si ballò : poi tutti partirono e Condracka condusse mia 
sorella a casa sua. 

A partire da quel momento, vivemmo ancor più 
poveramente. Si vendette il cavallo, e quanto restava 
di pecore : spesso mancavamo di pane. Mia madre an¬ 
dava a domandare soccorso a parenti. Ben presto la 
nonna morì. Io ricordo ancora mia madre che pian¬ 
geva gettando alte grida e diceva per lei le lamenta¬ 
zioni d’uso: . 

«Mamma, mia adorata mamma! In quali mani 
mi hai lasciata, quale sono, povera e disgraziata? Chi 
bai incaricato d’aver cura della tua infelice figlia? Dove 
troverò consiglio? Come potrò arrivare al termine della 
mia vita? ». 

E versò lungo tempo lagrime lamentandosi così. 

Un giorno, mi trovavo sulla strada maestra, con 
altri ragazzi del villaggio — andavamo al pascolo a 
sorvegliare i cavalli — quando vidi venire un soldato, 
con una piva sul dorso. Si avvicinò a noi e disse: 

—• Di qual villaggio siete, ragazzi? 

— Siamo del villaggio di Nikolskoie. 

— C’è nel vostro villaggio una moglie di soldato 
che si chiama Matrona? È ancora in vita? 

10 dissi: 

— Ma sì, è la mia mamma. 

11 soldato mi guardò e disse: 

— E tuo padre, l’hai visto qualche volta? 

— No, è sotto le armi. 
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— Ebbene, vieni, conducimi da Matrona- lo 
una lettera di tuo padre. * e P° r to 

— Che specie di lettera? 

— Andiamo, vedrai! 

— Ebbene, sia, andiamo! 

Il soldato partì con me, ma marciava tant • 
fretta che io lo seguivo a fatica. Infine, eccoci ? m 
Il soldato si segnò e disse: ***•. 

— Buon giorno! 

Poi, si tolse il mantello, sedette ul cofano 
mise a guardare attorno a sè. e S1 

— Come, siete due soli? 

Mia madre, tutta confusa, non rispondeva nieni 
non distoglieva gli occhi dal soldato. Egli disse: 1 

— Dov’è dunque mia madre? 

E scoppiò in pianto. Allora mia madre corse verso 
mio padre e si pose ad abbracciarlo. Io mi arrampicai 
sulle sue ginocchia e frugai nelle sue tasche. Egli smi^ì 
di piangere e si pose a ridere. 

Giunsero i vicini: mio padre li salutò tutti 
spiegò loro che aveva ricevuto il suo congedo, che ora 
il servizio era finito. 

All’ora in cui gli armenti furono ricondotti a 
casa, venne anche mia sorella e abbracciò mio padre 
Mio padre disse: 

— Di chi è figlia, questa giovane donna? 

Mia madre rispose ridendo: 

— - Tu non bai riconosciuta tua figlia. 

Mio padre le fece segno di avvicinarsi di nuovo, 

1 abbracciò e le domandò come andassero le cose a 
casa sua. Poi, mia madre se ne andò a preparare una 
trittata. Mandò mia sorella a prendere acquavite. Mia 
sorella apportò una bottiglia chiusa con un turacciolo 
di carta e la posò sul tavolo. Mio padre disse: 

— Che è questo? 

— È acquavite, per te. 

— No, da cinque anni non ne bevo più. Porta la 
frittata. 

Recitò la preghiera, prese posto a tavola e mangiò. 
Poi disse: 
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_ Se non avessi smesso di bere, non sarei sot¬ 
tufficiale, e non avrei portato a casa nulla. Ma ora, 
a Dio... 

® Tirò fuori una borsa piena di denaro e la con- 
e gnò a mia ma dre. Questa ne ebbe gran gioia e si 
fifrettò ad andare a rinchiudere il denaro. 
a Poi, la gente se ne andò; mio padre s’installò per 
dormire sul banco, in fondo alla camera, e mi prese 
0 n sè; mia madre si coricò ai nostri piedi. E parla¬ 
rono a lungo, quasi fino a mezzanotte. Io, in seguito, 
jui addormentai. 

La mattina, mia madre disse: 

_ Ab, non ho più legna per far fuoco! 

Mio padre domandò: 

— Hai una scure? 

_ Si, ma è smussata, è una cattiva scure. 

Mio padre infilò le scarpe, prese la scure e uscì. 


Io gli corsi dietro. 

Mio padre strappò dai tetto una pertica, la pose 
sul ceppo, alzò in aria la scure e fece presto a ridurre 
la pertica in pezzi. Portò a casa il legno e disse: 

_ Ebbene, ecco della legna per te; accendi la 

stufa; io oggi uscirò a cercare una casetta che sia in 
vendila, e travi per le costruzioni del cortile. Bisognerà 


pure comprare una mucca. 

Mia madre disse: 

— Ci vorrà molto denaro per tutto questo! 

Mio padre rispose: 

— Ebbene, lavoreremo! Questo ragazzo crescerà! 
E mi mostrò col dito. 

Si fece il segno della croce, mangiò del pane, si 
mise il mantello e disse a mia madre: 

— Se vi sono uova fresche, falle cuocere nella 


cenere per il pranzo. 

E uscì. 

Mio padre tardò molto a tornare; io domandai a 
mia madre se potevo andarlo a raggiungere. Ma ebbi 
un bel pregarla, essa non mi lasciò andare. Volli uscire 
egualmente, ma essa me lo impedì e mi picchiò. Se- 
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detti sulla stufa e mi misi a piangere r n 
mento mio padre entrò nella camera edi S8P ? Uel ">o. 
— Perche piangi? * SSe - 

Risposi : 

„ Volevo correre dietro a te ma la ™ 
m ha lasciato andare, e m’ha anche piccSf 3 "° n 
E piangevo disperatamente. to< 

iMio padre rise, andò verso mia madrp „ 
a picchiarla, per ischerzo, dicendo- c °minciò 

dorof f, '° n V0 ®" 0 Che ‘ U picchi U -‘° Piccolo Te„ 

e dissef ^ »" ,a d ‘ pia "S»c- Mio pa dre ^ 

subitTlagrtaeT ‘ S ‘ ele proprio f >'»‘ 1 pianto: 
Poi, sedetle a tavola, mi collocò vicino , 

Ebbene, mamma, ora servi il n nn » r 8 nd ° : 

6 mi °P iccol ° Teodoro: abbiamo proprio fa me 
a r re P ° rtÒ POle " ,1 ‘- “»-• « coaE/S 

Mia madre disse: 

Mio^padre rispose^"* ‘ r3VÌ ^ 

rubli; è HgliÒTeg“biàLoX°cio come fl'letro "‘.“V* 
la un po , compreremo acquavite da regalar» • • ? et * 
e una bella domenica tni aiuteranno a Sicace il E' 

A partire da quel giorno, la vita fu buona per noi' 

II gatto e i topi. 

(.Favola). 

stalli !° P1 P ul,ulavano m casa mia. Un gatto vi si in 

e^Eis-S 3 ^^~ 

10pi ’ non usciam o più dal nostro buco- il 
gatto non potrà arrivare fin qui! ‘ d 

Quando i topi cessarono di uscire, il gatto si mise 
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a cercare un espediente per pigliarli. Con una zampa 
si agg ra PPÒ al soffitto, si lasciò pendere di lassù e 
fece il morto. Un topo gettò un’occhiata fuori dal suo 
buco. 

— Fratello, tu puoi, se vuoi, trasformarti in sac- 
po : non per questo io mi avvicinerò. 

0 ghiaccio, l’acqua e il vapore. 

C Soggetto di conversazione). 

Quando fa molto freddo, il ghiaccio è assai so¬ 
lido, duro come una pietra. Se un bastone vi resta 
preso, non lo si può togliere finché non si è fuso il 
ghiaccio. Quando il ghiaccio è solido, si può attraver¬ 
sarlo con vetture cariche: queste non affonderanno: 
si può gettare su di esso centocinquanta chilogrammi 
di ferro: non si romperà. 

Più fa freddo, più il ghiaccio è resistente. Col ca¬ 
lore, si rammollisce, diventa come una specie di pappa: 
si possono ritirare con la mano gli oggetti che resta¬ 
rono presi nel ghiaccio quando l’acqua gelò: esso cede 
sotto il piede, non sopporterebbe un chilogrammo di 
ferro. Quando il ghiaccio s’è ancor più scaldato, si 
trasforma in acqua. Se ne può trarre fuori con facilità 
qualsiasi oggetto: l’acqua non porta più nulla, tranne 
il legno. 

Se si scalda ancor di più quest’acqua, essa por¬ 
terà ancor meno. È più facile nuotare nell’acqua fredda 
che nell’acqua tiepida. Nell’acqua molto calda, anche 
il legno va a fondo. 

Se si scalda ancor di più quest’acqua, essa se ne 
va tutta in forma di vapore; il vapore, non solo non 
sopporta nulla, ma si disperde in tutte le direzioni. 

Se si fa bollire acqua sotto un coperchio, que¬ 
st’acqua diventa vapore, si depone in goccioline sotto 
il coperchio, ne scende, si raduna nel fondo, e si ha 
di nuovo dell’acqua. Se si raccoglie quest’acqua e la 
si espone al gelo, l’acqua ridiventa ghiaccio. 

Ijumi Toistoj. — / quattro libri di lettura U 
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Scalda dell’acqua, tu otterrai del vapore: raffrena 
l’acqua, otterrai del ghiaccio. La stessa acqua <h 
scaldata, si volatilizza, raffreddata diventa dura &e ’ 

II ghiaccio non contiene calore, ce n’è poco n J 
l’acqua ed una grande quantità nel vapore. Se si meft 
in contatto un pezzo di ghiaccio con una superlici^ 
gelata, quel pezzo non si scalda nè si raffredda e 

Ma sd si versa acqua sul ghiaccio, il ghiàccio i 
scalda e l’acqua si raffredda. S1 

Il ghiaccio fonde quando c’è molta acqua e l’ a ■ 
qua si congela quando c’è molto ghiaccio. C ~ 

E se si fa passare del vapore sul ghiaccio, questo 
si scalda ma il vapore si raffredda. Ma se l’aria è cald- 
e l’acqua è fredda, che avviene? Il calore passa da|! 
l’aria nell’acqua, l’acqua diventa sempre più calda e 
l’aria sempre più fredda, finché siano entrambe àll a 
stessa temperatura. 

Se l’aria è più calda che l’acqua, l’acqua si ri¬ 
scalda e l’aria si raffredda; ma se l’acqua è più calda 
l’aria si scalda e l’acqua si raffredda. 

Se, all’aria aperta, acqua liquida diventa acqua 
gelata, ciò significa che l’acqua è più calda dell’aria- 
essa si raffredda, ma l’aria si scalda. 

Se, all’aria aperta, acqua in sospensione diventa 
acqua liquida, ciò significa che l’aria è più fredda che 
l’acqua in sospensione, e l’acqua diventa più fredda 
mentre l’aria si riscalda. 

Se dell’acqua, nella sua forma dura, esposta al¬ 
l’aria diventa acqua liquida, ciò significa che l’aria è 
più calda; essa si raffredda, di mano in mano che il 
ghiaccio si riscalda. 

Se, all’aria aperta, dell’acqua si trasforma in va¬ 
pore, se l’acqua asciuga, ciò significa che l’aria è più 
calda dell’acqua; l’aria diventa più fredda, l’acqua si 
riscalda. 

Non si può riscaldare una casa col ghiaccio, ma 
si può riscaldarla con acqua e con vapore. Ecco come 
si può riscaldarla con acqua: si deve portare l’acqua 
nella camera fredda; quando l’acqua comincia a ge- 
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B s i deve portar fuori il ghiaccio che s’è formato; 
lf re ’j 0 l’acqua avrà di nuovo ghiacciuoli, si portano 
i | uil1 a fuori. Farà sempre più caldo nella casa, tanto 
af illa fine l’acqua non gelerà più. Perchè? Perchè, 


^ j 0 l’acqua si congela, sprigiona nell’aria la sua 
I 11 ) 1 ,,i e nza di calore, e ne sprigiona fino al momento 

in 

lare- 


cedenza ut wiuic, t - -- - 

cU i l’aria essendosi scaldata, l’acqua cessa di ge- 


Per riscaldare col vapore, si fa così: si getta va¬ 
re nella casa fredda. Il vapore si raffredda e cade 


brocce, diventa acqua. Si porta fuori quest’acqua, 


refia casa fa caldo. Perchè? Perche, quando il va- 

I r e è diventato acqua, ha abbandonalo all’aria la 

eccedenza di calore. 

II Quando l’acqua si cambia in ghiaccio e il vapore 
i cambia in acqua, dall’acqua e dal vapore esce ca¬ 
pre che passa nell’aria, e l’aria si riscalda. Ma quando 
a ghiaccio diventa acqua, e l’acqua si trasforma in 
sapore, il calore dell’aria passa nell’acqua e nel va- 

e l’aria si raffredda. 


porc. 


Se si vuol rinfrescare una camera calda, basta 
portarvi ghiaccio e lasciarlo fondere. Perchè farà più 
fresco? Perchè il ghiaccio, per trasformarsi in acqua, 
ha assorbito il calore dell’aria. 

Se vuoi dare fresco, innaffia con acqua e lasciala 
asciugare. Perchè c’è più fresco? Perchè l’acqua s’è 
trasformata in vapore. E per trasformarsi in vapore, 
l’acqua dovette prendere all’aria molto calore. 

Per questo fa più freddo quando la pioggia cade, 
e più caldo quando sta per cadere. La pioggia cade: 
l’acqua caduta asciuga, si cambia in vapore e assorbe 
il calore. Ma quando sta per cadere, vapori circolano 
nell’aria e si raffreddano formando nubi. Da essi viene 
quel calore. E noi diciamo che si soffoca. 
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rot «To, 


La quaglia e i suoi piccini. 

(Favola). 


Alcuni contadini falciavano un campo In 
campo, sotto una zolla viveva una quaglia co' <|Ue| 
piccini. Mentre arrivava a volo col suo becchime ' SUoi 
al nido, osservò che tutto attorno l’erba en f„i V, - Cln ° 
Disse ai suoi pulcini: 3 falc ‘ala. 


— Ah, figliuoli, la sventura sta su di noi' Ta 
e non movetevi, altrimenti siete perduti. • 

trasporterò altrove. ni v * 

Ma i pulcini, tutti felici che il campo fosse r 
piu pieno di luce, si dicevano: 1)1 a 

— La mamma è vecchia: per questo non vuol 
che noi ci divertiamo... E i pulcini si misero a nienW 
e a fischiare. ^ 8 ure 


Alcuni ragazzi portarono nel campo il pranzo dei 
—i. Udirono le piccole quaglie, e torsero lord 


Bulka e Milton. 

1 Racconto di un ufficiale). 

Capitolo I. 

BULKA. 

Avevo un bulldog che si chiamava Bulka. Era 
lutto nero, salvo una macchia bianca all’estremità 
delle zampe anteriori. 

In quei cani, la mascella inferiore è sempre più 
lunga che la superiore, e i denti della gengiva supe- 
riore vengono a collocarsi proprio dietro i denti del- 
1 inferiore. Ma Bulka aveva la mascella inferiore così 
prominente che si potevano mettere le dita fra i denti 
superiori e quelli inferiori. Aveva il muso largo, gran- 
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• occh' neri e brillanti, i denti e i canini, sempre sco- 
^rti’ perfettamente bianchi. Somigliava ad un negro. 
Ijrjk’a era d’umor dolce: non mordeva, ma era assai 
itle, e ciò che teneva lo teneva bene. Fissati i canini, 
hiu<i eva bocca e restava sospeso come un cencio 
un chiodo: impossibile fargli lasciar presa, teneva 
j u ro come una sanguisuga. 

^ Un giorno che era stato lanciato contro un orso, 
, aggrappò coi denti alla sua orecchia e vi si appese, 
5 p,i° come una ventosa. L’orso aveva un bel dare 
P, pi di zampa, scuotere la testa, non se ne poteva 
j,grazzare? finì per rotolarsi sulla testa per schiac¬ 
cio. Perchè lasciasse presa, dovemmo innaffiare 
pulka di acqua fredda. 

Lo avevo avuto giovanissimo, e l’avevo nutrito io 
stesso. Quando dovetti partire a prestar servizio nel 
Caucaso, non lo volli prendere con me e mi allontanai 
«senza destare la sua attenzione. Diedi l’ordine di rin¬ 
chiuderlo. Ero giunto alla prima tappa, stavo per ri- 
artire con cavalli freschi, quando ad un tratto notai 
una palla nera e brillante che rotolava sulla strada. 
Era Bulka, col suo collare di rame al collo. Correva a 
perdifiato; si gettò su me, mi leccò la mano e poi si 
stese all’ombra, sotto la vettura. Lasciava pendere la 
lingua, per una lunghezza di almeno quattro pollici. 
Talvolta la ritirava per inghiottire la sua saliva, tal¬ 
volta la metteva fuori. Tutto ansante, non arrivava a 
riprender fiato, e i suoi fianchi battevano, battevano a 
piccoli colpi. Si metteva ora sopra un fianco ora sul¬ 
l'altro e picchiava la terra con la coda. 

Seppi più lardi che aveva rotto un vetro per se¬ 
guirmi, era saltato dalla finestra ed era partito al ga¬ 
loppo sulle mie peste: aveva percorso venti chilome¬ 
tri. in un giorno di gran calore. 
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Capitolo 1J. 


Toi -SToi 


BULKA E IL CINGHIALE. 


Ci trovavamo a caccia, nel Caucaso: a car • 
cinghiale, e, quel giorno, Bulka mi aveva del 
Quando i cani da corsa cominciarono la caccia p U ' l °- 
parti come una freccia e scomparve nella foresi p 1 * 3 
in novembre, epoca in cui i cinghiali e i maini?' Era 
molto grassi. ‘ a s °no 

Le foreste del Caucaso, dove vivono i dnah- i 
abbondano di frulli di cui questi sono ghiotti- • 
trova la vigna selvatica, le pigne del pino e dèlPahii* 1 
mele selvatiche, pere, more selvatiche, ghiande n 
gne. E quando queste bacche e questi frutti sono 
turi e sono toccati dal gelo, i cinghiali li divora^ 8 
ne ingrassano, 10 e 


Il cinghiale diventa così pesante che non m ,- 
sfuggire a lungo all’inseguimento di una muta I 
capo a due ore circa di caccia, si nasconde in un" 
macchia e vi si ferma. I cacciatori corrono al l Uo „? 
dove s’è nascosto e tirano su di lui. Dai latrati dei cani 
si capisce se il cinghiale continua a correre o s’è 
fermato. Se corre ancora, i cani gemono come se fos 
sero frustali: se s’è fermato, abbaiano come quando 
vedono un uomo e ripetono i loro latrati. 

Quel giorno, ero corso a lungo per la foresta senza 
avei mai la fortuna di trovarmi al passaggio della 
bestia. Udii finalmente un lungo latrato e le grida dei 
cani che correvano. Mi avviai in fretta al luogo donde 
partivano i latrati. Ero già giunto vicino al cinghiale. 
Udivo già scricchiolii nel cespuglio: il cinghiale era 
alle prese coi cani. Ma dal modo in cui abbaiavano 
capii che non dovevano essere riusciti a farlo uscire 
dalla macchia. Ad un tratto, udii dietro a me uno 
strepito e vidi Bulka. Evidentemente, esso aveva per¬ 
duto i cani nella loresla e s’era smanilo: ma ora 
i he, come me, li udiva, affrettava la sua corsa verso di 
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loro. Attraversò correndo uno spiazzo, le cui alte erbe 
n on mi permettevano di vedere altro che la sua testa 
nera e, fra i suoi denti, la lingua che pendeva. Lo chia¬ 
mai. Non mi guardò nemmeno, mi sorpassò e scom¬ 
parve nei cespugli. Corsi dietro di lui, ma più avan¬ 
zavo, più il bosco diventava fitto. I rami mi portarono 
via il cappello, mi frustavano la faccia, le spine dei 
pruni si attaccavano ai miei abiti. Udivo già abbaiare 
vicino a me, ma non vedevo nulla. 

Ad un tratto, udii i cani latrare più forte, un 
grande strepito di rami rotti e 1’anelito della bestia 
ansante. Poi la bestia rantolò. Come avevo immagi¬ 
nato, Bulka l’aveva raggiunta: i due animali erano 
alle prese. Corsi con tutte le mie forze, penetrai nel 
cespuglio e scorsi, dove i cespugli erano più densi, un 
cane dal pelo maculato, che correva. Il cane abbaiava, 
urlava senza abbandonare il posto, e a tre passi da 
lui si vedeva una cosa nera che si dimenava assai. 

M’avanzai ancora, vidi il cinghiale e udii Bulka 
gettare un gemito acuto. Il cinghiale si mise a gru¬ 
gnire e si scagliò sul cane che correva; il cane strinse 
la coda e lo evitò con un balzo. Ora vedevo il fianco 
e la testa della bestia. Mirai al fianco. Il colpo fu buono. 
Il cinghiale grugnì e rientrò bruscamente nella mac¬ 
chia. I cani lo seguirono urlando e abbaiando, ed io 
mi slanciai nella macchia dietro di loro. Ad un tratto, 
vidi e sentii qualche cosa quasi sotto il mio piede. Era 
Bulka. Slava coricato sul fianco e gemeva. Sotto di lui, 
un lago di sangue. Mi dissi: è perduto. Ma avevo altro 
da fare e a gran fatica mi aprii la strada più lontano. 
Subito dopo, vidi il cinghiale. Alcuni cani lo abbran¬ 
cavano al dorso. Il cinghiale faceva lesta ora da una 
parte ora dall’altra. Quando mi vide, si precipitò verso 
di me. Tirai un secondo colpo quasi a bruciapelo, tanto 
da vicino che le sue setole presero fuoco. L’animale 
grugnì, vacillò, e, con tutta la sua massa, si abbattè 
pesantemente. 

M’avvicinai: era morto. Il suo corpo tumefatto 
ebbe ancora qualche convulsione. I cani, il pelo irto, 
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lo Jaeeravano, attaccandosi gli uni al suo venti-.. , 
altri alle sue zampe: altri leccavano il saneup à {?’ 
sue ferite. gue delle 

Pensai a Bulka e partii per cercarlo. Esso fri¬ 
niva incontro trascinandosi, gemendo. Andai ad ' Ve ' 
mi sedetti accanto ed esaminai le sue ferite. Av» 
ventre scucito, le sue viscere erano uscite, formiTn,* 
una palla, e si trascinavano sulle foglie secche. Chiana 
i miei compagni m’ebbero raggiunto, rimettemmo 
posto 1 visceri e ricucimmo il ventre. Esso non smi 3 
mai di leccarmi mentre gli si cucivano le labbra dell* 
ferita e gli si passavano aghi nella pelle. 

Il cinghiale fu attaccalo alla coda di un cavallo 
e così tratto fuori dalla foresta. Mettemmo Bulka 
dorso del cavallo e così Io riconducemmo a casa 
settimane più tardi, Bulka era guarito. 


Capitolo III. 

MILTON E BULKA. 

Mi ero procurato un cane per la caccia al fagiano 
selvaggina molto comune nel Caucaso. Quel cane si 
chiamava Milton. Milton era alto, slanciato, dal pelo 
picchiettato, aveva le labbra e le orecchie lunghe Era 
un cane resistente ed intelligente. Bulka e lui anda¬ 
vano d’accordo. Del resto, nessun cane mai si mostrò 
rissoso con Bulka: bastava che esso mostrasse i denti- 
i cani filavano, con la coda fra le gambe. 

Un giorno, ero andato a caccia di fagiani con Mil¬ 
ton Bulica mi raggiunse di corsa, nel bosco. Volli man¬ 
darlo indietro, ma non riuscii. Non potevo ricondurlo 
io stesso a casa, perchè la strada era lunga. Mi dissi 
che non mi avrebbe disturbato, e continuai il mio cam¬ 
mino con lui. Ma ecco, non appena Milton fiutava un 
fagiano e cominciava a braccheggiarlo, Bulka si pre 
cipitava nelle erbe, cercando di far alzare il fagiano 
prima di Milton. Non appena sentiva qualche cosa 
nell erba, saltava, girava: ina non aveva il naso molto 
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«no e non avre bbe saputo trovare la pista da solo. 
Perciò guardava quello che faceva Milton e correva 
” c lla direzione presa da Milton. Quando Milton se- 
® iva una pista, Bulka si precipitava avanti. Avevo un 
jj"j richiamarlo, batterlo : non serviva a nulla. Bastava 
j! e Milton cominciasse a cercare perchè Bulka si slan- 
• aSS e e guastasse il suo gioco. 

Pensando che quella fosse una giornata perduta 
r la caccia, mi disponevo a tornar a casa. Ma Milton, 
J?ji, sottile di me, aveva trovata un’astuzia per ingan¬ 
nare Bulka. Aveva inventato questo: appena Bulka 
|o aveva sorpassato correndo, Milton abbandonava la 
nista, si voltava da un’altra parte e fìngeva di brac- 
Jjjeggiare. Bulka si slanciava nella nuova direzione 
presa da Milton, e Milton, dopo di avermi fatto segno 
agitando la coda, riprendeva la prima pista. Bulka tor¬ 
nava correndo verso Milton che sorpassava di nuovo. 
Ma Milton si scartava espressamente dalla pista, faceva 
dieci passi a destra o a sinistra, quanti bastavano per 
ingannare Bulka, e mi conduceva diritto sulla selvag¬ 
gina. Durante tutta quella caccia non si stancò d’in¬ 
gannare Bulka e di impedirgli di guastar la partita. 


Capitolo IV. 

MILTON E LA TARTARUGA. 


Un giorno che mi trovavo a caccia, Milton co¬ 
minciò a cercare all’entrata del bosco, alzò la coda, 
drizzò le orecchie e si mise a fiutare. MI preparai e 
lo seguii. Credevo che braccheggiasse una pernice, un 
fagiano o una lepre. Ma Milton non entrò nel bosco, 
si avviò verso un campo. Lo seguii, guardando avanti. 
Ad un tratto, scorsi quello che egli cercava. Una pic¬ 
cola tartaruga, grande come un berretto, fuggiva da¬ 
vanti a lui. 

All’estremità di un lungo collo teso si distingueva 
la sua testa nuda, di color grigio scuro, in forma di pi¬ 
stillo. La tartaruga avanzava a grandi passi, «coprendo 
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t °lstoì 

l’una dopo l’altra le sue zampe nude, di solto i a 
di calotta che copriva tutto il suo dorso. M s P e ci e 
vide il cane, nascose le zampe e la testa . ' ^ Uan do 
cadere sull’erba, non si vedeva più altro rt. Sl * asc *ò 
guscio. Milton lo addentò e tentò di morderlo ° SUo 
ri usci. Le tartarughe hanno anche il ventre ma aon 
dorso, coperto d’una squama. Il loro guscio’h C °? e 11 
davanti, dietro e sui fianchi; attraverso uuesi; i Ucfl > 
tarughe mettono fuori la testa, le zampe e h . ? lar ' 
Tolsi la tartaruga a Milton ed esaminai idu 
del suo dorso, il genere di guscio e il modo i n S" 1 
mmale si mette al riparo. Quando si tiene una i t a * 
ruga e si guarda sotto il guscio, si discerne, c 0 n“ * 
fondo ad una cantina, qualche cosa di nero nh 111 
muove. Gettai la tartaruga nell’erba e continuai l a 6 * 


si 


strada. 


mia 


Ma Milton non intendeva lasciarla là- la 
m bocca e mi segui. Ad un tratto, gettò un o ri J Q re * e 
dolore e la lasciò cadere. La tartaruga aveva m! J ' 
fuori una zampa e gli aveva graffiata la bocca Fu 2 
furioso di questo cattivo tiro che si mise ad abbaiai 
poi la prese di nuovo fra i denti e continuò a seguirmi’ 
Gli ordinai una seconda volta di lasciarla andare m a 
Milton non voleva obbedire. Io glie la strappai di nùov, 
e la gettai lontano. Milton non voleva lasciarla in pace' 
Cominciò a scavare la terra accanto a lei. OuanHn i 
fossa fu finita, vi cacciò dentro la tartaruga a colpi di 
zampa e la seppellì. p Ul 

Come le biscie e le rane, le tartarughe vivono tanto 
in terra quanto in acqua. Depongono le uova sulla 
terra: ma non le covano: le loro uova (come le uovi 
dei pesci) si aprono da sè, e ne escono tartarughe Vi 
sono piccole tartarughe, non più grosse di un piat¬ 
tello, e tartarughe grandi, lunghe più di due metri 
e del peso di circa trecento chilogrammi. Queste grandi 
tartarughe vivono nel mare. 

In primavera, una tartaruga depone centinaia di 
uova il suo guscio rappresenta le sue coste. Ma le co¬ 
ste degli uomini e in generale quelle degli animali 
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s0 no separate: nella tartaruga sono saldate insieme, 
g ciò che è particolare alle tartarughe è questo, che 
mentre gli altri animali hanno le coste nell’interno del 
corpo, esse le hanno all’esterno, e hanno la carne 
sotto le co§te. 


Capitolo V. 

BULKA E IL LUPO. 

Quando io abbandonai il Caucaso, il paese era 
ancora in guerra e di notte era pericoloso viaggiare 
senza scorta. 

Contavo di partire di buon mattino: perciò non 
mi coricai. 

Era con me un mio amico, che mi voleva accom¬ 
pagnare. Avevamo passato la serata e passavamo la 
notte insieme, seduti davanti alla casetta dove abitavo. 

La luna era nascosta dalla nebbia. Ma, benché 
non la si vedesse, si sarebbe potuto leggere, tanto la 
notte era chiara. 

Verso mezzanotte, udimmo ad un tratto il grido 
di un maialetto, in un cortile, dall’altra parte della 
strada. Uno di noi gridò: 

_ C’è un lupo: sta strangolando un maialetto. 

Rientrai in fretta nella mia cameretta, afferrai 
un fucile carico e uscii di corsa. Tutto il villaggio era 
davanti alla porta del cortile donde partivano le grida. 
«Di qui! », mi si gridava. Milton si precipitò dietro 
di me; certamente esso pensava che, se io avevo preso 
il mio fucile, era per andare a caccia. Quanto a Bulica, 
esso drizzò le sue corte orecchie: si scagliava or da 
una parte or dall'altra. Aveva 1 aria di chiedersi, che 
devo abbrancare? 

Quando fui giunto alla siepe di cinta, vidi la 
bestia che dal fondo del cortile veniva diritto su me. 
Era un lupo. Esso corse verso la siepe e prese lo 
slancio per saltarla. Mi scartai alquanto per lasciarlo 
passare e mi preparai a tirare. Quando ebbe varcato 
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dun salto la siepe e fu dalla parte dove mi * 

'%!°P reS ' la mira ’ quasi a bruciapelo e nr r ° Vav <’ 
grilletto. Ma il mio fucile fece cilecca:’ la*^'ì? etti il 
usci II lupo non si fermò e attraversò la stradai n ° n 
e Bulka lo inseguirono. Milton lo aveva «rià? Mllt °n 
gunto: ma, come si vedeva, non osava atta? ** 
■ ulka, per quanto movesse in fretta le sue <-r Car, ° : 
pe non arrivò a tempo. Noi corremmo verso ^ f ,n ' 
con tutte le nòstre forze, ma il luno e i rJ • ,U P° 
scomparsi. Udimmo solamente, all’angolo del v 'ii^ 3110 
presso il fossato, latrati, urli acuti™ ^demm*'" ag 8 io - 
verso la nebbia che la luna rendeva TmZ ' altrs ‘- 
polvere che si levava e i cani alle prese col lupo 
fummo vicini al fossato, non c’era più l UD o P? nd ° 
tornarono verso di noi con la coda dfritta e Pari» Cani 
tata. Bulka brontolava e mi urtava con la testa - * “, n ‘ 

pe e va e com C e V far q e ,alChe 0053 d * — -nont 
'1 lupo presso il fossato, ma non era riuscito*??. 

Sa uÓÓ,','T >« aveva mo ica.o ed 

era I uggito. La ferita non era grande e non ° 
fava nessun carattere pericoloso. presen ' 

1 ornammo a sedere davanti alla casetta e ni n 
nemmo a commentare l’incidente della notte ‘ F™ P ?" 
coutemo di aver fallilo i, colpo pensavo “Jhfn 
sarebbe rimasto ucciso se n 11 lu P° 

fatto cilecca. Il mio amico si domandavamo"»" iHimo 
tosse riuscito a penetrare nel cortile. Un vecchio Co 

den^e SP ù eg0 C - he ,n questo non c ’ era nulla di sorpren" 
dente, che noi avevamo avuto a che fare non con un 

tato* iSfueUe cSl’S?' * '* s ‘ r ^ a «ev» Incau- 

»glia della mia porta.' 

co^ str ^^SSita'vouSSctendSl'SnostrfrgriSa "ìugej 




, gli ATTUO LIBRI DI LETTURA 


18* 


vinto che quello non era un lupo ma una strega; ed 
io mi domandavo se non fosse un lupo arrabbiato, 
perchè in vita mia non avevo mai visto nè udito dire 
c jje un lupo, dopo di essere stato scacciato da un vil¬ 
laggio abitalo, vi tornasse tanto presto. 

Per precauzione, versai della polvere sulla ferita 
di Bulka e vi misi fuoco. La polvere si accese e caute¬ 
rizzò la ferita. 

La accesi per bruciare la saliva del lupo arrab¬ 
biato, se ne fosse rimasta nella ferita una parte, non 
ancora passata nel sangue del cane. Sapevo bene che 
se un po’ di questa saliva fosse già nel sangue, si dif¬ 
fonderebbe nel corpo col sangue, e allora non sarebbe 
più stata possibile la guarigione. 

Capitolo VI. 

BULKA DI NUOVO IN PERICOLO. 

Quand’ebbi abbandonato il villaggio cosacco, non 
rientrai direttamente in Russia. Mi fermai prima a 
Piatigorsk e vi passai cinque mesi. Donai Milton al 
Cosacco che mi accompagnava alla caccia: e presi con 
me Bulka. 

Il nome di Piatigorsk significa: cinque montagne. 
Questa località è situata sul Bech-Taù : in tartaro, 
cinque si dice « bech » e montagna si dice: « Taù ». 
Una sorgente calda e sulfurea scende da questa mon¬ 
tagna. La sua acqua è bollente, e sul suo percorso, 
lungo la pendice, ondeggia sempre un vapore, come so¬ 
pra una pentola. La città e i suoi dintorni sono un 
soggiorno molto ameno. Le fonti calde scendono dalla 
montagna, e in basso scorre un piccolo fiume, il Pod- 
kumoc. La montagna è coperta di foreste: campi cir¬ 
condano la città: si vedono in lontananza le alte cime 
del Caucaso. A quelle altezze, la neve non fonde mai; 
perciò quelle cime sono bianche come zucchero. Il 
monte più alto, l’Elbruz, ha la forma e la bianchezza 
di un pane di zucchero. Quando il tempo è chiaro, lo 
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si vede da ogni parte. Si vanno a fare cure a Pi »• 
gorsk, in causa delle fonti d’acqua calda. Queste 3 ' 
coperte da leggeri padiglioni di legno e di tela, e ho 0 
dattorno furono disposti giardini e sentieri. Ogni niat~ 
tina, un’orchestra suona, la gente beve acqua o si ] )a , r 
o passeggia. ‘ ” na 

La città è situata sopra una collina, ai piedi dell 
quale si trova un sobborgo. Là io vivevo in una ni * 
cola casa. Questa casa era in un cortile: davanti all 
finestre, era un recinto per gli alveari della proprie 0 
taria: non alveari scavati nei tronchi, come in Russia 
ma alveari rotondi, in forma di cestini. Le api di quel 
paese sono tanto tranquille che io passavo le mie «i or - 
nate in quel recinto in mezzo agli alveari. 

Buika passeggiava fra gli alveari, mollo interes¬ 
sato dalle api: le ascoltava ronzare, fiutava di q Ua 
fiutava di là; faceva il giro degli alveari con tanta 
precauzione che non disturbava le api e queste non 
lo pungevano. 

Una mattina, tornando dallo stabilimento termale, 
mi installai nel recinto per prendere il mio caffè. Bulka 
si grattava dietro le orecchie e faceva tintinnare i so¬ 
nagli del suo collare. Quel rumore importunava le api 
e io tolsi il collare. * 

Poco dopo, udii un rumore strano, spaventoso. 
Usciva dalla città: veniva dall’alto su di noi. Di mano 
in mano che il tumulto, rotolando lungo la pendice, 
si appressava al nostro sobborgo, udii più nettamente 
i latrati, gli urli, i.gemiti dei cani e le grida acute degli 
uomini. Bulka, tranquillamente coricato accanto a me, 
aveva smesso di grattarsi. Posò la sua larga testa nera 
fra le sue zampe anteriori, bianche come i suoi denti, 
e trovò un buon posto per la sua lingua. 

Quando udì il rumore, drizzò le orecchie, mostrò 
i denti, balzò in piedi e brontolò. Il rumore si avvi¬ 
cinava. Si sarebbe detto che i cani di tutta la città ur¬ 
lassero, latrassero, piangessero. Uscii per vedere che 
succedeva. Anche la padrona di casa uscì. 

Le dissi: — 

— Che c’è dunque? 
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'_Oh!, ella disse, sono i forzati della prigione 

I uccidono i cani. Queste bestie sono talmente pul¬ 
iate. che l e autorità hanno ordinato ai forzati di 
|U ,icOi" rere c *^à, e ucciderli tutti. 

fi _- Come, se incontreranno Bulka lo uccideranno? 

i_No: c’è ordine di risparmiare i cani che hanno 

collare, rispose la mia padrona. 

II Nel momento stesso in cui ponevo la mia do- 
a oda, la pattuglia passò davanti al cortile della casa: 

lavanti ai soldati, dietro questi, erano quattro forzati, 
jj cui due muniti di lunghi uncini di ferro e due 
,rmati di fruste. Proprio davanti alla nostra porta, 
ano dei forzati afferrò con l’uncino un piccolo cane 
j,, guardia, lo tirò a sè nella strada, e il suo compagno 
j mise a picchiarlo. Il cagnolino gettava grida orli¬ 
gli; i forzati gridavano come lui: gridavano non so 
che. ridendo. Il forzato capovolse il cagnolino col suo 
uncino: quando si fu assicurato che era morto, trasse 
via l’uncino e si pose a guardare in giro, se non ci 
[osse un altro cane in vista. 

In quel momento Bulka, la testa bassa, a grande 
velocità, come faceva per gli orsi, si precipitò sul 


forzato. 

Io mi ricordai che esso non aveva il suo collare 
e gridai: « Bulka! Qui! ». Ai forzati, gridai di non 
uccidere Bulka. Ma il forzato che l’aveva visto venire 
scoppiò in una risata, lo colpì destramente col suo 
uncino, e lo agganciò alla coscia. 

Bulka tentò di liberarsi, ma il forzato lo tirò a 
sè e disse al suo compagno: « Ammazzalo! ». L’altro 
brandì la sua frusta; e Bulka sarebbe stato ucciso sul 
posto, se non si fosse liberato con un violento sforzo: 
l’uncino lacerò la pelle della sua coscia. Raccogliendo 
la coda, con una piaga rossa alla gamba, Bulka attra¬ 
versò come un bolide la porta del recinto, entrò nella 
casa e sparì sotto il mio letto. 

Era sfuggito alla morte solamente perchè la pelle 
s’era lacerata là dove l’uncino l’aveva trapassata. 
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Capitolo VII. 

MORTE DI MILTON E DI BULRA 

Bulka e Milton morirono nella medesima 
11 mio vecchio Cosacco si serviva di Milton se/ P0C *- 
scernimento. Invece di prenderlo con sè unir» 3 di ‘ 
per cacciare uccelli, lo prendeva anche per c !!! lerite 
il cinghiale. Un giorno d’autunno, Milton fu sv ^ lar ' 
da un giovane cinghiale. Nessuno seppe ricurii ,° 
sua ferita; e Milton mori. 1 u Ire la 

Bulka, sfuggito agli uncini dei forzati, non 
prawisse a lungo. Poco tempo dopo essersi tratto a°- 
loro artigli, diventò triste e si mise a leccare o^' 
cosa, senza scegliere. Mi leccava sempre le mani 1°* 
non come mia volta, quando mi carezzava. Mi l Pr ’ n „ a 
ungamente, appoggiando la lingua, e poi prendi! 
la mia mano fra i denti. Evidentemente, aveva vori! 
di mordere, ma non voleva mordere. Quando cessL 
di dargli la mano, si metteva a leccare le mie scarni 
i piede del tavolo, poi a morderli. Ciò durò due giorni 
Il terzo giorno scomparve e da allora nessuno più Phl' 
visto nè ha udito parlare di lui. 

È impossibile pensare che mi sia stato rubato o 
che mi abbia abbandonato; sei settimane erano pas¬ 
sate da quando il lupo lo aveva morsicato. Dovetti 
conchiudere che quel lupo era arrabbiato. Bulka aveva 
preso la rabbia, ed era fuggito. Aveva, come dicono 
ì cacciatori, la rabbia muta. Questa specie di rabbia 
e caratterizzata, si dice, da contrazioni nervose della 
gola. Le bestie che ne sono colpite vorrebbero bere e 
non possono bere: l’acqua rende le contrazioni della 
gola più forti. Impazzite di dolore e di sete, si mettono 
a mordere. E, difatti, Bulka aveva avuto spasimi fln 
dal momento in cui cominciò a leccarmi, poi a pren¬ 
dere la mia mano e a mordere i piedi del tavolo. 

Percorsi il distretto in lungo e in largo, doman¬ 
dando dappertutto se qualcuno avesse visto Bulka: 
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non potei scoprire dove si fosse nascosto e non 
? 0 saputo come fosse morto. Se esso avesse corse le 
trade mordendo i passanti, come fanno di solito i 
S „ n i arrabbiati, ciò mi sarebbe stato raccontato. Evi¬ 
dentemente, s’era rifugiato in un angolo sperduto e 
er a morto tutto solo. I cacciatori dicono che quando 
_ ca ne intelligente ha la rabbia muta, fugge nei campi 
0 nella foresta in cerca di una pianta che gli c neces¬ 
saria, che si rotola nell’erba e sa curarsi. Si deve cre¬ 
dere che Bulka non potesse guarire. Non è mai tornato, 

£ scomparso per sempre. 

I fagiani. 

( Descrizione ). 

Nel Caucaso, le galline selvatiche si chiamano 
fabiani. Ve ne sono tanti che sono venduti meno cari 
che le galline domestiche. Si caccia il fagiano sia con 
la « Kobylka » (cavalletto), sia con l’imboscata, sia 
col cane. 

Ecco come si caccia con la « Kobylka ». Si tende 
una tela sopra una cornice: vi si dispone una traversa 
di legno: al centro, si lascia un’apertura. 

Munito di quest’ordigno, il fucile in mano, al¬ 
l’aurora, il cacciatore esce dalla foresta. Porta davanti 
a sè la « Kobylka » e osserva davanti a sè dall’aper¬ 
tura. Al levar del sole i fagiani pascolano in luoghi 
privi d’alberi, talora la fagiana coi suoi pulcini, talora 
il maschio e la femmina, talora alcuni maschi insieme. 

I fagiani non vedono l’uomo: quella cornice con una 
tela°tesa non li inquieta. Lo lasciano avvicinare. Il 
cacciatore pianta in terra il cavalletto, passa la canna 
del fucile nell’apertura e tira su uno degli uccelli. 

La caccia all’imboscata si pratica così. Si sguin¬ 
zaglia nella foresta un piccolo cane da guardia; lo si 
segue. Quando il cane trova un fagiano, si precipita. 

II fagiano vola sopra un albero e il cagnolino si mette 
a squittire. Il cacciatore, avvertito, accorre alla chia- 

Ijbv h Tolstol — I quattro libri di lettura ^ 
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mata e tira al fagiano sull’albero Li • 

insista 6 e fagÌan ° S ' a PP° ,,aia sse sopra u ?r Sarebb e 

1 Presentasse scoperto. Afa i f" am ° ben 
gono sempre, per posarvisi, alberi dal fn^p g,ani scel- 
m P*f na macchia: quando vedono il r ? me den So 
scondono dietro i /ami; spesso è ar dun , ^ si Ra¬ 
nella macchia per arrivare all’albero dove !> Penetr ar e 
appollaiato, ed è difficile vederlo. Quando i UCCe,1 ° sl « 
coi a solo, i suoi guaiti non intimidiscon C f n f e è a «- 
cbe resta sul ramo, agitandosi, battendo £ /• / a 8»an 0 
appena vede l’uoino si appiattisce lungo il .-a,'' * Ia n ° n 
un cacciatore esperto riesce a scoprirlo Colu?V S ° io 
ha 1 occhio esercitato non distingue miiln L Che n °n 
vicino all’uccello. g nulla, sebbene si a 

Quando i Cosacchi scivolano a n»«i u • 
vicinarsi ai fagiani, si calcano i berretti in w PGr av ' 
alzano mai gli occhi, perchè, se il faeian, i 1 3 e 11011 

sf di 

dove i fagiani sono nassa!! Vi SU fiuto 8 1 ’ insegna 
egli comincia a 7f“ °' 0 

avuto un bell’imbrogliarle un buon / f g l avrann o 
Pre l’ultima peata, quella eh . iXaT nT T' 
fagiani sono partili dopo di aver manoiato plt 7 ' ‘ 
avanza su questa traccia, più senle"forte C3ne 
fagiano, e cosi giunge al luogo depurante dÌ 

il fagiano si tiene nascosto nell’erhi o • gmrno, 
do se ne avvicina ali spmhr i i passeggia. Quan- 
il suo naso; - '.*■ *•«» 

Su°an§oT' ar ‘°i e Si fcrma <ii balzare appigliarlo’ 

Sje Uri ' * " Cm °' 11 f"* 1 *"» vola via e S Sa 
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Gli uccelli nelle reti. 

(.Favola). 
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Un cacciatore collocò reti vicino ad un lago, e prese 
0 lti uccelli. Erano uccelli grossi: sollevarono la rete 
g volarono via con essa. 11 cacciatore corse dietro di 
loro- Un contadino che lo vide correre gli disse: 

— Dove corri così? Credi dunque di potere, an¬ 
dando a piedi, raggiungere un uccello? 

Il cacciatore rispose: 

— Se fosse un uccello solo, no, non lo raggiun¬ 
gici. Ma questa volta riuscirò. 

0 E così avvenne. Quando la sera fu venuta, gli 
uccelli tirarono ciascuno dalla sua parte, ciascuno 
volendo tornare al suo nido: l’uno verso la foresta, 
l’altro verso la palude, un terzo verso un campo. E 
lutti caddero con la rete: il cacciatore li raccattò. 


L’odorato. 

(Soggetto di conversazione). 


L’uomo vede con gli occhi, ode con le orecchie, 
fiuta col naso, gusta con la lingua e tasta con le dita. 
Un uomo ha occhi buoni, un altro li ha meno buoni. 
Uno ode di lontano, un altro è sordo. Uno ha l’odo¬ 
rato più sviluppato di un altro: sente gli odori di lon¬ 
tano, mentre un altro non sente nulla anche se inette 
il naso sopra un uovo marcio. Chi riconosce ogni spe¬ 
cie di materie al solo toccarle, un altro ne è incapace, 
non sa distinguere un pezzo di legno da un pezzo di 
carta. Chi, appena ha portalo alla bocca qualche cosa 
di dolce, ne sente il sapore, chi inghiotte senza distin¬ 
guere ciò che è amaro da ciò che è dolce. 

Anche nelle bestie i sensi sono più o meno svi¬ 
luppati, secondo le specie. Ma in tutte, il senso del¬ 
l’odorato è più forte che nell’uomo. 

Quando un uomo vuol rendersi conto di quello 
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LtON ' rtJ Ls T0l 

elle una cosa è. la guarda, wnli^ n » 
qualche voi la la fiuta Assaggia Ma Tu, ^ len ^. 
sogno anzitutto di palpa, | a cosa che v ,TT° ha hU 
mentre per quasi tutti «li animali pìa L n ° Sc ere 
f P" 1 0 i! 11 <-'«•. il lupo. Il ™ne he | a ' mporl » 

IZ."“ CO ' ,0 ““'” “'"™“ »" •■"«"•io "onSS 

pulìs?^ k'narici S " è ^ « 

non avrà meglio lìulato „6 du . g „' fa à a J"" ra »"ohè 
Un cane segue spesso il suo padrone .Ile , 
ma. quando lo vede, prende paura non i P esle : 
abbaierà fin quando nonio fvrà liutaio e av°à ° SCe: 
nosciuto che ciò che gli nn . {eva , a ' rà r 'co- 
suo stesso padrone. Unta P aura era i| 

I buoi vedono uccido, buoi sotto ; i„„ 
odono muggire nel malizio e continuano a ° CCh1, 11 

Hi’mneS 11 

s,e. S o° TungVr. Ta va? ■»*> ««li 

mente, riconobbe'che non11“'“ s ° mò 

latte. La donna disse a la Padrona. e non diede 

pelliccia e di mettersi in Ata'T' sc-iar/.a' che* 8 *” '* 
solito portava: e la vaca Tede U suo laUe^M d | 

dTda b :°,:tt C e ChÌUSe ^ Pe,IÌC " : ,a vacca lo fintò e ti* 
bestia,Ton S fi Hna 

odore così forte che esso r es . e P este mandano un 
sa se In ùi!,i non Vl fi'seerne nulla e non 
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0 j quando qualcuno ci grida nell’orecchio: noi ci al- 
l^taniarao, e solo da lontano comprendiamo ciò che 
f j è detto: e cosi pure, quando ciò che esaminiamo è 
tr0 pp° vicino a noi, ce ne scartiamo, e solo allora lo 
vediamo bene. 

I cani si riconoscono a vicenda e si segnalano 
l'uno all’altro con l’odore. 

Ancora più fine è l’odoralo degli insetti. Un’ape 
vola diritta al flore di cui ha bisogno: il verme striscia 
alla foglia che conosce: il cimice, la pulce, la zanzara 
sentono l’uomo a centinaia di migliaia di passi di 
cimice. 

Se le particelle che emanano dalle cose e cadono 
ne l nostro naso sono piccole, quanto piccole devono 
essere quelle che colpiscono l’odorato degli insetti! 

Il cane e il cuoco. 

(Favola). 

Un cuoco preparava il pranzo; i cani erano co¬ 
ricati alla porta della cucina. Il cuoco uccise un vitello 
e gettò le viscere nel cortile. I cani le presero, le man¬ 
giarono e dissero: 

— È un buon cuoco, cucina bene. 

Qualche tempo dopo, il cuoco sgusciava piselli e 
inondava cipolle: lanciò fuori i resti. I cani si preci¬ 
pitarono. Voltando il muso, dissero: 

— 11 nostro cuoco s’è guastato. Prima, faceva 
cucina bene, ma ora non vale più nulla. 

Ma il cuoco non ascoltò i cani e fece i pranzi a 
modo suo. Quelli che li mangiavano e li apprezzavano, 
erano i padroni : non erano i cani. 
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1 e°n e Tolstoj 


La fondazione di Roma. 

(.Racconto storico). 

Un re aveva due figli: Numitore e . 

punto di morte, disse loro: Li 

— Come volete fare la ripartizione fra voi 9 ru 
prenderà per sè il regno, e chi tutte le mie rirnh Lh ' 

Numitore prese il regno, Amulio le ricchi 
Quando Amulio ebbe preso le ricchezze, divenne ^ 
loso di suo fratello che era re, e distribuì doni § ,' 
dati, cercando di persuaderli a scacciare Numitnr' 
a scegliere lui stesso come re. Cosi fecero i 2* * 
Amulio diventò re. nomati : 

m ,, Nu 1 mitore av . eva un a figlia. Questa ebbe due 
nielli due maschietti. Entrambi erano forti e belli g 
Amulio temette che il popolo si affezionasse 
gemelli quando fossero cresciuti e li scegliesse come 
re. Fece venire il suo servitore Faustino e gli dis ™ 
Prendi quei due bambini e gettali nel fi Ume 
Questo fiume, era il Tevere. Faustino pose i barn 
bini in una culla, li portò sulla riva e li depose colà 
Pensava che sarebbero morti da soli; ma il Tevere sira 

vìa 0 ; r .T a , CqUC solleva,ono la culla, la portarono 
tv e 1 1 abbandonarono ai piedi di una grossa pianta 
Di notte, arrivo una lupa che col suo latte nutrì i due 
gemelli. uue 

I bambini diventarono alti, belli e forti. Vivevano 
nella foresta, non lungi dalla città dove abitava Amu 
Ho: impararono ad uccidere le bestie feroci- si nutrì 
vano della loro carne. Il popolo li conobbe e li amò 
per la loro bellezza. Il maggiore si chiamava Romolo 
il minore Remo. 

Un giorno che i pastori di Numitore e di Amulio 
custodivano ì loro armenti non lontano dalla foresta 
presero a litigare. Quelli di Amulio cacciarono ali ar- 
menti di Numitore. I gemelli videro quello che 'succe¬ 
deva. Si misero ad inseguire i pastori, li raggiunsero 
e rapirono gli armenti. 
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II pastori di Numitore, irritali contro i gemelli, 
scelsero un momento in cui Romolo era assente, s’im¬ 
padronirono di Remo e lo condussero nella città, da 
Numitore, dicendo: 

— Sono comparsi nella foresta due fratelli che 
rullano il bestiame e vivono di rapine. Ecco, abbiamo 
preso uno dei due e te l’abbiamo portato. 

Numitore ordinò di condurre Remo al re Amulio. 
Amulio disse: 

— L’offesa fu fatta ai pastori di mio fratello: 
sia egli giudice del reo. 

Remo fu ricondotto a Numitore. Questi lo fece 
comparire davanti a sè e gli domandò: 

— Donde vieni, e chi sei? 

— Siamo due fratelli, rispose Remo; quando era¬ 
vamo piccini, fummo portati in una culla presso un 
albero, sulla riva del Tevere; e là, le bestie selvagge 
e gli uccelli ci nutrirono. Colà siamo cresciuti. Quanto 
al sapere chi siamo, ci resta la nostra culla. È ornata 
di strisce di rame, sulle quali è scritto qualche cosa. 

Numitore, stupefatto, si disse: «Non sarebbero 
questi i miei nipoti?». Tenne presso di sè Remo, e 
mandò a chiamare Faustino, per interrogarlo. 

Frattanto, Romolo cercava dappertutto suo fra¬ 
tello, ma non riusciva a trovarlo. Quando i pastori gli 
raccontarono che era stato condotto in città, prese con 
sè la culla e partì per raggiungere Remo. Faustino, a 
prima vista, riconobbe la culla e disse al popolo che 
quelli erano i nipoti di Numitore, quelli che Amulio 
aveva voluto annegare. Allora il popolo, preso da col¬ 
lera contro Amulio, Io uccise ed elesse re Romolo e 
Remo. Ma Romolo e Remo non vollero vivere in quella 
città: vi lasciarono Numitore, il loro nonno a gover¬ 
narla. Quanto a loro, tornarono sotto l’albero, nel 
luogo dove, presso il Tevere, la lupa li aveva allattati: 
vi fondarono una nuova città: Roma. 
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LE ° NB BOLETO, 

La verità finisce sempre per essere scoperta 

(Storia vera). 

C’era nella città di Vladimir un giovani, 
conte, un tale Acsionov, che possedeva due n mer ' 
ed una casa. Era un bel giovane dai capelli hinn^ 
ricciuti. Cantava bene c non chiedeva altro che rii a - e 
tirsi. Gran bevitore nella sua gioventù, irritabile ?" 
bolento quando aveva bevuto, aveva cessato di M 
quando s’era ammogliato. Qualche volta gli 0 <, ni , 1re 
ancora di fare il cattivo soggetto, ma di rado P b * Va 

Ora ecco che un giorno d’estate il giovane m „ r 
cante si disponeva a partire per la fiera. Stava dicS 
addio alla sua famiglia quando sua moglie gli disse 

— Ivan, non andarci stavolta. Stanotte, ti ho vU?e 
m sogno: era un cattivo sogno, credimi. 

Ivan disse ridendo: 

— Ti capisco: hai paura che io mi diverta «n 
do troppo laggiù. un 

J' 011 , sa P rei dire > ella rispose, di che abbia 
paura. Tu mi sei apparso in sogno. Uscivi dalla città 
ti sei tolto il cappello e ho vista la tua testa: era tutta 
grigia. È un cattivo presagio. 

Ivan rise sgangheratamente. 

— Presagio di guadagno, disse. Gli affari saranno 
buoni. Porterò a voi tutti bei regali. Vedrete! 

Si congedò, detto questo, e partì. 

Aveva fatto già metà del cammino quando rag¬ 
giunse un mercante suo conoscente. Decisero di pas¬ 
sare la notte all’albergo. Quando ebbero ben mangiato 
e ben bevuto, i due mercanti si coricarono in camere 
vicine. Acsionov non era un gran dormitore. Si destò 
a metà della notte. Volle profittare della frescura per 
terminare la sua strada, svegliò il cocchiere che lo 
aveva condotto fin là e gli ordinò di attaccare il ca¬ 
vallo. Andò a trovare il padrone, nella cucina, nel cor- 
i e, regolò il suo conto e parti. Fece quaranta chilo- 
metri e si fermò in uno stallaggio per dar da man- 
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■ are al cavallo e riposarsi. Venuta l’ora del pasto, se- 
Jjgtte sul verone e diede ordine di servire. Mentre aspet¬ 
tava il pranzo, prese la sua chitarra e^i mise a sonare. 
Ac I un tratto, si udì un rumore di sonagli. Evidente¬ 
mente, si trattava di un funzionario in viaggio. La 
vettura, tirata da tre cavalli, entra nel cortile. Ne di¬ 
scende un personaggio, accompagnato da due soldati. 
g»li s’awicina e interroga: 

— Chi sei? Donde vieni? 

Acsionov risponde esattamente a tutte le domande. 

_ Ed ora, dice, volete prendere il thè con me? 

Ma il funzionario non smette d’interrogarlo: 

— Dove hai passata la notte scorsa? Eri solo o 
con un mercante? L’hai visto stamane? Perchè sei 
partito così di buon’ora? 

r Perchè gli si rivolgevano tutte queste domande. 
Acsionov non comprendeva. Disse la semplice verità 
e soggiunse: 

_. Perchè quest’interrogatorio? Io non sono ne 

un ladro nè un assassino. Viaggio per i miei affari. 
Allora, perchè queste domande? 

Il funzionario chiamò i soldati. 

_ Io appartengo alla polizia, disse e se ti inter¬ 
rogo è perchè questa stessa notte il mercante, tuo 
vicino di camera, fu sgozzato. Suvvia, mostra il tuo 
bagaglio. Voialtri, perquisitelo! 

Tutti entrarono nella camera dov’erano la valigia 
e il sacco di Acsionov. Aperti i bagagli, si frugò dap¬ 
pertutto. Ad un tratto, l’ufficiale di polizia trasse dal 
sacco un coltello e disse con voce dura: 

_ Di che è questo coltello? Guarda! 

Acsionov s’awicinò : il coltello tratto dal suo sacco 
era insanguinato: egli ebbe gran paura. 

— E questo sangue, come lo spieghi? 

Acsionov avrebbe voluto rispondere. Ma riuscì sol¬ 
tanto a balbettare: 

_ Io... io non so... io... questo coltello... io... non 

è mio. . . . 

— Stamane, disse l’ufficiale, il mercante fu tro- 
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1 Ql 

vaio sul letto, con la gola tagliata' Nessnm 
te, ha potuto fare il colpo. La porta delX fll0rc hè 
chiusa dall’interno. Non c’era in casa allH^v. 0 era 
trovo un coltello macchiato di sangue nel i ° he le - 
e poi, basta guardarti. Suvvia, parla, come lV 3CC ° : 
ciso? quanto denaro hai rubato? ^ai Uc- 

Acsionov giurò che non era stato lui ,.i 
aveva visto il mercante dopo che avevano .» he n ° n 
bevuto insieme, che gli ottomila rubli trovar 8 r l ° e 
dosso erano suoi, e che il coltello non era Sll( f g £ ' n ' 
voce gh manco, la sua faccia diventò pallida- ti. la 
in tutto il corpo come se fosse veramente eniav a 
L’ufficiale ordinò che fosse legato e comEtf 01 ®! 
vettura. V, tu gettato dentro come un ac ‘ f a " a 
ai piedi. Acsionov si segnò e pianse. ’ ferr ' 

Fu tolto ad Acsionov tutto quanto eeli 
denaro, . bagagli. Fu condotto alla città vie L ì ' U 
in prigione. Un’inchiesta fu svolta a mess ° 

C.»à natale. Le te,Un,„„ian« fn™o T’.V 

abitanti e commercianti, erano d’accordo sul [ *1'’ 
dt Acsionov; questo gran bevitore, amico del ni- ° n ° 
era un brav’uomo. Terminata l’inchiesta r„ £ ere - 
a giudizio per uccisione di un negoziante di R?m ato 
furto di ventimila rubli. niazan e 

La moglie di Acsionov si disperava Non sa.,» 
ehe pensare di tutto ciò. 1 suoi figliuoli’ pe , va 

giovani. Uno, prendeva ancora il bitte. Era imn” 0 l -° 
bile lasciarli soli, nemmeno i più grandicelli fon i^h- 
'.suo. figli, partì per la città dove si Covava 1 
gione. Dapprima non le fu permesso di »„i, 3 '1?' 

^ rivolse alla direzione e “ p^^Td'e 

; condotta da suo marito. Quando Io vide ve 

ladri e gli assassini, perdette i sensi- » „„„ ra 1 
se non lentamente. Circondata dTaumTli"^™! 
accanto al detenuto e si mise a raccontarci tutti 1» 
atraii di casa, a interrogarlo su quanto gli era successo 
Egli le spiegò tutto. Ed ella gli disse: Sl,ccess «>. 

— Come fare? 
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— Si deve, egli disse, rivolgersi aH’iinperatore. 
i 0 sono innocente e dovrei perire! Ciò non è possibile! 

— È cosa fatta, disse lei; ma la petizione non gli 
^ giunta. 

Senza dire parola, Acsionov abbassò la testa. 

— Quel mio sogno, sai, era dunque vero, disse 
j a donna; avevo visto le con la testa grigia, ed ecco, 
i tuoi capelli sono incanutiti per il dispiacere. Ah!, 
avresti fatto meglio a restare a casa! 

Ella gli carezzava i capelli mentre diceva: 

— Ivan, amico mio, io sono tua moglie: dimmi la 
verità: non sei tu che hai fatto quello? 

Acsionov le disse: 

— Anche tu hai dubitato di me! 

Si nascose il viso fra le mani c pianse. Un soldato 
entrò: bisognava lasciarsi. Acsionov disse per l’ultima 
volta addio a sua moglie e ai suoi bambini. 

Rimasto solo, Acsionov ruminò tutto ciò che era 
stato detto durante la visita. Pensava al dubbio di sua 
moglie, perchè questa aveva dubitato di lui: non gli 
aveva forse chiesto se era lui l’assassino? « Evidente¬ 
mente, egli si diceva, fuorché Dio solo, nessuno può 
conoscere la verità. Lui solo devo supplicare, da lui 
solo devo aspettare la mia grazia ». 

Da quel giorno, Asiouov non mandò più suppliche 
all’imperatore, aveva perduto ogni speranza. Si con¬ 
tentava di pregare Dio. 

Acsionov fu condannato alle verghe e ai lavori 
forzati. Effettivamente gli fu dato il knul, e, quando 
le sue ferite si furono cicatrizzate, fu spedito al bagno 
con altri prigionieri. Vi restò ventisei anni. 

Ormai i suoi capelli erano tutti bianchi come la 
neve. Portava una lunga barba grigia, non molto larga. 
Tutta la sua allegria era scomparsa. Camminava cur¬ 
vo, lentamente, senza far rumore, parlava poco, non 
rideva mai: spesso pregava Dio. 

Acsionov aveva imparato in prigione a fare scarpe. 
Ciò gli rendeva un po’ di denaro. Si comprò la « Vita 
dei Santi ». Quando c’era luce, leggeva nel suo libro. 
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Frequentava la cappella i giorni di festa. E ra 1. • 
leggeva l’Epistola e cantava alla messa : aveva U ' C ** e 
vata una bella voce. L’amministrazione annre^° nSer ' 
suo buon carattere. I suoi compagni di reclusi ^ *’ 
chiamavano nonno o dicevano ch’egli era un sa*»’ *° 
mo. Se c’era da presentare una richiesta, senior U °' 
era incaricalo Acsionov, e se sorgeva una disnuf a % ne 
i detenuti, veniva sottoposta al suo arbitrato ’ ra 

Acsionov non riceveva mai lettere da casa 
Sua moglie, i suoi figli vivevano ancora? Eali" nJ*" 1 ' 
sapeva nulla. 8 non n <? 

Un giorno, un convoglio di forzati arrivò alla n 
g.one. La sera dell’arrivo, tutti gli anziani circondo' 
rono i nuovi venuti e si posero ad interrogarli 

., — E tu ; donde vieni? Di che città, di che villani,, 
sei? Che hai fatto per trovarti qui? 

Acsionov era presente. La testa bassa, ascoltavi, 
le domande e le risposte. Uno dei nuovi venuti era 
un uomo d’alta statura, ancora arzillo nonostante i 
suoi sessantanni e la sua barba grigia, che portava 
tagliata. Raccontò perchè era stato arrestato. 

— A dir vero, amici miei, per niente. Avevo stac¬ 
cato un cavallo che trottava dietro il carro al quale il 
suo padrone l’aveva attaccato per ricondurlo cosi a 
casa. Fui colto sul fatto e accusato d’aver voluto ru¬ 
bare la bestia. « Che io l’abbia staccata, questo è vero 
dissi; ma non volevo rubare, volevo soltanto tornare 
più in fretta a casa. Del resto, il proprietario del ca¬ 
vallo è un mio amico. Che bella storia!», «Tu hai 
rubato, ecco l’affare! ». Che io avessi rubato, è possi¬ 
bile. Ma che cosa? dove? quando? chi lo sapeva? Affari 
scrii, sì, ce n erano stati, e io avrei dovuto essere qui 
da lungo tempo. Ma non erano stati abbastanza furbi 
per pescarmi. E questa volta ci sono: ebbene, non è 
giusto! Sicuro, ci sono, in prigione: ma non datevi 
pensiero, non mi ci vedrete per molto tempo. 

Uno dei forzati disse: 

— Di che paese sei? 

Di Vladimir, e mi chiamo Macario. 
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Acsionov alzò la testa: 

— Hai tu udito parlare degli Acsionov, i mer¬ 
iti di quella città? Vivono ancora? 
f — Se ne ho udito parlare! Il loro padre ha un 
•all’essere forzato, ciò non impedisce che i suoi figli 
siano grossi mercanti. Si deve credere che il loro pa¬ 
dre sia un tipo del vostro genere. La madre è morta. 
£ tu, vecchio padre, perchè sei qui? 

Ad Acsionov non piaceva raccontare le sue sven¬ 
ture. Sospirò e disse: 

— Perchè? Per le mie colpe, senza dubbio, da 

ventisei anni. 

Macario insistette: 

— Colpe? Quali colpe? 

— Si deve credere che esse valevano il mio ca- 

stig°! . 

Acsionov non volle dire nulla di piu. Ma gli altri 
raccontarono al nuovo venuto come gli fosse diventato 
forzato. Qualcuno aveva ucciso un mercante che si 
recava alla fiera e aveva messo nel suo sacco il coltello, 
senza ch’egli se ne avvedesse. Era stato ingiustamente 
condannalo. 

Macario si battè le coscie con ambe le mani guar¬ 
dando Acsionov: 

— Quale avventura! Che strana storia! Si deve 
confessare che non sei ringiovanito, uomo! 

Gli altri lo opprimevano di domande: Perchè que¬ 
st’aria di meraviglia? Dove dunque aveva visto Ac¬ 
sionov? 

Macario non rispondeva. Disse solamente: 

— È inverosimile, ragazzi! Si finisce sempre per 
ritrovarsi ! 

Acsionov si domandava se Macario non conoscesse 
l’assassino. 

— Macario, avresti tu una volta udito parlare 
di quest’affare? Mi avresti già visto? 

— Come non ne avrei udito parlare? Si parla di 
tutto, tutto si sa. Ma son cose vecchie, e quello che ho 
udito raccontare, l’ho dimenticato. 
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Forse ti fu detto chi era l’assassino 9 
Macario rispose ridendo: 

— L’assassino? ma è colui che aveva il coi* 1 
nel sacco. Supponiamo che vi sia stato introdotto *5.*° 
bene? Nè visto, nè conosciuto. Come lo si sarchi Ei) - 
tuto introdurre senza ch’egli se ne avvedesse? r ?°' 
mente, il tuo sacco era al capezzale del tuo letto ^ 
e vero? Allora, tu avresti sentito! ’ n ° n 

Acsionov, udendo queste parole, si disse che 
stato quell uomo ad uccidere il mercante. Si abA 
allontanò. Quella notte, non potè dormire. Un’arf ** 
scia lo opprimeva. Vedeva passare davanti a sè mrrn' 
cose umile persone d’una volta. Ecco sua moglie ° ? 
gli dice addio. Egli sta per partire per la fiera Ella * 
a, viva, davanti a lui. Vede il suo viso, i suoi occhi 
la ode parlare, ode il suo riso. Poi, sono i suoi 2’ 
quali erano allora, piccini, il maggiore in un mantello’ 

1 altro nelle braccia di sua madre. Vede sè stesso- è’ 
giovane, è allegro. Seduto sulla terrazza dell’alberffn 
dove sarà arrestato, suona la chitarra... Ah!, cmantr 
era felice!... Vede il luogo del castigo, il boia, la folli 
che circonda i forzali pronti a partire: si vede in ferri 
in catene; rivede ventisei anni di bagno; pensa ai suoi 
anni di vecchiaia; la sua angoscia cresce: ali se no 
tessi morire! 

E tutto ciò, in grazia di questo miserabile! 

E Acsionov fu preso da tale collera che si senti 
pronto a sacrificare tutto, anche la vita, alla sua sete 
di vendetta. Pregò tutto il resto della notte: ma senza 
utrovare la calma. L’indomani, evitò d’incontrare Ma¬ 
cario: evitò perfino di guardarlo. 

Cosi passarono quindici giorni. La notte. Acsionov 
non poteva dormire, in preda a tale affanno che non 
sapeva che fare di sè. 

Una notte che s’era alzato e passeggiava nella pri¬ 
gione, udì un leggero rumore: sotto un letto, cadeva 
della terra. Si fermò a vedere quello che succedeva. 
Ld ecco, ad un tratto, Macario, gli occhi spaventati, 
davanti a lui. Acsionov avrebbe voluto passar oltre 
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za fermarsi. Ma Macario lo afferrò per un braccio 
r s i pose a spiegargli che faceva un buco sotto il muro 
1 ogni giorno porta via i residui che nascondeva nelle 
C u e°scarpe e di cui si sbarazzava quando usciva per il 
Loro. Soggiunse: 

__ Non dire una parola, vecchio padre: uscirai 

■i qui come me. Se tu chiacchieri, io passerò sotto le 
‘ohe : quanto a te, ti ammazzerò, non mi sfuggirai ! 

V Vedendo il suo carnefice, Acsionov tremò di col¬ 
era Liberò il suo braccio e disse: 

Uscire di qui? Fuggire? E perchè? Quanto, al- 
l’aniniazzarmi una seconda volta, ti sfido a farlo: 1 hai 
già fatto, da molto tempo. Ti denunzierò o no: vedrò. 
Secondo quello che Dio metterà nel mio cuore. 

L’indomani, i soldati che conducevano i forzati 
al lavoro sorpresero Macario nel momento in cui vuo¬ 
tava le sue scarpe. Si fecero ricerche nella prigione e 
si trovò il buco. 11 direttore si recò sul posto e Fin- 
chiesta cominciò. Chi era il colpevole? Ciascuno ne¬ 
gava. Ma nessuno tradì Macario, perchè tutti sapevano 
che in un caso come quello il castigo erano le verghe, 
e da tale castigo si usciva mezzo morti. Allora il di¬ 
rettore si volse ad Acsionov di cui conosceva la onestà 
c gli disse : 

— Andiamo, vecchio, chi ha fatto questo buco? 
Ti conosco, tu non menti. Dimmi la verità come se 
parlassi davanti a Dio. 

Macario era in piedi davanti al direttore e non 
distoglieva gli occhi da lui. Si sarebbe detto che tutto 
ciò non lo riguardasse. Non ebbe uno sguardo per 
Acsionov. Le mani, le labbra di Acsionov tremavano. 
Per un certo tempo, non potè parlare. Si diceva: « Ta¬ 
cere? È salvarlo! E perchè perdonarci a colili che mi 
ha perduto? Paghi per quello che io ho sofferto! De¬ 
nunziarlo? Naturalmente, lo fustigheranno, e dura¬ 
mente. E poi, se l’assassino non è lui, se io mi inganno? 
Sarò più felice perchè egli sarà stato punito? ». 

Il direttore ripetè la domanda: 

— Suvvia, vecchio, di’ la verità: chi ha tatto il 
buco? 










LÌON,£ “«-STO, 

Acsionov rispose, guardando Macario: 

— Non ho visto nulla e non so nulla. 

E il direttore della prigione non seppe mai n li 

La notte seguente, Acsionov stava per addorin 
tarsi quando udì avvicinarsi qualcuno. Sentì che ^ 
uomo si sedeva ai piedi del letto. Benché tosse b 
riconobbe Macario. 

— Che vuoi ancora da me? Che fai là, gli <]j s 

Macario non rispose. Acsionov si pose a sede^ 
sul letto. 

— Che vuoi da me? Vai, o chiamo il guardiano 

Macario si chinò su di lui, e quando fu propri 
vicino al suo orecchio, disse: lai 

— Ivan, perdonami! 

— Perdonarti? che ho io a perdonarti? 

— Io sono l’assassino del mercante, io ho messo 
il coltello nel sacco. Volevo uccidere anche te, come 
l’altro. Ma fuori fu fatto rumore. Ho ficcato il coltello 
nel tuo sacco e sono uscito dalla finestra. 

Acsionov restava muto. Non trovava nulla da 
dire. Macario si allontanò dal letto, e, inginocchian¬ 
dosi, toccando la terra con la fronte, ripetè: 

— Ivan, perdonami, perdonami per l’amor di Dio! 
Dichiarerò che sono stato io ad uccidere il mercante, 
e tu sarai graziato. Tornerai a casa tua. 

Allora Acsionov gli disse: 

— Tutto questo, è facile a dirsi! Ma quali sa¬ 
ranno le mie sofferenze! Dove andrò? Mia moglie è 
morta. I miei figli m’hanno dimenticato: dove potrei 
andare? In nessun luogo... 

Macario, sempre inginocchiato, picchiava la fronte 
in terra. 

— Ivan, perdona! Sotto le verghe, ho sofferto 
meno che ora, davanti a te! Perdonami, in nome di 
Cristo! Perdona al miserabile che io sono! 

Scoppiò in singhiozzi. Udendo piangere Macario, 
Acsionov pianse alla sua volta: 

— Spetta a Dio il perdonarli. Io sono forse più 
cattivo di te, forse cento volte peggiore. 
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Detto questo, Acsionov sentì diminuire l angoscia 

de ' NonTbbandonò più la prigione. Non pensava piu 
a l paese. Pensava solo più ad una cosa, alla sua ui- 

tÌlDa Macario non diede ascolto ad Acsionov. dichiarò 
h<> era egli stesso l’assassino. Ma quando giunse or¬ 
dine di liberare Acsionov e di rimandarlo a casa sua, 
Acsionov era morto. 


I cristalli. 

0 Soggetto di conversazione). 


Se si versa a poco a poco del sale nell’acqua, e 
s i agita, il sale comincia a sciogliersi e si scioglierà 
nell’acqua lino a tal punto clic non si vedrà piu af¬ 
fano sale. Ma se si continua a versarne, il sale finirà 
per cessare di sciogliersi, e per quanto si agiti resterà 
nell’acqua una polvere bianca. Perche 1 acqua ormai 
è satura di sale e non ne può accettare altro: ma se 
si scalda l’acqua, ne accetterà ancora; e il sale, che 
non s’è sciolto nell’acqua fredda, si scioglierà nell ac- 
aua calda. Ma se si aggiunge altro sale, allora nem¬ 
meno l’acqua calda ne accetterà più. E se si continua 
t scaldare l’acqua, questa svaporerà e resterà ancor 
piu di sale. Così, per ogni cosa solubile nell acqua, c è 
un punto di là dal quale l’acqua non la scioglie piu. 

L’acqua la scioglie più quand’è calda che quand e 
fredda: tuttavia anche l’acqua calda, quando è satura, 
cessa di accettarne altra. La cosa messa nell acqua 
resta esattamente quella che era: c l’acqua svapora. 

Quando si satura acqua con salnitro in polvere, 
se si continua a versar salnitro e poi si scalda 1 acqua, 
e, senza avere agitato, la si lascia raffreddare, allora 
l’eccedenza di salnitro non si depone in polveie in 
fondo all’acqua: si raggruppa intiera in colonnette a 
sei facce, che si depositano sul fondo e sulle pareti, 
l’una accanto all’altra. 
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Se si satura acqua con salnitro in polvere r 
si mette in un luogo caldo, essa svapora: ma or ° ** 
avvenuto prima, l’eccedenza di salnitro si deiìosi» 116 - 6 
colonnette a sei facce. 1 la ,a 

Se si satura acqua con sale da cucina, la si scala 
e la si lascia svaporare progressivamente, allora i* 
cedenza di sale si deposita non in polvere, ma in cuP 

Quando si satura acqua con salnitro misto a sai ' 
il salnitro e il sale in eccedenza non si mescolano- ^ 
depositano ciascuno a modo suo, il salnitro in 
nette, il sale in cubi. 0Q - 

Quando si satura acqua con un sale di calce o u n 
altro sale, o con una materia qualsiasi, quando l’ac¬ 
qua svapora, ogni cosa si deposita alla sua maniera- 
colonnette a tre facce, a otto facce, piccoli cubi, stelle 
in una parola, ciascun corpo in un modo suo partico¬ 
lare. Queste figure géoinetriche esistono in tutti i corpi 
duri. Possono essere grosse, grosse come la mano. Si 
trovano nella terra pietre con tali figure. Altre volte 
le figure sono tanto piccole che non si possono distin¬ 
guere ad occhio nudo; ma ciascun corpo ne presenta 
una che gli è particolare. 

Se, nell’acqua satura di salnitro, quando queste 
figure geometriche cominciano a formarsi, si rompe 
con un ago l’estremità d’una di esse, a questo mede¬ 
simo punto vengono ad aggiungersi particelle di sai- 
nitro che ricostituiscono l’estremità rotta, assoluta¬ 
mente cosi come deve essere, in colonnette a sei facce. 

Le cose si svolgono nella stessa maniera, sia che 
si tratti di tale o di qualsiasi altra materia: tutte que¬ 
ste particelle ritornano da sè al loro posto, dalla parte 
che conviene. 

Questo avviene anche quando si forma il ghiaccio. 
Ecco un fiocco di neve che vola: non vi si distingue 
nessuna figura geometrica: ma se esso si posa sopra 
un oggetto scuro e freddo, su un panno, su una pel¬ 
liccia, si possono scoprire tali figure: vi si distingue 
una piccola stella, una tavoletta a sei angoli. Sui vetri, 
il vapore non gela a caso: non appena si mette a con¬ 
gelarsi, si deposita in forma di stella. 
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Che è il ghiaccio? È acqua fredda e solidificata. 
niia ndo l’acqua liquida si trasforma in acqua solida, 
i dispone in figura geometrica e sprigiona calore. E 
'cattamente ciò che succede col salnitro : quando passa 
Hallo stato liquido allo stato solido, sprigiona calore. 

! stesso avviene del sale, della ghisa tosa, quando 
ssano dallo stato liquido allo stato solido. Quando 
J, n a qualsiasi materia passa dallo stato liquido allo 
dato solido, sprigiona il suo calore e si dispone in 
figure geometriche. Ma quando una materia ili solida 
diventa liquida, assorbe calore, sprigiona freddo, e le 
ue figure geometriche scompaiono. 

Portiamo ferro fuso e lasciamolo raffreddare: 
norliamo pasta calda e lasciamola raffreddare: por¬ 
tiamo calce viva e lasciamola raffreddare: avremo 
sempre uno sprigionamento di calore. Portiamo del 
Ghiaccio e lasciamolo fondere, avremo uno sprigiona¬ 
mento di freddo. Portiamo salnitro, sale, una qualsiasi 
materia solubile nell’acqua, e facciamola sciogliere 
nell’acqua: ci sarà sprigionamento di freddo. 

Per fare gelati, si mette sale nel ghiaccio. 

Il lupo e la capra. 

(Favola). 

Un lupo vide una capra che pascolava sopra un 
monte roccioso e inaccessibile. Le disse: 

_ Dovresti scendere. Qui dove sono io, il suolo 

è più eguale, e l’erba per la tua pastura è assai più 
fresca. 

La capra rispose: 

— Non è la ragione quella che ti induce ad in¬ 
vitarmi a scendere; tu non ti curi di ciò che mangio 
io. ma di ciò che mangerai tu. 







LEONE fOLSTo! 

Policrate di Samo. 

(Racconto storico). 

C'era un re greco che si chiamava Policrate p 
era felice in tutto. Aveva conquistate molte città 8 ‘ 
era diventato molto ricco. Egli descrisse in una leu Cd 
tutte le fortune della sua vita e la indirizzò al ^ 
amico, il re d’Egitto, Amasis, Amasis lesse la ì-ti! U ° 
e rispose cosi: leri * 

« Certamente, fa sempre piacere l’apprendere • 
successi di un amico. Tuttavia, la sua felicità non n • 
piace. A parer mio, quando un uomo è riuscito i 
un’impresa, vai meglio che fallisca in un’altra, affi neh” 
ci sia una tregua nella sua fortuna. Credimi, e fa quello 
che ti dico: prendi ciò che possiedi di più prezioso 
e sbarazzatene, gettalo in un luogo da te scelto, i a | e 
che nessuno lo possa trovare. Cosi interromperai con 
una sventura la serie delle tue felicità ». 

Policrate, letto questo, seguì il consiglio del suo 
amico. Ed ecco quello che fece. Egli possedeva un 
anello prezioso. Lo prese, adunò il popolo, e sali in 
una nave con molte persone. Poi, ordinò di sciogliere 
le vele. E quando fu giunto in alto mare, in presenza 
di tutti gettò l’anello nelle acque, poi tornò a casa sua. 

Cinque giorni più lardi, un pescatore ebbe la for¬ 
tuna di pigliare un grosso pesce, un pesce magnifico 
Volle farne dono al re. Si recò alla Corte di Policrate, 
e quando il re gli venne incontro gli disse: 

— O re! Ho preso questo pesce e te l’ho portato, 
perchè un pesce così bello è un piatto da re. 

Policrate ringraziò il pescatore e lo invitò a pran¬ 
zare alla sua mensa. Il pescatore, consegnato il pesce 
ai cuochi, andò dal re. Quando i cuochi aprirono il 
pesce, trovarono nel suo ventre quello stesso anello, 
che Policrate aveva gettato in max-e. 

Portarono a Policrate il suo anello e gli raccon¬ 
tarono come lo avessero trovato. Allora Policrate scris¬ 
se un alti-a lettera in Egitto al suo amico Amasis, rac- 
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contandogli come avesse gettato via l’anello e come 
amico, il re d’Egitto, Amasis. Amasis lesse la lettera 
rifletté e disse: 

— Questo è un cattivo presagio: è chiaro che non 
£ possibile sfuggire al proprio destino. Farò meglio 
a rompere ogni rapporto col mio amico per non do¬ 
vermi più tardi impietosire sulla sua sorte. 

E Amasis mandò a dire a Policrate che la loro 
amicizia era finita. 

Viveva in quel tempo un certo Oroites. Questo 
uomo aveva il cuore pieno di collera contro Policrate 
e desiderava la sua perdita. Inventò quest’astuzia: 
scrisse a Policrate (cosa non vera), che il re dei Per¬ 
siani, Cambise, l’aveva offeso, lo voleva uccidere; per¬ 
ciò egli aveva abbandonato il re. Oroites scriveva in 
questi termini : 

« Posseggo grandi ricchezze, ma non so dove vi¬ 
vere. Accoglimi presso di te, con le mie ricchezze, e 
diventeremo, noi due, i più potenti re del mondo. Se 
non mi credi possessore di così grandi tesori, manda 
un tuo delegato a vederli ». 

Policrate mandò un suo servitore ad assicurarsi, 
se fosse vero che Oroites fosse partito con cosi grandi 
tesori. Quando l’inviato giunse per esaminarli, Oroites 
lo ingannò: caricò di pietre numerosi battelli e copil 
i mucchi con oro, fino al livello delle carene. 

Quando l’inviato di Policrate vide quei battelli, 
credette che fossero pieni d’oro fino all’orlo e lo disse 
al suo padrone. 

Allora Policrate volle recarsi personalmente da 
Oroites, per vedere le ricchezze di costui. Ma di notte 
sua figlia fece un sogno: vide suo padre sospeso nel¬ 
l’aria. Lo pregò di non andare da Oroites. Ma Policrate 
andò in collera e la minacciò di non trovarle uno 
sposo se non tacesse immediatamente. Sua figlia disse : 

_ Sarò felice di non maritarmi mai, se tu rinun- 

zierai a recarti da Oriotes: temo che ti colga una di¬ 
sgrazia. . 

Il padre non diede ascolto alla figlia: parti. Quan- 








214 


, R0NE t °ls Toi 

«io fu arrivato, Oroites s’impadronl di lui e i . 
impiccare. Il sogno della figlia di Policrate ecp 
verato. a av - 

Awenne dunque quello che Amasis aveva inn 
vinato: la grande fortuna di Policrate fu coronata h 
una sventura ancor più grande. ds 

Volga l’eroe. 

^ ( 7 ? acconto). 

Non sono i bagliori delle innumerevoli stelle di 
sperse nel firmamento; non è il chiarore della l„ n ' 
illuminante le alture celesti; è un bel sole quello che 
illumina la nostra terra materna, la santa Russia In 
casa di lei, in casa di nostra madre, è nato un ardito 
guerriero: Volga, il principe-luce, figlio di Ruslaiev 
Alla nascita di questo eroe, l’alma terra tremò, il mare 
azzurro si sollevò, in fondo alle acque i pesci si agita¬ 
rono, le bestie selvagge si nascosero nelle macchie e 
l’impero turco tremò tutt’intiero. 

Per sette anni Volga crebbe di statura e acquistò 
molla prudenza. S’ora messo alla scuola dei saggi, ed 
anche a quella dei dottori. Si era inizialo a tutti i gradi 
della magia, aveva superato il primo grado: sapeva 
trasformarsi in uccello. Aveva superato un altro grado: 
sapeva trasformarsi in pesce. E aveva superato il terzo 
grado: sapeva trasformarsi in lupo grigio. 

Quando Volga ebbe raggiunto il suo quindicesimo 
anno, si scelse compagni; si circondò di gente della 
sua tempra, di bravi e arditi giovani, d’una famiglia 
di trenta fratelli, di trenta fratelli meno uno: contando 
anche lui, formavano una trentina. 

Volga e la sua compagnia sono giunti sulle rive 
di Kiev. E Volga Buslaievic dice ai suoi uomini: 

— Miei valenti compagni, siete trenta fratelli me¬ 
no uno, il trentesimo sono io, vostro fratello maggiore; 
a lui obbedite, ed eseguite i suoi ordini: fate reti di 
seta e ponetele nel mare azzurro. 
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I compagni di Volga gli obbedirono; fecero reti 
a \ seta e le posero nel mare azzurro. Volga si mutò 
. pesce, in un luccio dai denti aguzzi. Discese nei 
profondi abissi del mare, ne cacciò i bei pesci e li 

Fpinse dentro le reti. . , 

Quando Volga e la sua compagnia furono di nuovo 
sU He alture di Kiev. Volga Buslaievic disse ai suoi 

. . . ... 

_ Miei valenti compagni, siete trenta fratelli me¬ 
no uno, il trentesimo sono io, vostro fratello maggiore; 
a lui obbedite, ed eseguite i suoi ordini : tessete reti 
di seta e collocatele nella foresta sulle orme delle bestie. 

I compagni d’armi di Volga gli obbedirono imme¬ 
diatamente: fecero reti di seta, le collocarono nella fo¬ 
resta. Volga si mutò in bestia selvaggia, in lupo pelato 
e sfiancato. Attraversò al galoppo le cupe foreste, fra 
i tronchi abbattuti e i densi cespugli. Fece levare le 
martore e le inseguì e spinse le bestie nelle reti. 

Quando Volga e la sua compagnia furono sulle 
spiagge di Kiev, Volga Buslaievic disse alla sua com- 

pa^nia. Miei va , enti compa g n i, abbiamo preso tutto il 
pesce del mare azzurro e profondo, abbiamo presa la 
martora delle cupe c impenetrabili foreste, ed ora, 
quale sarà il giovane eroe che scenderà nell’impero 
turco, dal sultano Saltane figlio di Beket, per scrutare 
i suoi imperiali pensieri? 

1 giovanotti si nascosero l’uno dietro 1 altro: quello 
più alto dietro il meno alto, il meno alto dietro il più 
piccolo, e il più piccolo di tutti stette in silenzio. Al¬ 
lora il figlio di Buscaiev disse: 

— Io, Volga, io ci andrò! 

Volga si mutò in uccello e volò molto aito nelle 
nubi: Volò fino all’impero turco e si posò sull’orlo di 
una finestra, dai fregi scolpiti. Saltane, figlio di Beket, 
era seduto là con l’imperatrice, la figlia di David. E 
il sultano'le diceva: 

— Moglie mia, mia diletta, giovane e glorioso 
rampollo di David, io conquisterò, lo voglio, la santa 
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Russia; voglio prendere Kiev la magnifica, e » 
Senno dei miei nove figli donerò una città' rus CUl ' 
voglio anche riportare una pelliccia di gran r,? 3 ’. e 
una pelliccia di zibellino. ° ^ e 8 10 - 

La figlia di David gli disse: 

— Ah!, Saltane, figlio di Beket! Invano ti a- 
sponi a conquistare la terra russa. Non hai udito d' 
che in Russia c’è qualche cosa di nuovo? Un i lcl s ^ e 
illumina la gloriosa santa Russia: in Russia è ù i 
un ardito guerriero, un eroe, Volga, figlio di Buslaiev 
E questo Volga, figlio di Buslaiev, è là sulla finestra 
egli porge l’orecchio ai nostri discorsi piu segreti T 
non prenderai Kiev la magnifica, e non donerai a cia^ 
scuno dei tuoi nove figli una città russa, ma perderai 
la vita per mano di questo Volga, figlio di Ruslaiev' 
All’udire queste parole, alle quali non prestò fede 
Saltane, sdegnato contro l’imperatrice, colpì il bianco 
viso della figlia di David e la scacciò dal suo cospetto 

Volga, figlio di Buslaiev, aveva combinato tutto 
Si mutò in ermellino, e si rifugiò in profondi sotter¬ 
ranei. Degli archi ben lesi rose le corde, le corde di 
seta: tolse e seppellì in terra le punte delle frecce, le 
loro punte d’acciaio. Poi si mutò in uccello e tornò a 
Kiev a volo. Riunì i suoi compagni e s’avanzò contro 
l’impero turco: impero ben difeso da un muro di pie¬ 
tra, da un alto muro forato da una solida porla d’ac¬ 
ciaio damascalo d’oro: per chiodi, uncini di rame: 
sulla soglia un dente prezioso, il dente di un pesce 
tutto lavoralo e traforalo di piccoli buchi abilmente 
disposti, attraverso i quali riuscirebbe appena a pas¬ 
sare una formica. A quella vista, i compagni di Volga 
si fecero cupi: 

— Come varcheremo queste mura di pietra? A 
quale scopo perderemo le nostre vite? È questa la sorte 
che attende la nostra ardente giovinezza? 

Volga, figlio di Buslaiev, trovò quello che occor¬ 
reva fare: Mutò sè stesso e i suoi valenti compagni in 
formiche: egli e la sua compagnia passarono per i 
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KnC hi fatti nei denti del pesce. Quand’ebbe varcata la 
•nurafilia. Volga, figlio di Buslaiev, trasformò la sua 
rorta' di formiche in giovani e valenti guerrieri equi¬ 
paggiati e armati. E Volga, figlio di Buslaiev. disse 


loro: 


— Obbedite al vostro fratello maggiore ed ese¬ 
guite i suoi ordini: di questo magnifico impero, di 
rtuesto impero turco, fate a pezzi i vecchi e perfino i 
bambini. Sterminate la razza fino alle radici: rispar¬ 
miate solamente, fra le più leggiadre, trenta giovani 
e belle fanciulle. 

I compagni obbedirono a Volga, e trafissero 1 
vecchi e perfino i fanciulli; fino alla sua radice ster¬ 
minarono la razza, senza lasciar nessuno per semente. 
Risparmiarono soltanto, fra le più leggiadre, trenta 
gentili e belle fanciulle. Volga in persona scoprì il 
Sultano nel suo palazzo di pietra. Le porte di ferro 
erano chiuse, i catenacci erano serrati. Volga, figlio di 
Buslaiev, gridò: 

_ Mi romperò la gamba, ma la farò saltare! 

Sfondò le porte di ferro, ruppe i grossi catenacci, 
e afferrò la mano bianca del glorioso sultano turco. 

Volga, figlio di Buslaiev, gridò: 

__ Chi può impedirmi di uccidervi, sultano, di 

darvi la morte? , 

Abbattè Saltane sul pavimento e lo ridusse in 


Volga allora ricompensò i suoi compagni, fece 
parti eguali : a ciascuno mille cavalli, una botte d oro, 
e, inoltre, ciascuno dei giovani ricevette una fanciulla. 
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Il re e la camicia. 

(Racconto). 


Un re, da lungo tempo malato, disse un giorno: 

_ Darò la metà del mio regno a chi mi guarirà. 

Tutti i saggi del paese si adunarono e cercarono 
u ii mezzo per guarire il re. Nessuno sapeva che fare. 
a uando uno di loro dichiarò che, se si trovava un 
uomo veramente felice, si doveva prendergli la sua 
camicia: passando questa camicia al re, il re guari¬ 
rebbe. 

Il re fece cercare in tutto il suo regno un uomo 
felice: ma gli emissari che mandò per tutto il regno 
non riuscirono a trovarlo. Avevano percorsa molta 
strada, senza incontrare nessuno che fosse compieta- 
niente contento della sua sorte. Uno era ricco, ma 
spesso malato. Un altro era ricco e sano, ma aveva 
una cattiva moglie o cattivi figli ; non uno che non si 
lagnasse di qualche miseria. 

Avvenne che un giorno il figlio del re, passando 
davanti ad un tugurio, udì parlare. Ascoltò. Qualcuno 
diceva : 

— Sia lodato il Cielo! Oggi, ho lavorato bene, ho 
mangiato a sazietà, ora mi metto a dormire. Che mi 
occorre di più? 

H figlio del re, tutto allegro, diede ordine di pren¬ 
dere la camicia di quell’uomo, di dargli tanto denaro 
quanto volesse, e di portare la camicia al re. I messi 
giunsero a casa dell’uomo felice per togliergli la ca¬ 
micia..., ma egli era tanto povero che non aveva ca¬ 
micia ! 





Il giunco e l’olivo. 

(Favola): 


ueoNE 


22 2 


r OLsT«| 


Un giorno, l’olivo e il giunco litigarono: chi 
più resistente? Chi era più forte? L’olivo si burl^* 1 
del giunco che si curva al soffio di tutti i ventilo 
giunco non rispondeva nulla. Sopravvenne una bu 
rasca. Il giunco si piegava, si torceva, si abbassav 
fino a terra: usci indenne dalla tormenta. L’olivo * 
irrigidì con tutti i suoi rami per resistere al vento* 1 
fu spezzato. 


Il lupo e il contadino. 

(Racconto). 

Certi cacciatori davano la caccia ad un lupo, I] 
lupo, fuggendo, urtò un contadino che usciva da un 
granaio con una sbarra e un sacco. 

— Buon uomo, disse il lupo, nascondimi: sono 
inseguito dai cacciatori. 

Il contadino, mosso da pietà, nascose il lupo nel 
sacco, che si pose sulla spalla. I cacciatori giunsero 
al galoppo, e gli chiesero se avesse visto un lupo. 

— No, rispose il contadino. 

Come i cacciatori si furono allontanati, il lupo- 
balzò fuori dal sacco per mangiare il contadino. 

— Lupo! Devi proprio essere senza coscienza: io 
t’ho salvato e tu mi vuoi mangiare! 

Il lupo rispose: 

— I beneficii altrui sono presto dimenticati. 

— No: un beneficio ricevuto non si dimentica. 
Informati, tutti diranno che non dobbiamo dimenti¬ 
care il bene che ci fu fatto. 

Facciamo strada insieme, vuoi?, propone il 
lupo. Al primo venuto che incontreremo porremo la 
domanda: « Un beneficio ricevuto è presto dimenti- 
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P t0 o non si dimentica? « Se la risposta è: « non 
dimentica », ti lascio andare: ma se è: « presto di¬ 
menticato », io ti divoro. 

*** Incontrarono una vecchia giumenta che non ave- 
più la vista buona. Il contadino l’interrogò: 

** ._ Dimmi un po’, giumenta, che ne pensi : si di¬ 

oica un benefìcio ricevuto o non lo si dimentica? 
0 La giumenta rispose: 

__ Quanto a me, ho vissuto dodici anni col mio 

drone, gli ho dato dodici puledri senza smettere di 
firare i suoi carri e di lavorare la terra. L’anno scorso, 
ho perduta la vista ma ho continuato a lavorare: ma¬ 
inavo il grano. Ora, l’altro giorno, non ho più potuto 
sopportare di girar sempre in tondo e sono caduta 
sotto la ruota. Quanto mi hanno battuta! Fui trasci¬ 
nata per la coda fino al burrone, e precipitata di là. 
«li S ono trovata ad un tratto in fondo, ne sono uscita 
fatica, ma per andare dove? Non ne so nulla. 

P _. Buon uomo, tu lo vedi! I benefìcii ricevuti sono 

presto dimenticati. 

Il contadino rispose: 

— Aspetta; interroghiamo ancora. 

Più lontano, trovarono sulla loro strada un vec¬ 
chio cane che avanzava a fatica, trascinandosi sulle 
zampe posteriori. 

Il contadino disse: 

_ Vediamo, cane! Dimmi che ne pensi: un be¬ 
neficio ricevuto è presto dimenticato, o non si dimen¬ 
tica? . 

_ Quanto a me, ho vissuto col mio padrone per 

quindici anni, ho custodito la casa, ho abbaiato a 
tempo e mi sono slanciato per mordere. Ma sono di¬ 
ventato vecchio: ho perduto i denti. M’hanno scac¬ 
ciato dalla fattoria: peggio, m’hanno caricato di colpi 
con un timone rotto. Come vedi, cammino come posso, 
per fermarmi non so dove, in ogni caso il più lontano 
possibile dal mio antico padrone. 

Il lupo allora: 

— L’hai udito. 
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Ma il contadino ripetè: 

— Aspetta ancora un terzo incontro. 
Incontrarono una volpe. Il contadino l e disse 
— Volpe, che pensi di questo: un beneficio*^- 
vuto è presto dimenticato, o non si dimentica? nc ®~ 
— Che t’importa?, disse la volpe. Perchè 
domanda? questa 


— Perchè? Questo lupo, che vedi, fuggiva i 
ciatori. Mi implorò di salvarlo, e lo nascosi i n au Ca , c ' 
sacco. Ed ora, mi vuol mangiare. 4 esl ° 

— Un grosso lupo in questo piccolo sac^o' n-, 
contalo ad altri! Non è possibile! Se io vedessi - 
allora vi direi chi di voi due ha ragione. C10, 

Il contadino replicò: 

— Esso vi entra tutto: non hai che a chieH». 
glielo. UJ euer- 

Il lupo disse: 

— È cosi. 

Allora la volpe: 

— Non crederò questo finché non l’avrò visto coi 
miei occhi. Fammi un po’ vedere come hai potute 
entrare là dentro. 

Il lupo mise la lesta nel sacco e disse: 

— Ecco come ho fatto. 

La volpe: 

— Ti dico di entrarvi tutto intiero: non vedo an¬ 
cora bene come hai potuto fare. 

Il lupo entrò tutt’intiero nel sacco. Allora la volpe 
disse al contadino: 

— E ora, fa un buon nodo! 

Il contadino passò una corda attorno al sacco. E 
la volpe disse: 

— Contadino, è il momento di far vedere se t’in¬ 
tendi del battere il grano sull’aia! 

Il contadino, molto contento, prese la sua sbarra 
e picchiò sul lupo. 

Quando il lupo non si mosse più, egli si volse 
alla volpe: 

Volpe, disse, vuoi sapere come si batte il grano 

sull’aia? 
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E le assestò un gran colpo di sbarra sulla lesta. 
La volpe ne morì. E il contadino si disse: 

- —- Decisamente, un beneficio ricevuto è presto di¬ 

menticato. 

Due camerati. 

(.Favola). 

Due camerati marciavano in una foresta. Ad un 
tratto un orso usci e li assali. L’uno fuggì, s’arram¬ 
picò sopra un albero e si nascose: il suo compagno 
{estò sulla strada. Non c’era altro partito che lasciarsi 
cadere e fare il morto. 

L’orso si avvicinò a lui e cominciò a fiutarlo. L’uo¬ 
mo non respirava nemmeno più. L’orso fiutò la sua 
faccia, lo credette morto e se ne andò. Allora l’altro 
scese dall’albero e domandò in tono di scherzo: 

— Che aveva a dirti all’orecchio, l’orso? 

— Mi ha detto che quelli che si affrettano a fug¬ 
gire lontano da un camerata in pericolo sono persone 
cattive. 

Un salto nel mare. 

(Storia vera). 

Una nave che aveva fatto il giro del mondo rien¬ 
trava al suo porto: il mare era calmo. Tutti erano sul 
ponte. Una grossa scimmia passava e ripassava, di¬ 
vertendo l’equipaggio. Faceva smorfie, balzava, saltava, 
faceva la leziosa, si permetteva mille scherzi : vedendo 
che divertiva il suo pubblico, si eccitava sempre più. 

Uno dei suoi salti la condusse presso un ragazzo 
di dodici anni, il figlio del comandante. Gli strappò il 
suo cappello, se lo mise in testa e s’arrampicò in fretta 
sull’albero. Ciò fece ridere tutti, salvo il proprietario 
del cappello, che restava là, la testa nuda, senza sapere 
se ridere o piangere. 

La scimmia s’installò sul primo pelinone, si tolse 
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, cappello e si mise a lacerarlo con le .. 
denti. Si sarebbe detto che si facesse beffe def r'V <*>• 
comandante: lo designava col dito e ali f....„ figl 1,0 del 
fie. Il giovinetto la minacciava col gesto e <• 'i 3 Srn ° r - 

! a scimmia continuava, con più rabbia -, r" a v ° c e: 
d cappello. I marinai si sbellicavano dalle 3 pe2zi 
gazzo arrossì, si tolse la giacca e si precingi' ° ra ' 

1 albero. In un minuto, aiutandosi con le r! a Vers ° 
giunse il primo pennone. Ma la scimmia era ?’ ra 8' 
accorta e svelta, e, nel momento stesso in cui T*- PÌÙ 
netto credeva di raggiungere il suo cappello /' f ° VÌ ' 
mia salì piu m alto. ’ ,a Sc un- 

II ragazzo gridò: 

Non ti lascerò scappare! 

E alla sua volta si arrampicò per insceni-» i 
scimmia che, di nuovo, coi suoi gesti lo invitava « 3 

guirla e saliva sempre. Il ragazzo, punto sul vivo n ° 
voleva restare indietro. In pochi minuti tutti p a° n 
furono sulla cima dell’albero. ’ 1 e due 

La scimmia si stese in tutta la sua lunnhez™ 
aggrappata al cordame con una delle sue zampe 
sterion, appese il cappello all’estremità delibiti™ ' 
pennone, poi si issò lino all’alto del perrocchetto 
mi ° clò ‘ e sue smorfie, mostrando i denti e visibilment» 
soddisfatta. Dall’albero fino all’estremità del pennone 
donde pendeva il cappello c’era circa un metro e m ez 
zo. Era impossibile toccare il cappello senza lasciar 
andare il cordame e l’albero. 

Ma il giovinetto era realinehte in collera. Lasciò 
andare 1 albero e mise il piede sul pennone. In basso 
sul ponte, tutti avevano seguito, divertendosi, i bei 

Hont» 6 m SClmra * a * ,e Prodezze del figlio del coman¬ 
dante. Ma quando il ragazzo si staccò dal cordame e 

nlr SU ° pie r e , SUl pennone ’ allargando le braccia 
p stare in equdibno, tutti si sentirono gelare dallo 
spavento. Un passo falso, ed era la caduta, lo schiac¬ 
ciamento sul ponte. Anche se egli non incespicava, se 
giungeva all estremità del pennone e afferrava il suo 
cappello, come avrebbe poi potuto voltarsi e tornare 



I qIIATTRO LIBRI DJ LETTURA 227 

«D'albero? Tutti, con gli occhi alzati, aspettavano in 
* r .,n silenzio quello che stava per succedere, quando 
un tratto un grido d’angoscia parti dal ponte. A 
«uri grido il giovinetto, tornando in sè, guardò in 
Lsso e il suo corpo vacillò. 

Nel medesimo istante, il comandante — il padre 
^ usciva dalla sua cabina, col lucile al braccio, perchè 
voleva tirare ai gabbiani. Vede suo figlio. 

— In acqua! salta in mare, o tiro! 

Il ragazzo perdeva l’equilibrio : non capiva: 

— Salta in acqua o tiro! Uno... due... 

Quando il padie gridò: tre!, il ragazzo saltò a 
c apofitto. Un tonfo sonoro: il rumore d’una palla che 
ca de in acqua: il mare ha inghiottito il corpo. 

Le onde non avevano avuto il tempo di coprirlo 
che già venti gagliardi erano saltati in acqua. Dopo 
quaranta secondi, che parvero molto lunghi, il corpo 
del ragazzo risalì alla superficie. I marinai lo presero 
e lo issarono sul ponte. Pochi minuti dopo, il ragazzo 
restituì acqua dalla bocca e dal naso, poi cominciò 
a respirare. 

Quando il comandante vide che respirava, gettò 
un grido rauco, il grido di un uomo che viene stran¬ 
golato, e corse alla sua cabina: non voleva che lo si 
vedesse piangere. 

La quercia e il nocciuolo. 

(Favola). 

Una vecchia quercia lasciò cadere una ghianda 
sotto i rami di un nocciuolo. Questo gli disse: 

— Non hai posto sotto i tuoi rami? Faresti meglio 
a lasciar cadere le tue ghiande in un luogo scoperto. 
Anch’io, benché disturbato qui dai miei germogli, non 
getto a terra le mie nocciuole, le do alla gente. 

— Ho vissuto due secoli, replicò la quercia, e la 
quercia che uscirà da questa ghianda vivrà altrettanto. 

— Ebbene, fo soffocherò la tua piccola quercia, 
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disse il nocciuolo preso dalla collera, ed essa 
Ire giorni. 1 11 vivr à 

La quercia non rispose nulla e diede ordì 
suo rampollo di uscire dalla quercia e di crescer" 6 i '* 
ghianda si gonfiò, scoppiò, con uno dei filamenti m 
suo bocciuolo si aggrappò alla terra e voltò p al , 
in aria. au, '° 

Il nocciuolo cercava di soffocarlo e gli nascond 
il sole. Ma la piccola quercia si sforzava di cresc^ 
e prendeva forze all’ombra del nocciuolo. Passaro"^ 
cento anni. Il nocciuolo, da lungo tempo, era mort° 
disseccato; la quercia uscita dalla quercia s’era inral" 
zala fino al cielo e stendeva da tutte le parti J a su " 
cupola di verzura. 

L’ a r i a viziata. 

I. 

(Storia vera). 

A Nicolskoie, il giorno della festa del villaggio, 
gli abitanti si recarono alla messa. Soli restaroncT nel 
cortile del castello, la servente, l’intendente e lo stal¬ 
liere. La ragazza andò a prendere acqua al pozzo. Il 
pozzo si trovava nel cortile stesso. Ella non seppe trat¬ 
tenere la secchia; questa le sfuggì di mano, urtò con¬ 
tro il muro del pozzo e ruppe la corda. La ragazza 
tornò a casa e disse all’intendente: 

— Alessandro, amico mio, scendi nel pozzo, ho 
lasciato cadere la secchia. 

— L’hai lasciata cadere tu, rispose Alessandro, 
tocca a te andarla a cercare. 

La ragazza disse che, poiché era così, sarebbe 
scesa; egli tenesse solamente la corda. L’intendente 
sorrise e le disse; 

— Ebbene, andiamo al pozzo. A quest’ora, tu non 
hai ancora mangiato: non ti lascerò cadere. Se tu 
avessi già pranzato, forse non avrei la forza di tenerti. 
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Attaccò un bastone ad una corda: la ragazza vi 
• mise a cavalcioni, si aggrappò alla corda, e cominciò 
^ discendere nel pozzo; l’intendente teneva l’altro capo 
nella corda che passava sulla puleggia. Il pozzo non 
“ a profondo più di dodici piedi, dei quali, due piedi 
n’acqua. L’intendente lasciava scivolare dolcemente la 
f0 rda sulla puleggia, e continuava a domandare: 

— Ancora? 

Dal fondo, la ragazza gridava: 


— Ancora un poco. 

Ad un tratto l’intendente sentì la corda cedere: 
chiamò la ragazza: questa non rispose. Guardò nel 
pozzo e vide la ragazza con la testa nell’acqua e i 
piedi in aria. Si pose a gridare e a chiamar gente. Ma 
L n c’era nessuno. Solo il palafreniere arrivò. L’in¬ 
tendente gli disse di mettersi alla puleggia: egli stesso, 
tirala su "la corda, si assise sul bastone e discese nel 


Ma appena il palafreniere ebbe lascialo scendere 
l’intendente Tino all’acqua, avvenne la stessa cosa: l'in¬ 
tendente lasciò andare la corda e cadde a capofitto 
? i sulla ragazza. Il palafreniere, gridando, corse alla 
chiesa a chiamar soccorso. La messa era finita e la 
nenie usciva. Contadini e contadine accorsero al pozzo. 
Si affollavano tutti attorno, ciascuno gridava il suo 
parere, ma nessuno sapeva che fare. Un giovane con¬ 
tadino, Ivan, attraversò la calca, afferrò la corda, in¬ 
forcò il bastone c chiese che lo si facesse discendere. 
S’era attaccalo alla corda con la cintura. Due uomini 
lo calavano giù, tutti gli altri guardavano nel pozzo, 
per vedere che cosa gli sarebbe capitalo. Come Ivan 
fu giunto al livello dell’acqua. lasciò andare la corda 
e sarebbe caduto a capofitto se non’fosse stalo tratte- 
!» auto dalla sua cintura. Tutti gridarono: 

— Tiratelo su! 

E fu issato fuori del pozzo. Egli era sospeso, coinè 
un cadavere, alla cintura. La sua testa pendeva e an¬ 
dava ad urtare contro le pareti del pozzo. La sua taccia 
era violacea. Lo trassero fuori, lo sciolsero dalla corda 
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e lo coricarono a terra. Lo credevano morto- 

ad un tratto egli gettò un profondo sospiro "V* ecc °. 

riprese i sensi. F «•ssì, e 

Altri vollero scendere ancora, ma un vecchi 
ladino dichiarò che non era possibile perchè n .i° c ° n ' 
c’era un’aria cattiva, la quale uccideva le person ° 22 ° 
lora 1 contadini corsero a cercare pertiche e te. i ' Al ' 
di tirar su la ragazza e l’intendente. La morii* r n ° 
stui e la madre della ragazza si lamentavano f °' 
vano forte; si tentò di calmarla, mentre i contfJ-' 3 ' 
con le loro pertiche munite di uncini, tentavano af¬ 
ferrare i cadaveri e trarli fuori dal pozzo Due i u' 
issarono, fino a metà altezza, l’intendente che ,te 
aggancialo per gli abiti. Ma egli era pesante- 1!"° 
abiti si strapparono ed egli si staccò. Infine lo 
ciarono a due arpioni e riuscirono a tirarlo su” p • 
trassero la servente. Non si riuscì a rianimarli- in' 
trambi erano morti. * en ~ 


, r ,. Plù tardi, esaminando il pozzo, si riconobbe che 
elTettivamente 1 aria, in fondo, era viziata. 


IL 

(Soggetto di conversazione). 

l’aria viziata è talmente pesante che nè l’uomo 
ne 1 animale vi possono vivere. 

Vi sono sotto la terra luoghi in cui quest’aria si 
accumula, e dove chi per caso ci si trova muore imme¬ 
diatamente. Perciò si fabbricano lampade speciali di 
cui ci si serve nelle miniere; prima di lasciare che un 
uomo vi si avventuri, si fa scendere in quei luoghi 
pencolosi una di tali lampade. È impossibile all’uomo 
andare là dove quella si spegne. Allora, in quei luoghi 
interdetti si fa penetrare aria pura fin quando la lam¬ 
pada vi possa ardere. 

Nei dintorni di Napoli c’è una grotta che presenta 
questo fenomeno: c’è sempre, nel fondo, aria viziata 
hno a due piedi sopra il suolo: più in alto, l’aria è 
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ura . Se un uomo entra in questa grotta, non gli suc- 
P U jg niente: se vi penetra un cane, muore soffocato. 
c£ Donde proviene quest’aria viziata? Essa si forma 
, n a medesima aria pura che noi respiriamo. Se molte 
er sone sono radunate in una sola camera, che abbia 
P porte e le finestre chiuse, in modo che non vi possa 
penetrare aria fresca, vi si forma quella stessa aria 
viziata che era nel pozzo di Nilkolskoie, e la gente 


Cent’anni fa, gli Indiani fecero prigionieri di 
guerra 146 Inglesi. Li rinchiusero sotto terra, in una 
grotta in cui l’aria non poteva penetrare. 

8 In capo ad alcune ore, gli Inglesi prigionieri co¬ 
minciarono a soffocare, e alla fine della notte, 123 era¬ 
no morti; gli altri uscirono di là malati, appena vivi. 
In principio, l’aria della grotta era pura. Ma quando ì 
ori-nonieri ebbero aspirata tutta questa aria pura che 
non veniva rinnovata, si formò un’aria viziata come 
oaella del pozzo, ed essi vi morirono. 

M Perchè l’aria pura si trasforma in aria viziata la 
dove molte persone sono riunite? Perchè quando l’uo¬ 
mo respira, aspira l’aria e caccia fuori un’aria cattiva. 


Il lupo e l’agnello. 

(Favola). 


Un lupo vide un agnello che beveva in un fiume. 
Il lupo ebbe voglia di mangiare l’agnello e cercò un 
pretesto per litigare. 

_ Tu intorbidi la mia acqua, gli disse, e mi im¬ 
pedisci di bere. 

— O lupo!, rispose l’agnello; come posso io in¬ 
torbidare la tua acqua? Vedi bene che io sto più in 
basso di te; e poi, bevo solo a fior di labbro. 

— Ebbene, disse il lupo, per qual ragione l’estate 
scorsa tu hai detto ingiurie a mio padre? 

_ Ma, lupo, l’estate scorsa io non ero ancora 

nato! 











leone 


n lupo preso dalla collera, gli disse . 
lu devi aver sempre ragione' Ma': 
giuno, e ti mangerò! a 10 


sono d i. 


Il peso specifico. 

(Racconto storico). 

Il greco Gerone, re di Siracusa comari 
orefice Demetrio una corona '7S? 'peTuTL? SU ° 
piove: gli consegnò dodici libbre d’oro Demetri “r di 
la corona: quando il re la pesò Questa ^ metn ° fece 
mente dodici libbre. Ma il re apprese ch^De™?"' 
aveva rubata una gran parte dell’oro e aveva mCt00 
argento, misto all’oro, nella corona. Il re deside™ 6880 
sapere se ci fosse molto argento nella corona ? 
che venisse fusa, per vedere rhn cor i ona * ordinò 

veva all»™ un uo'Z sapStfe geSafe"^” 3 ,'- Vt 
re, Archimede. Egli disse al re- § Piente de l 

~ r ° vinare la corona: il lavoro ch’essa è ™ 
stata sarebbe perduto. Io m’impegno a conoscere se 
t» de,eruttarla, quanto contenga d’argento e 

procedeUe a S“ Pr<>P03, ‘ dì Arebl “<^ il q uaIe 

le ne P A CSe Una ,ibbra d ’ oro e una bbb ra d’argento 

“Ca- SM 

p Poi 8, A q u e a j d ’ areei ' 10 d "' <« meno 

ventre^ refgirdter 6 ' a '«« 

. Una libbra d ’ oro P uro ’ nell’acqua, pesa un’on 

ss, em n^ssr^ ss» 

u r a a b sf„„r 
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eS o dodici libbre meno dodici once, pesò meno. Si 
tolsero ancora once e Archimede disse: 

— Ciascuna oncia tolta rappresenta una libbra 
d'oro di cui fosti derubato da Demetrio. 

Cosi Archimede potè stabilire con certezza quanto* 
argento era mescolato al metallo della corona. 

Il leone, il lupo e la volpe. 

(Favola). 

Un vecchio leone, malato, era coricalo nel suo 
antro. Tutte le bestie venivano a prendere sue notizie, 
salvo la volpe. Il lupo colse con gioia quest’occasione 
di mettere in cattiva vista la volpe presso il leone. 

— Essa non ha per te nessuna deferenza, gli dis¬ 
se; non una sola volta è venuta a prendere notizie del 
suo sovrano. 

Aveva appena pronunziate queste parole, quando 
sopraggiunse la volpe. Essa udì quello che il lupo di¬ 
ceva e pensò: 

— Aspetta un poco, mi vendicherò di le. 

Il leone ruggì vedendo entrare la volpe. Questa 
gli disse: 

— Ti piaccia ascoltarmi, prima di punirmi. Se 
non sono venuta a visitarli, fu perchè non ne ebbi il 
tempo. E se non ebbi tempo, fu perchè percorsi il 
mondo a cercare medici e a chiedere loro medicine per 
te. Solo ora ho trovato il rimedio che ti occorre, e sono 
accorsa immediatamente. 

Il leone chiese: 

— Qual’è, questo rimedio? 

— Ebbene, ecco: scannare un lupo vivo, indos¬ 
sare la sua pelle ancora calda, e... 

Il leone allungò la zampa per afferrare il lupo; 
la volpe disse ridendo: 

— f-: così, lupo, amico mio: conviene suggerire 
ai nostri padroni non il male, ma il bene. 
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L’abito nuovo del re. 

(Racconto). 


C era una volta un re che amava i bei vestiti , 
sua grande preoccupazione era quella di esser* , 
nel miglior modo possibile. Un giorno, due m eStlt< ? 
sarti vennero a trovarlo e gli dissero: ae stri 

— Possiamo farli un abito di gala così fi.» 
che muno mai ne ebbe uno simile. Quest’abito t,’ 
seguente proprietà: gli sciocchi, i funzSarn Ve “ ,a 
sono all’altezza della loro carica non lo possono v 
dere. Le persone di spirito lo vedranno, , m ì «li Jì” ^ 
non potrebbero vedere il nostro capolavoro%nchf * 
fossero a fianco di colui che lo porta. 6 Se 

mnni^T 1 ral,e 8™t° dalIa proposta dei sarti, il re co 
mando loro un abito. Fu concesso loro un laboratori* 
nel palazzo. Fu loro fornito velluto, seta, galloni d’oro’ 
infine, tutto l’occorrente. 

In capo ad una settimana, il re mandò il suo mi 
lustro ad informarsi: l’abito era pronto? 11 ministro' 

d n |a Ò vo a ro Vare ' S3rtl e ChÌ6Se l0r ° Se avessero Anito 

— L abito è pronto: eccolo!, essi risposero. 

c# non mostrarono nulla al ministro. 

Il ministro, il quale aveva udito dire che gli scior 
chi, i funzionarli impari alle loro funzioni non no- 
trebbero vedere l’abito, fece sembiante di vederhi e 
lo lodò assai. Il re ordinò che l’abito fosse portato 
F . U obbedito: anche a lui ciò che fu fatto vedere, era 
niente. Alla sua volta il re fìnse di vedere il suo nuovo 
abito: tolse quello che portava e ordinò che gli fosse 

dttà S ° qU<? ° nU ° VO ' PoÌ andò a P asse fif,iare per la 

r “ Ul vedevan o bene che il re passeggiava sve¬ 
stito. Ma nessuno osava confessare che non vedeva 
traccia del suo nuovo abito, perchè tutti avevano udito 
dire che soli gli sciocchi non Io potevano vedere. E 
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ciascuno pensava (lenirò di sè: « Io non vedo nulla: 
a certamente gli altri vedranno l’abito nuovo del re ». 

Cosi il re percorreva la città, svestito, in mezzo ad 
n popolo che si estasiava sulla bellezza del suo nuovo 
flbl to. Ad un tratto, un semplice di spirito vide il re 
» gridò: 

— Guardate! Guardate dunque! Il re gira sve¬ 
stito per le strade! 

Il re senti allora, di colpo, vergogna di essere cosi 
svestito, e ciascuno riconobbe che il re non indossava 
abiti. 

La coda della volpe. 

C Famla ). 

Un uomo prese una volpe e le domandò: 

— Chi ha insegnato alle volpi ad ingannare i 
cani con la loro coda? 

La volpe chiese: 

_ Che vuoi dire? Ingannare i cani? Noi non li 

inganniamo, li fuggiamo semplicemente e più velo¬ 
cemente che possiamo. 

— Ma no, voi li ingannate con la vostra coda. 
Quando i cani vi stanno sopra e vi vogliono afferrare, 
voi portate la coda da una parte; il cane si slancia 
bruscamente contro la coda, e allora voi fuggite dal¬ 
l’altra parte. 

— Non facciamo questo per ingannare i cani, 
disse sorridendo la volpe: lo facciamo semplicemente 
per cambiar direzione; quando il cane sta per rag¬ 
giungerci e noi vediamo che non gli possiamo sfuggire 
continuando a correre diritto, ci gettiamo da una parte, 
ma, per far questo in fretta, dobbiamo portar la coda 
dall’altra parte, come fate voi uomini con le vostre 
braccia quando correte e volete voltare. Non fummo noi 
a trovar questo; ce lo insegnò Dio stesso quando ci 
creò, affinchè i cani non possano pigliare tutte le 
volpi. 




Il baco da seta. 

(Racconto). 


ia 

se 


G erano nel nostro giardino vecchi ceki r • 
piantati già mio nonno. D’autunno mi fi. Ll avpv » 
quattro o cinque grammi di seme di bachi i° n ° dali 
mi si invitò ad allevarli e a fare della seta n . Seta e 
erano di color grigio cupo, e così minuti che ,!l e ‘ Semi 
mille ottocento trentacinque in quattro’ eramm- C ° nlai 
quarto. Sono più piccoli che la più piccola 1’ 6 Un 
di spillo, e sono completamente inerti- ma P° cc bi 
ne schiaccia uno, si produce un piccolo scri cc X° 

Il seme era sempre là, sul mio tavolo credo' \ 
lo avevo alquanto dimenticato. do ch e 

Ma un giorno, in primavera, andai nel tri nr a- 
e osservai che sui gelsi si formavano 
sui punti esposti al sole c’erano già foglioline M- Che 
cordai dei miei semi, e, quando fui a casa mi' i? - n ' 
farne la scelta. Li versai sul tavolo, perchè 3 
meno fitti. La maggior parte non era già più di coló° 
grigio scuro, come prima, ma grigio chiaro, ed iltr^ 
piu chiari ancora, avevano riflessi lattiginosi 

L’indomani mattina di buon’ora andai a guardarli 
e vidi che da alcuni erano già usciti piccoli verm ' 
mentre altri s erario gonfiati ed avevano granato Fvi 
dentemente i piccoli vermi, dal fondo dei loro gusdò" 
avevano sentito che la loro pastura era matura 

Quei piccoli vermi erano neri, vellutati, tanto mi 
nut. che era difficile il vederli. Li guardai con un mi 
cioscopio : li vidi raggomitolati in forma di anello nei 
oro gusci, e vidi come, quando ne escono, si dirizzano 
Andai a cercare nel giardino foglie di gelso, ne colsi 
ie manate, le portai nella mia camera, le posai sul 
tavolo e mi preparavo ad aggiustare un posto per i 
vermi, come mi era stato insegnato. 

Mentre preparavo carta, i vermi sentirono che sul 
avo o c era cibo per loro; si misero a strisciare in 
quella direzione. Io allontanai le foglie, e servendomi 
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• una foglia come di esca, attirai i vendi, che simili 
n j attirati da un pezzo di carne, si posero a seguirla 
lisciando sul panno del tavolo, varcando, cesoie, 

* rta- Allora tagliai un pezzo di carta, col temperino vi 
/Vi molti buchi, collocai foglie sulla carta, e misi il 
Ito sui vermi. 1 vermi strisciarono attraverso i bu- 
'•hi, salirono tutti sulla foglia e cominciarono tosto a 

1113 Quando gli altri vermi furono usciti dai loro gu- 
• feci la stessa cosa: posi foglie sopra una carta, c 
lutti si arrampicarono, uscirono attraversando i buchi 
s i misero a mangiare. Su ciascuna foglia i vermi si 
® oomppavano, e attaccavano la foglia di gelso comin¬ 
ciando dagli orli. Quando avevano mangiato tutto, stri¬ 
sciavano sulla carta in cerca di altro cibo. Posai su 
loro altri fogli di carta bucati, con uha foglia di gelso 
sopra, e i vermi strisciavano per raggiungere questa 
nuova pastura. 

Li tenevo nella mia camera sopra un asse; quando 
non c’era più foglia, trisciavano sull’asse; andavano 
fin sull’orlo ma non cadevano mai, sebbene i verini 
siano ciechi. Non appena un verme giungeva al preci¬ 
pizio, faceva uscire dalla sua bocca, prima di discen¬ 
dere, un filo, col quale si appiccicava all’orlo dell’asse, 
discendeva, restava sospeso, si orientava, discendeva 
più basso, e, se voleva risalire, s’arrampicava lungo il 

filo. . , ... 

I verrai non smisero di mangiare durante giorni 

e notti intiere. Dovevo fornir loro foglie in quantità 
sempre maggiore. Quando si presentano loro foglie 
fresche e vengono trasportati su queste, si ode un ru¬ 
more, come di gocce di pioggia cadenti sulle foglie 
degli alberi: gli è che cominciano a mangiare. 

I vermi nati per primi condussero questa vita du¬ 
rante cinque giorni. Erano già molto ingrossati, e man¬ 
giavano dieci volte più di prima. Io sapevo che il quinto 
giorno dovevano addormentarsi, e spiavo il momento 
in cui ciò sarebbe successo. Effettivamente, il quinto 
giorno, verso sera, uno di questi vermi si appiccicò 
alla carta c cessò di mangiare e di muoversi. 
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Il giorno seguente, io lo sorvegliai a lungo s 
che i vermi mutano molte volte, pei-chè , ,■« ' ^ a P ev «> 
sentono stretti nella loro pelle, e allora si ^ entl0 s > 
di nuovo. Ve *tog|$j 


Un mio compagno ed io vigilavamo per h,m« , 
sera, egli mi gridò: ° - Ua 

— Ha cominciato a spogliarsi, venite! 

Accorsi, e vidi che effettivamente quel verme 
appiccicata la sua vecchia pelle sulla carta, aveva'?* 
rato un buco attorno alla bocca, messa fuori l a n n 
e si dimenava in tutti i sensi, come se volesse usci 
e fosse trattenuto dal suo vecchio involucro. L’os 
vai a lungo. Lo guardai dibattersi senza riuscire al¬ 
berarsi: mi venne voglia di aiutarlo. Lo grattai a 
pena, con la punta dell’unghia, ma capii tosto che avevo 
commesso una sciocchezza. C’era qualche cosa di ij 
quido sotto la mia unghia : il verme non si moveva 
più. Era sangue? Così credetti dapprima; ma poi ap¬ 
presi che i vermi hanno sotto la pelle una specie di 
succo, una materia grassa che li aiuta a spogliarsi del 
loro involucro. Certamente, io avevo danneggiato il 
nuovo involucro, perchè, sebbene il verme fosse riu¬ 
scito a strisciar fuori, non tai'dò a morire. 

Non ne toccai più nessuno. Tutti uscirono al me¬ 
desimo modo dalla loro vecchia pelle. Alcuni morirono. 
Ma quasi tutti, dopo lunghi e dolorosi sforzi, finivano 
per scivolar fuori dal loro vecchio involucro. 

Dopo aver così mutata pelle, i vermi mangiarono 
ancor di più, e per nutrirli fu necessaria una maggior 
quantità di foglie di gelso. In capo a quattro giorni 
s’addormentarono di nuovo, poi, di nuovo, si misero a 
uscire dalla loro pelle. Occorsero ancora più foglie. I 
vermi erano già lunghi circa tre centimetri e mezzo. 
Sei giorni dopo, tornarono ad addoj-mentarsi, e ancora 
una volta mutarono pelle; erano già lunghi e grossi, e 
noi facevamo appena a tempo a preparare le foglie ne¬ 
cessarie. 


Il nono giorno, i vermi nati per primi cessarono 
completamente di mangiare, e si arrampicarono, stri- 
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Mando, suH’alto degli assi e dei montanti. Io li rac- 
S Ki e offrii loro foglie fresche, ma essi torsero la testa 
C °c e ne allontanarono trascinandosi. Vedendo ciò, mi 
bordai di quanto mi era stato detto : « Quando 1 bachi 
"■tanno per filare il bozzolo, smettono di mangiare e 
Vigono ». Li lasciai in pace e mi posi ad osservare 
Lello che avrebbero fatto. 

^ I nati per primi si arrampicarono lino al soffitto, 
si separarono gli uni dagli altri, si trascinarono, e cia¬ 
scuno di essi cominciò a tendere il suo filo in differenti 
Erezioni. Io sorvegliai i movimenti d uno di loro. Esso 
f'Snuò in un angolo, lese quali™ (ili, in tuli, , 
ncnsi, a circa quattro centimetri e mezzo da se, si so 
spese a questi, si piegò in forma di ferro da cavallo, e 
uose a far girare la sua testa secernendo un filo di 
èt^Tn modo che i fili si arrotolavano attorno a lui. 
Verso sera, appariva sotto il suo tessuto come ni una 
nebbia. Lo si vedeva appena: e l’indomani mattina, 
non lo si vedeva più affatto: era tutto avvolto di seta 
e non smetteva di aggomitolare il suo filo. 

Ho saputo più tardi quanto sia lungo il filo che 
in tre giorni secerne un baco da seta. Dipanandolo in¬ 
tiero, si trovano generalmente più di mille metri d 
filo- di rado meno. E se si calcola il numero dei giri di 
testa che il baco dovette fare durante quei tre giorni, 
si trova che in tre giorni ha girato trecentomila volte 
attorno a sè stesso. Ossia, senza fermarsi mai, ha tatto 
ogni secondo un giro completo. Quando, finito questo 
lavoro, togliemmo alcuni bozzoli e li aprimmo, tro¬ 
vammo i vermi completamente disseccati, bianchi co¬ 
me la cera, dentro i loro bozzoli. 

Sapevo bensì che, da questi bozzoli contenenti pal¬ 
lidi cadaveri, dovevano uscire farfalle : lo sapevo, ma 
quando li guardavo non lo potevo credere. Tuttavia, 
trascorsi quel ventesimo giorno — quello in cui, lo sa¬ 
pevo ha luogo la trasformazione — nell osservare ciò 
che stava per succedere a quelli che avevo conservati. 

Per il momento, non si notava nulla, ed io mi di¬ 
cevo già: « C’è qualche cosa che non va », quando, ad 
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un tratto, osservai che l’estremità di un t,oz 7 
faceva scura e diventava umida. Già mi dom Z °a si 
se quel bozzolo non s’era guastato, e volevo f',, v ° 
via. Ma mi dissi: « Non comincia forse cosi? , tar, ° 
linuai a spiare quello che avveniva. Ed ecco che 0 C ° n " 
che cosa — non sapevo quale — si mosse fiioriH* 1 . 
posto umido. Per lungo tempo non riuscii a distinsi ^ 
che fosse. Quel « qualche cosa » apparve in forma 
una piccola testa con antenne. Queste si movevano i 
seguito, vidi una zampa uscire dal piccolo buco • 
una seconda zampa; esse si incrociavano e faceva** 01 
grandi sforzi per uscire dal bozzolo. Qualche cosa us ” 
va a gran fatica, di più in più, e finalmente scorsi eh* 
era una farfalla, umida. Quando le sei zampe furono 
liberate, la parte posteriore del corpo usci d‘un balzo- 
la farfalla era nata e, senza andar più lontano, si f er 
mò. Quando fu asciutta, diventò bianca, aprì le ali 
volò via, turbinò e andò a posarsi sulla finestra. Due 
giorni dopo, depose uova, l’uno accanto all’altro, sul 
davanzale della finestra, c ve li appiccicò. Venticinque 
farfalle deposero piccole uova gialle. Io ne raccolsi cin 
quemila. 

L’anno seguente, allevai bachi da seta in numero 
maggiore: ottenni una maggiore quantità di seta. 


Gli elefanti del re. 

(Favola). 

Un re indiano ordinò di radunare tutti i ciechi e, 
quando furono radunati, disse di mostrar loro i suoi 
elefanti. I ciechi andarono alla scuderia e si misero a 
tastare gli elefanti. Uno tastò la gamba, un altro la 
coda; un terzo la radice della coda, un quarto il ventre, 
un quinto il dorso, un sesto le orecchie, un settimo 
i denti e un ottavo la proboscide. Poi il re fece venire 
i ciechi al suo cospetto e domandò loro : 

— A che somigliano i miei elefanti? 

Il primo cieco rispose: 
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_ I tuoi elefanti somigliano a colonne. 

Era quello che aveva tastate le gambe. 11 secondo 


di sse: . .. 

— Somigliano ad una scopa. 

Era quello che aveva tastato la coda. 11 terzo 


disse: 

— Somigliano ad un ramo. 

Era quello che aveva tastato la radice della coda. 
Quello che aveva tastato il ventre, disse: 

_ I tuoi elefanti somigliano ad un mucchio di 


terra. 

Quello che aveva tastato i fianchi, disse: 

— Somigliano ad un muro. 

Quello che aveva tastato il dorso disse: 

— Somigliano ad una montagna. 

Quello che aveva tastate le orecchie, disse: 

— Somigliano ad un ariete. 

Quello che aveva tastato i denti, disse: 

— Somigliano a corni. 

Quello che aveva tasta la proboscide, disse: 

— Somigliano ad una grossa corda. 

E tutti quei ciechi si misero a disputare ed a li¬ 
tigare. 


Una caccia all’orso. 

(Racconto di un cacciatore). 

Andavamo a caccia dell’orso. Il mio compagno di 
caccia ebbe la fortuna di tirare ad un orso che feri 
nelle carni: c’era un po’ di sangue nella neve. Quando 
ci ritrovammo in un punto della foresta, mi disse che 
l’orso gli era sfuggito. Ci domandavamo qual partito 
dovessimo prendere. Dovevamo inseguirlo, o dovevamo 
aspettare due o tre giorni finché la bestia si fosse ri- 
I stabilita? Chiedemmo il parere dei contadini, specia¬ 
listi di questa caccia, che avevamo preso al nostro 
servizio. Era o no possibile ritrovare l’animale? Un 
i vecchio dichiarò: 
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— Per il momento, nulla da fare j 
sciargli il tempo di calmarsi. Tra quattm de T e * a ~ 
giorni si potrà circondarlo. Se si seguisse nr° ? Ìn{ J Ue 
via, non si riuscirebbe ad altro che a spaventai V Ua 
tilmente: non è adesso che rientrerà nel su ° lnu ' 

Un giovane contadino non fu di ouesió C ° V °' 
si poteva fin d’ora scovare l’orso. Parere; 

— Con la neve che c’è, diceva, l’orso em** 
m è, non ha potuto andar lontano. Si feVm-L Co * 
stesso. ri nerà oggi 

Il mio amico, come il vecchio, consigli», 
aspettare. Io dissi; consigliava di 

— Perchè questa decisione? Fate quel che vnW 
Damiano ed io, lo inseguiremo. Se riusciremo w' 
meglio; se no, che importa? Tanto, per oggi ’” to 
remo altro: ed è ancora presto. G 

Il mio parere prevalse. 

. Sf 1 ®! tri sal i r ° no sul carro e tornarono al villag¬ 
gio. Damiano ed io, ben forniti di pane restar. ° 
nella foresta. Quando tutti furono fontani, ispSf 
narnino 1 nostri fucili: per marciar meglio, passammo 
i lembi dei nostri mantelli di pelliccia nelle nostre 
cinture, e partimmo sulle orme della bestia. 

Il tempo era favorevole: gelava, e non tirava 
vent r °\ , llttavia ’ avanzavamo con difficoltà: la neve 
era friabile e profonda. Nella foresta non era accumu- 
ata da nessuna parte e cedeva sotto i piedi. Ancora 
a vigilia ne era caduta un poco: i nostri pattini affon- 

df'più° dl qUindlC1 centimetr ' e in alcuni luoghi ancor 

Si vedevano di lontano le orme. Si vedeva dove 
era passato l’orso, dove era affondalo sino al ventre 
c sera liberato voltando la neve. Camminammo dan- 
prima nella boscaglia senza perdere di vista le traccie 
della bestia. Giunti ad un pineto dove questa s’era 
insinuata, Damiano si fermò. I 

. ~ ° ra ' ^^ sse * s > devono abbandonare le peste. 
Qui 1 orso s imboscherà, ne sono certo. Si è già ripo¬ 
sato molte volte, si vede sulla neve. Allontaniamoci 
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'dalle tracce, facciamo un giro. Ma non dobbiamo nè 
gridare nè tossire, e camminando dobbiamo fare meno 
funn ,re che è possibile. Altrimenti gli faremmo paura, 
e j esso scapperebbe. 

Prendemmo a sinistra. Fatti cinquecento passi, 
c jje vediamo? La traccia dell’orso davanti a noi! La 
se <niiamo di nuovo: ci conduce ad un cammino. Ci 
{grilliamo per renderci conto della direzione che la 
jjgstia aveva presa. Il cammino portava qua e là ve¬ 
stigio ben nette: l’orso vi aveva stampate le sue zampe, 
c s °i distinguevano tutte le dita: ma in altri punti si 
sarebbe detto che un contadino calzato di « spartiglie » 
(scarpe dalla suola di sparto) fosse passato di là. E 
la direzione era quella del villaggio. Continuiamo a 
marciare. 

— Ora, disse Damiano, non abbiamo più bisogno 
di guardar tanto da vicino: vedremo sulla neve se ha 
lasciato il cammino per voltare a destra o a sinistra. 
Deve pure aver voltato a destra o a sinistra: certa¬ 
mente, non s’è recato al villaggio! 

In capo ad un chilometro, ci avvedemmo che le 
tracce abbandonavano il cammino. Guardammo più 
da vicino. Che vediamo? Quella è bensì una traccia, 
ma non va nella foresta, ne viene: le zampe sono vol¬ 
tate verso di noi! 

— È un altro orso, io dissi. 

Damiano esaminò ancora e ritlettè un istante. 

— No, disse, è il medesimo orso che, per trarci 
in inganno, ha abbandonato il cammino marciando 
a ritroso. 

Seguimmo quella nuova traccia. Era proprio cosi. 
L’orso aveva fatto dieci passi volgendo la faccia al cam¬ 
mino, s’era insinuato dietro un pino, aveva fatto dietro¬ 
front e continuato diritto davanti a sè. Damiano si 
fermò e disse: 

— Stavolta c’è, non ci scapperà. Non ha più la 
scelta: si rifugerà in questa palude. Investiamolo. 

Così facemmo. Si doveva traversare un denso 
pineto. Non ne potevo più: la marcia, anche sui pat- 









tini, diventava sempre più difficile. Quanti . 
raiora un ginepraio in cui i miei piedi si i mn -°, SIlac °li' 
talora un arbusto che mi si cacciava inoSÌ!^ 
ira le gambe. Per mancanza d abitudine i P . a . am enl e 
si voltavano o andavano ad urtare contr. e ' P alt 'ni 
contro un tronco d’albero abbattuto. Decisnm" 
stanco. Mi tolsi il mantello. Il sudore colava rfn 6, er ° 
fronte in grosse gocce. E Damiano ’ Damiano^n U mia 
senza fermarsi attraverso tutti gli ostacoli P Passav a 
i suoi pattini avanzassero da soli. N on si v‘f, Va che 
inai Egli non s’impigliava in nulla. Portava if Va "° 

raggio! ° S " Ma S "° Spa " a e 

Facemmo un cerchio di tre chilometri per cim • 

1 orso nella palude. Ero già indietro, ed ecco 
pattini si voltano di nuovo e i miei piedi tor.’ m,ei 
| m P>g | iersi. Damiano mi aveva 
tratto si fermò e nu lece segno. Io lo raggiunsi Fui" 

si voltò verso di me e mi sussurrò all’orecchio i 8 ‘ 
dendo il dito: «reccnio, ten- 

— Vedi quella gazza che gracchia laggiù su m. i 
ramo rotto? Egli è là: l’uccello „e sentf dilontln 
odore. — Ci movemmo, e ci ritrovammo sulla vecchU 
traccia: prova che avevamo chiuso il cerchio attor, 

aU0 M?’t 1 l era rimast ° al centro - Ci fermammo 0 
Mi tolsi il berretto e mi misi a mio agio. Si «arnia 

potuto credere che uscissi da un forno. Ero tutto f? 
dicio. Anche Damiano aveva caldo: tutto rosso si 
asciugava con la manica del suo mantello • § 

— Ebbene, signore, disse, abbiamo fatto il nostro 
altare. Ed ora, ci dobbiamo riposare. 

La foresta, attraversata dai raggi del sole decli- 

uJJ V;l aceva r già r r sa ' Ci sedemmo sui nostri pat- 
m,^Tirammo fuori dai nostri sacchi pane e sale* Io 

ni dissetai con la neve, poi mangiai. Quanto quel pane 
mi parve saporoso! Non ne avevo mai mangiato dUosi 
buono. Restammo così un csrto tempo. Cominciava a 

lordano* °' * Dara!ano se d villaggio era 
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-— Tre buone leghe, disse. Vi saremo stanotte. 
p e r il momento, dobbiamo riposare. Mettetevi il man¬ 
dilo, altrimenti vi raffredderete. 

Damiano ruppe una bracciata di rami d’abete, la 
sc0 sse e ne fece un letto sul quale ci stendemmo en- 
trn mbi, l’uno accanto all’altro, con le braccia sotto 
la lesta. Non so come, mi addormentai. Ricordo sol- 
lanto che in capo a due ore mi svegliai. Qualche cosa 
aveva scricchiolato. 

Avevo dormito così profondamente che non sa¬ 
pevo più dov’ero. Guardai attorno a me. Sognavo? 
pov'ero? Che palazzo era questo, dalle bianche colonne 
latte brillanti di pagliuzze? Sopra di me, quando al¬ 
zavo la testa, vedevo una cupola nera, guernita d’un 
fogliame d’argento, picchiettalo qua e là di fuochi 
niulticolari. Guardai a lungo. Ah!, mi dissi ad un 
fratto, è la foresta: le colonne del palazzo sono gli 
alberi coperti di neve e di brina, e i fuochi della volta 
sono le stelle che scintillano fra i rami, nel cielo. 

La brina era caduta durante la notte. Ce n’era sui 
rami, sul mio mantello, Damiano ne era coperto, ne 
cadeva dagli alberi. Svegliai il mio compagno. Calzam¬ 
mo i nostri pattini e partimmo. Lo scricchiolio dei 
nostri pattini sulla neve friabile, qualche colpo secco 
che risuona lontano, lo scricchiolio di un albero sotto 
il gelo: null’altro viene a turbare il silenzio di morte 
delia foresta. Tuttavia, una volta, alcunché di vivo, si 
levò vicino a noi. Non dubitai che fosse l’orso. Ci avvi¬ 
cinammo al punto donde era partito il rumore. Tro¬ 
vammo tracce di lepre vicino a giovani arboscelli ro¬ 
sicchiati. Non erano altro che lepri in pastura. 

Usciti dal bosco, avendo ritrovala la strada, ci 
togliemmo i pattini. Alleggeriti, proseguivamo facil¬ 
mente, facendo stridere la neve sotto i nostri passi, 
trascinandoci dietro i nostri pattini che rimbalzavano 
con fragore sulla strada battuta. La brina ci incollava 
sulla faccia una peluria gelata. Le stelle correvano 
verso noi lungo i rami, brillavano un istante, poi si 
spegnevano: pareva che tutto il cielo fosse in movi¬ 
mento. 







leone tolsto, 

Trovai il mio compagno di caccia ndd„.. 

Io destai. Damiano ed io gli dicemmo come ? v Cnt: ? to: 
scovato l’orso. Demmo ordini perchè i battilo •\ ess ' In o 
pronti l’indomani mattina. Dopo aver nr/' fosser <> 
coricammo. 1 Pnuuato, C i 

Se il mio amico non mi avesse svegliato di 
salto, avrei dormito fino a mezzogiorno tant° Pras ' 
stanco. Lo vidi ad un tratto davanti a me C ià n Cr ° 
per la caccia, manegginole il suo fucile. b P ront o 

— E Damiano?, dissi. 

— Damiano? È partilo per la foresta, eià 
molto tempo. Ila verificata la tana dell’orso Riunir » 

loró r pos a ù rÌParW ° b “ ,m ° r ' PCr to’" 

slittale partimmo 3 ’' 08 * ‘ f “ cBi - Salto ™° <» una 

lutto era calmo. Il sole era nascosto dai vannri 
Era ancora una giornata di gran gelo, e la brina con’ 
tinuava a cadere. 

Facemmo tre chilometri in slitta e giungemmo 
presso la foresta, in vista di un piccolo fumo che s’in¬ 
nalzava da un fondo. Contadini e contadine, armati dì 
randelli, si affollavano attorno ad un fuoco. 

Scendemmo dalla slitta e andammo verso di loro 
(di uomini, seduti, facevano cuocere patate sotto h 
cenere, chiacchierando con le donne. Damiano era là 
fece alzare tutti, e andò a collocare gli uomini e le 
donne sul cerchio che la vigilia io avevo percorso con 
lui: una trentina d’uomini che sparivano quasi nella 
neve, in fila, l’uno dietro l’altro. Non si vedevano le loro 
gambe. Quando furono entrati nella foresta, il mio 
compagno ed io li seguimmo. 

Sebbene i battitori avessero spianata la via, avan¬ 
zavamo a fatica. Del resto, era impossibile cadere nè 
a destra nè a sinistra, poiché eravamo inquadrati da 
due veri muri di neve. 

Avevamo così percorso circa mezzo chilometro, 
quando vedemmo Damiano accorrere sui suoi pattini. 

Ci faceva segno di raggiungerlo. Ci assegnò i nostri 
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posti, Io, una volta appostato, guardai attorno a me. 
^lla sinistra, un bosco di grandi abeti. I tronchi, lon¬ 
tani uno dall’altro, mi permettevano di guardare lon¬ 
tano: vedevo laggiù una macchia bruna: era uno dei 
battitori. Di fronte, avevo un cespuglio alto come un 
uomo: i rami dei giovani abeti erano aggrovigliati in 
una sola massa. Un sentiero di neve calpestata veniva 
diritto su di me, tagliando la pineta. Alla mia destra, 
un’altra pineta molto fitta finiva in un luogo aperto. 
Ivi Damiano appostò il mio camerata. 

Io esaminai i miei due fucili, li armai, pur doman¬ 
dandomi dove avrei potuto collocarmi meglio. « Se mi 
mettessi là, col mio fucile di ricambio appoggiato con¬ 
tro il tronco di quel gran pino, tre passi dietro di me? » 
Ero nella neve fino alla cintola: mi issai fin là e pre¬ 
parai una piccola terrazza, della superficie di circa un 
metro, pestando il suolo coi piedi. Mi vi istallai, col 
fucile in mano, e con l’altro fucile, pure armato, appog¬ 
giato contro il tronco, a portata di mano. Mi assicurai 
che, in caso di bisogno, avrei potuto con facilità cavare 
il mio coltello dalla sua custodia. 

Ero finalmente pronto quando udii la voce di Da¬ 
miano nella foresta: 

— Su, marciale! marciate! in cammino! 

Immediatamente, su tutto il cerchio dei battitori, si 
levarono voci dai timbri diversi: «In marcia! Hu! 
Hu! ». Era il grido degli uomini. « Ai! Hi! », risponde¬ 
vano le voci acute delle donne. 

L’orso era realmente entro il cerchio, e Damiano 
gli dava la caccia. Tutto attorno a noi, grida. Soli, il 
mio camerata ed io, diritti, silenziosi, immobili, aspet¬ 
tavamo l’orso. 

Io spiavo con gli occhi, tendevo le orecchie, il mio 
cuore batteva: mi tenevo pronto a sparare. Di quando 
in quando un tremito mi prendeva. Mi dicevo : « ora 
esce, prenderò la mira, tirerò, esso cadrà... ». Ad un 
tratto, udii un rumore a sinistra, un rumore di neve 
che frana, un rumore ancora lontano. Guardai dalla 
parte dei grandi abeti: vidi, a circa cinquanta passi. 
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lkone tolsi,,, 

dietro gli alberi, una massa nera. Misi il f 
ispalla, e aspettai, ha massa non si sarebbe m C ' 6 in 
moto, per correre su di me? La bestia mosse le V* 
e fece un mezzo giro. Si presentava di fianco: ioT^* 6 
tutt’intiera: una bestia enorme! Non seppi tratti 
dallo sparare. Paf! Un rumore di pallottola contri” 1 ' 
albero. Attraverso il fumo, vidi l’orso che fu» ° Un 
correva dalla parte dei battitori. Si affondava nel K~' Va: 
Non lo vidi più. 1 bosco - 

— L’affare è mancato, mi dissi: non tornerà 
verso di me. II mio camerata tirerà su lui, 0 esso T P1U 
cherà il cerchio dei battitori. Certo è che non tornì 
dalla mia parte. ne,a 

Tuttavia restai sul posto. Caricai di nuovo il 
lucile ed ascoltai gli appelli che si levavano da tutt 
le parti. Erano le voci dei contadini. Poi, a destra, ne l 
direzione del mio camerata, udii grida bizzarri p J* 
una voce di donna: tra 

— Eccolo! Eccolo! Eccolo! Olà! di qui' di ani) 
oh! oh! ai! ai! 4 

Evidentemente, questa donna vedeva l’orso. Io 
non aspettavo più nulla dalla mia parte e guardavo a 
destra quello che faceva il mio compagno. Ecco Da¬ 
miano, un bastone in mano, senza pattini, arrivare di 
corsa verso il mio compagno. Damiano si accascia, e 
col suo bastone fa l’atto di prendere la mira. Vidi il 
mio compagno imbracciare il suo fucile e mirare nella 
direzione che Damiano gli indicava. « Fuoco! Ci siamo 
mi dissi: l’ha ucciso! » Ma il mio amico non si mo¬ 
veva. Non lo vidi correre verso la bestia. O l’aveva man¬ 
cata, o la palla non aveva ferito a morte la bestia. Sta¬ 
volta, era finita: l’orso avrebbe fatto dietro-front, non 
sarebbe più passato alla mia portata! Ma che avviene? 
Vedo ad un tratto qualche cosa passare come un tur¬ 
bine davanti a me. 

Questa cosa ha fatto franare la neve e soffia rumo¬ 
rosamente. Ecco l’orso: segue il cammino e viene diritto 
su me, scartando i rami: è furibondo. È soltanto a cin¬ 
que passi e lo vedo tutto: il suo petto è nero e la sua 
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-norme testa è segnata di rosso. Immerge la testa in 
un mucchio di neve. Non m’ha visto: io non incontro 
■ suoi occhi. S’avanza senza veder nulla. Ma il suo folle 
slancio lo porta verso il pino dove io, in piedi, aspetto. 
Miro e tiro. L’orso è ancor più vicino: la palla è pas¬ 
sata da una parte. Esso non ha udito nulla, non vede 
nulla, rotola verso me. Tocco quasi la sua testa con a 
bocca del inio fucile. Fuoco! Stavolta non 1 ho man¬ 
cato, ma non l’ho ucciso. 

L’orso alza la testa, stringe le orecchie, mostra 1 
denti e marcia su me. Afferro l’altro mio fucile. Appena 
Ubo in mano, la bestia è su me, mi rovescia nella neve 
e passa oltre. Fortunatamente, mi dissi, m ha lasciato 

Stavo rialzandomi, quando mi sentii schiacciare 
da qualche cosa che mi teneva. La bestia, trasportata 
dal suo slancio, era saltata sopra di me, ma poi sera 
voltata e s’era abbattuta su me con tutta la sua massa. 
Un peso enorme mi opprime, sento alcunché di caldo 
sulla mia faccia, la mia testa è presa nella gola del¬ 
l’orso. Il mio naso è già nella sua bocca. È caldo, c e 
odore di sangue. Con le zampe mi tiene ferme le spalle, 
ed io non mi posso muovere. Riesco tuttavia a ripie¬ 
gare la testa sul mio petto e tento di liberare il mio 
naso e i miei occhi. Ma esso cerca precisamente di col¬ 
pire questi. Pianta i suoi denti superiori nella mia 
fronte, proprio sotto i capelli, e la sua mascella infe¬ 
riore nei miei zigomi. Avvicina le mascelle e schiaccia 
le mie carni. Io lotto, mi dibatto. La bestia non perde 
tempo: mi rode, mi mastica con gran rumore. Mi li¬ 
bero, ma solo per un istante: l’orso mi afferra di 
nuovo. Stavolta, è finita, mi dico. Ad un tratto mi sento 
alleviato. Guardo. Non c’è più l’orso. Mi ha lasciato 
ed è fuggito. 

Quando il mio camerata e Damiano mi avevano 
visto rovesciato nella neve, attaccato e morsicalo, erano 
accorsi. Nella sua fretta, il mio amico aveva preso male 
le misure: in luogo di seguire il cammino piano, aveva 
presa una scorciatoia ed era caduto. Mentre egli si 
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ir F , e; 1 na divorato! ... Copriva 1W a- • 11 n ' 
«Alascalzone! Scellerato! Vuoi lasciarlo ? msult ’ 
no. Suvvia, lascialo stare! ». andare, s j 0 

L orso aveva obbedito, m’aveva |oc„; * 
fuggito. Quando mi alzai, c’era molto ?? ed er * 
neve: si sarebbe potuto credere che fosse S* SUl,a 
nato un montone. Lembi di carne pendei» t0 Scan - 
raiei occhi: io, ancora allarmato, noS s ent ?l° S ?, tto j 
mio am,co, le donne e i battitori mi cireond nulla ‘ 11 
mie ferite furono esaminate, poi nettate con? n °‘ Le 
Io avevo dimenticato di essere ferito : 3te ^ la nevc - 
— Dove 1 orso? dov’è passato? 

Ad un tratto, udiamo grida: 

Eccolo ! Eccolo ! 

» . l’orso tornava, di corsa AfT»v,.„ 

stri fucili, ma nessuno ebbe il temilo di r mrn ° ’ no ‘ 
stante il suo furore e la sin verri- ^ ? Irare * Nono- 
persone riunite gli avevano fatto dl m ° rdere * tante 
dietro di sè una ? , Ess ° lascia va 

testa. Noi avremmo voluto inseguirlo *mÌ°i f ° nto aIla 
cominciava a farmi molto male°Parlm n ® m , la testa 
in cerca di un medico II m « timmo per la città, 

meste si cicatrizzarono" ° « 

del medesimo ^,‘ma‘io'^bbna oT” *"f ca “<* 
d colpo di grazia. Esso * t'*" 

Passeggiava gettando urli spaventos^ No? COVo ’ 
deciderlo ad uscire. Finalmente f„ nò' ■ potemm ° 

II mio colpo di fucile ave?a ?à«o s a n an0 3 finirl °- 
denti e gii aveva rotta TnlZr? 0 M “« 

cosi benaXfria S diedfad 1 SUa pcl,i “' a « 
la conciasse. Ne feci fare un ? pre P ara ? re P e ^hè me 
coca a casa mia SiiV ta P p ® to che si trova an- 
trici sono appena visibili. 6 S * nchiusero > e cica- 
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La gallina che cova e i pulcini- 

(.Favola). 

Una gallina aveva finito di covare i suoi pulcini e 
non sapeva come fare a custodirli. Disse loro: 

— Rientrate nel vostro guscio. Quando ci sarete, 
mi siederò su di voi, e sarete ben custoditi. 

I pulcini obbedirono, tentarono, di rientrare nei 
loro gusci, ma non vi riuscirono: riuscirono soltanto a 
spiegazzarsi le ali. Allora un piccolo pulcino disse a 
sua madre: 

— Se si tratta di restar sempre nel nostro guscio, 
avresti fatto meglio a non covarci! 

Il gas. 

(Soggetto di conversazione). 

L 

L’aria non è sempre la medesima, sebbene sia 
sempre trasparente. 

L’acqua si diffonde nell’aria, si volatilizza; e 
quando l’aria ne contiene molta, diventa umida; 
quando ce n’è poca, l’aria è secca. Quando molte per¬ 
sone aspirano l’aria in un luogo chiuso, questa diventa 
cattiva, malsana, mentre in luoghi aperti o in una 
foresta, è sana: è aria buona. Ciò deriva dal fatto che 
in una camera chiusa all’aria ordinaria s’è aggiunta 
l’aria viziata che esalano le persone, come tutte le 
bestie. 

Bisogna dunque che l’aria sia una mescolanza di 
molti elementi. I nostri occhi non li possono distin¬ 
guere: tutti somigliano all’aria. Questi diversi ele¬ 
menti, questi diversi gas sono mescolati nell’aria, come 
l’aceto o l’alcool si mescolano nell’acqua. Se si versa 
alcool nell’acqua, l’acqua e l’alcool si mescolano tal¬ 
mente che gli occhi non si rendono conto se c’è o no 






‘orsini 

alcool nell’acqua, e se ce u’è poco o molto Por 
sene conto, basta fiutare: così l’aria è u na m J. re ! ,der - 
che non si può apprezzare con gli occhi: la «m» C ° *5** 
si rivela solo a condizione di respirarla a luno^ 113 
Quando l'aria è buona, il respirare è pj a |” v i 
sano; quando è cattiva, il respirare è penoso e t»! * e 
malsano. Fra tutti gli elementi dell’aria, il nif, „I° ta 
sano alla respirazione è quello che si chiami 
Se si isola questo gas e vi si introduce un lìamndf °‘ 
del quale solo piu un punto sia rosso, l’ossigeni <?- r ° 
fiamma immediatamente. Quindi in causa di 
legno od ogni altra cosa brucia più forte \f fl ! 

»n aria privata d’ossigeno s’introduce una fatfl. " 
questa si spegne subito. favilla. 

L’aria è necessaria alla combustione perché ™ 
Lene ossigeno. Perchè un fuoco avvampici si sS' 
sopra, s. fa del vento. Se. invece, tu vuoi spjgneri^ 

^utt’ath ° he 3bbÌa prCSO ,lloco > devi f are in modo che 
tutt attorno non ci sia aria: coprilo, tura da tutte if 

parti gh interstizi: ciò che bruciava si spegnerà 

Il secondo elemento dell’aria è l’azoto Non lo si 
può respnare, ne farvi bruciare cosa alcuna. 

terzo elemento, è l’acido carbonico. Come l’azoto 
non co„v,= n c alla re s pirn™„e „è alla coS U! £è’ 
Lana non contiene molto di questo gas; ma esso é 
dappertutto, e quando si trova in glande quantità 
discende, e forma, in basso, uno strato, perchè è più 
pesante che gli altri gas. F e più 

. n quarto elemento sono i vapori d’acqua, l’acqua 
volatilizzata. Quando respiriamo. 7 il nostro corpoTs- 
sorbe 1 ossigeno e nell’aria che espiriamo c’è meno 
ossigeno che nell aria abituale: c’è, invece, più acido 

fTXrata ECC ° PCrChè I>arÌa dÌVPnla quando 

Anche gli alberi, le erbe, tutte le piante respirano 
la non aspirano aria come l’aspiriamo noi, mediante 
d petto: la raccolgono con tutte le loro piccole foglie 
e fon la giovane scorza. Ed anche queste piccole follie 
spirano aria senza che ciò si veda, un’aria che, e 
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pure, non è l'aria solita: essa contiene meno acido car¬ 
bonico e più ossigeno. Dunque, le piante hanno bisogno 
di quel medesimo acido che è nocivo agli altri esseri 
viventi. Ed ecco perchè nella foresta l’aria è così sana: 
nella foresta c’è meno acido carbonico e più ossigeno. 

II. 

Se si gettano in una secchia d’acqua delle pietre, 
turaccioli, paglia, legno secco e legno umido, se vi si 
lascia cadere sabbia, argilla, sale, se vi si versa olio, 
alcool, e si mescola il tutto, si vedono le pietre, l’ar¬ 
zilla, la sabbia andare a fondo; il legno secco, la paglia, 
l’olio, i turaccioli galleggiare; il sale e l’alcool saranno 
così bene mescolati con l’acqua che non si vedranno 
più. Tutto ciò dapprima, girerà, si agiterà, i pezzetti 
si urteranno fra loro: poi lutto troverà il suo posto e 
cesserà di muoversi: le cose più pesanti andranno a 
fondo più presto, le più leggere risaliranno più presto 
alla superfìcie. 

La stessa cosa avviene nell’aria, sopra la terra: 
i gas vi si distribuiscono. I più pesanti che l’aria discen¬ 
dono, i meno pesanti s’innalzano: quelli che vi si pos¬ 
sono fondere, si spandono dappertutto nell’aria. 

Se i gas non si rinnovassero, non si mescolassero 
ad altri, l’aria resterebbe immobile al disopra della 
terra e non si agiterebbe più di quanto s’agiti l’acqua 
quando è immobilizzata nella secchia. Ma sulla terra si 
formano continuamente nuovi gas, e quelli che vi esi¬ 
stono si mescolano ad altri elementi. 

Ogni uomo, ogni animale, quando respira sceglie 
nell’aria l’ossigeno e lo mescola, in sè medesimo, con 
gli elementi di cui è composto il suo corpo, e il gas che 
emette dalla bocca non è già più quello che ha inge¬ 
rito. Finché dura il giorno, le piante, le erbe, gli alberi 
assorbono l’acido carbonico ed emettono l’ossigeno. 
Qui l’acqua, di liquida diventa volatile, un gas formato 
d’acqua, un vapore invisibile; altrove, l’acqua volati¬ 
lizzata diventa liquida. Perciò, nell’aria i differenti gas 
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Le °ne tÓls-, ui 

sono sempre in movimento: i più i ee£rpr : . 

Piu pesanti scendono, come i diversi ogStt ?.** 1 f 0n<>b 1 
messi nella secchia piena d’acqua 8 che fur on 0 
Ben più : l’aria tutt’intiera è in mnvim , 
quando in un punto si scalda, sale, e P8rchè 

fredda, scende. Quando, in un giorno d, S ,‘ raf - 
dardeggia obliquamente i suoi raggi dalla fini,’ ' Sole 
vedono pulviscoli turbinare, danzare sabre Slra ’ vi *i 

È 'aria fredda e calda che turbina e rascin **"**«• 
pulviscoli leggeri. lascina con sè i 

Il leone, l’asino e la volpe. 

{Favola). 

11 leone, I asino, e la volne anrtamn^ „ 

»ro molle grosse basile, e T leZe ó°Zi IT° Pn ‘ 
fare la distriburione. L’asino fece tre parti e"uàT d ‘ 
— hd ora, servitevi!, disse. 1 ° Ual1 ’ 

Il leone s’arrabbiò, mangiò l’asino e ordini n 
volpe di procedere ad una nuova ripartizione 1 ? 
fece di tutto un solo mucchio, non^ riservò a^J ? e 
una piccolezza. 11 leone guardò e disse: 

. . . km eh > tu non manchi di spirito' Chi 

h hamsegnato così bene a fare le ripartizioni? ’ 6 

rispose la volpe. * 1 a ” n ° ? Che C ° S ® è accesso?. 


Il vecchio pioppo. 

(Racconto). 

Da cinque anni il nostro giardino era ihhnn,^ 
5 !! pcnd “' -parai. Essi 

ga-sas-jw; 
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piante le sue radici. È impossibile sbarazzarsene svel¬ 
lendo il pioppo: si deve tagliare le radici nella terra. 
Questo pioppo, un pioppo enorme, sorgeva sull’altra 
riva dello stagno. Per circondarlo, occorrevano le brac¬ 
cia di due uomini. Attorno ad esso, c’era un piccolo 
spazio aperto, tutto invaso da giovani rampolli. Ordinai 
di abbatterli: volevo rendere più chiaro il luogo, e 
sopratutto volevo dar sollievo al vecchio albero. Mi 
dicevo: «tutti quei rampolli partono da lui e assor¬ 
bono i suoi succhi ». 

Mentre stavamo tagliando quei giovani pioppi, 
talora provavo pietà quando, mettendoci in quattro, li 
tiravamo in giù e non riuscivamo a strappare uno di 
essi dopo di aver tagliato sotto di lui, a grandi colpi 
di scure, le sue radici piene di linfa. Il piccolo pioppo 
resisteva con tutte le sue forze e non voleva morire. 
Io pensavo: « Bisogna che il vivere gli sia ben neces¬ 
sario, se tiene tanto alla vita ». Ma bisogna tagliare, ed 
io tagliavo. Solo più tardi, troppo tardi, appresi che 
non c’era necessità di distruggerli. 

Io credevo che i rampolli del vecchio pioppo gli 
togliessero tutta la linfa, mentre era vero il contrario. 
Nel momento in cui io li tagliavo, il vecchio pioppo 
stava già morendo. Quando esso si copri di fogliame, 
io mi accorsi (era un albero forcuto) che l’uno dei suoi 
rami maestri non aveva foglie, e l’estate seguente seccò. 
Da lungo tempo stava morendo ed esso lo sapeva, 
perciò cercava, prima di morire, di trasmettere ai suoi 
rampolli ciò che gli restava di vita. 

Perciò i rampolli si sviluppavano tanto in fretta; 
ed io che gli volevo dar sollievo, non ero riuscito ad 
altro che ad uccidere i suoi figli. 






N ciliegio. 

(Racconto). 


Un ciliegio che usciva da un luogo piantala a 
ciuc i cresceva sul sentiero soffocando i DÌC noc ' 
ciuoli. Da lungo tempo mi domandavo se lo , Doc ‘ 
abbattere o no: rabbatterlo mi faceva pena n Ssi 
cihegio non cresceva a cespuglio, ma isolato col' 8 ' 0 
albero: aveva quasi diciotto centimetri di diam?i Un 
diciotto piedi d’altezza. Era forcuto, cosparso 6 
profumati di brillante bianchezza. Il loro orlar» • fi ° n 
Mva di lontano. ° dore 51 sen- 

Qualche tempo prima, avevo ordinato aH . 

T r KK° ? t , aglÌarl °-, Q uel . giorno, non mi sarei decisa 
ad abbatterlo, ma 1 operaio, senza dirmi nulla ave*, 
già cominciato. Quando giunsi sul posto egli ló av 3 
g.à m.accato per sei centSnelri: la linfa agotavaS 
ferita quando la scure lo colpiva : .. Non ci posso nuda 
e destino, evidentemente», mi dissi; afferrai anch’io 
una scure e mi posi al lavoro col contadino. 

°gm lavoro ha un suo fascino, quello della scure 
come gli altri. Qual gioia rassestare colpi, di sbieco 
profondamente, poi di continuare diritto l’incisione’ 
cominciata, poi di affondare la scure sempre più avanti ' 
i on pensavo più al ciliegio: pensavo solo al- 
opera, ad abbattere l’albero al più presto. Quando fui 
senza fiato deposi la scure, e appoggiando con tutto il 
mio peso, aiutato dal contadino, mi sforzavo di cori¬ 
carlo a terra. Lo scrollammo: l’albero tremava con 
tutte le sue foglie e scoleva su noi, con goccie di ru¬ 
giada,^ i petali bianchi e profumati dei suoi fiori. 

Nel medesimo tempo, uno scricchiolio, un grido 
si lece udire nel mezzo dell’albero: spingemmo ancor 
piu : fu allora come un gemito, l'albero cominciava a 
COn fra g° re: si abbattè. S’era rotto nel punto 
dell incisione, e, ancora tremante, giaceva là, nei suoi 
iann e nei suoi fiori, sull’erba. I rami e i fiori trema¬ 
rono ancora un momento dopò la caduta dell’albero 
poi restarono immobili. 
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— Che bel pezzo!, disse il contadino. Fa male a 

cederlo! • 

A me faceva tanto male che mi affrettai ad andar 
8 raggiungere altri operai. 

Come camminano gli alberi. 

(Racconto). 

Stavamo un giorno ripulendo, presso lo stagno, 
sopra una piccola eminenza, un sentiero invaso dalle 
piante. Avevamo già tagliato molti salici, rose sel¬ 
vagge, pioppi. Ora era la volta di’ un ciliegio. 

Questo ciliegio cresceva proprio in mezzo alla 
strada: aveva l’aria cosi vecchia, era così grosso, che 
non poteva aver meno di dieci anni. Ora, io lo sapevo, 
cinque anni prima il giardino era stato ripulito. Non 
giungevo a capire come un ciliegio così vecchio fosse 
cresciuto là. Lo abbattemmo e andammo più lontano. 

Là, in un’altra macchia, cresceva un altro ciliegio. 
Era ancor più grosso del primo. Esaminai la sua radice 
e scoprii che camminava sotto un vecchio tiglio. Il 
tiglio soffocava il ciliegio coi suoi rami ; il ciliegio stri¬ 
sciava a terra per più di una tesa e mezza, d’un solo 
getto: quand’era giunto alla luce, aveva alzata la testa 
e s’era messo a fiorire. Lo tagliai alla radice e fui sor¬ 
preso di trovarlo così fresco mentre la radice era mar¬ 
cia. Quando l’ebbimo tagliata, io e l’operaio, volemmo 
tirare l’albero lontano dal sentiero, ma, nonostante tutti 
i nostri sforzi, non riuscimmo a farlo muovere. Lo si 
sarebbe detto inchiodato al suolo. 

— Guarda dunque, dissi, se non è rimasto aggan¬ 
ciato in qualche luogo? 

Il contadino si chinò per esaminare l’albero e 
gridò: 

— Ha un’altra radice! Guardate, là, sulla strada! 

Mi avvicinai all’operaio e vidi che era vero... Il ci¬ 
liegio, perchè il tiglio non lo soffocasse, era passato 
sotto i rami di quello per raggiungere il sentiero, ad 
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una tesa dall’altra sua radice. La radir* k 
agliata era marcia e secca, mentre la nuova 
Il ciliegio aveva sentito, evidentemente , h 3 fres ca. 
vita possibile per lui all’ombra del tielió £ n ° n c 'er a 
e, agganciandosi con un ramo alla terra n» era stlr ato, 
una radice; l’altra, l’aveva lasciata là.* aveva fatto 
Solo allora compresi come il primo pìh„ 
potuto crescere sulla strada. Anch’esso g, f ° aves se 
aveva voluto fare la stessa cosa; ma erariusci 
iar via completamente l’antica radice, diventati 3 geU 
cosi che io non l’avevo potuta trovare. U lnuti]e . 

Il re delle quaglie e la sua femmina. 

(.Favola). 

Una di quelle quaglie che chiamintrir. 
quaglie » fece, nella statone avanzala Tsu^ ni^" 6 
un campo, e la sua femmina covava anco a a K ,n 
della fienagione. Un mattino, di buon’ora, i conffi^ 
giunsero ai campi. Si tolsero la giacca, affilarono? 
falci e si posero a falciar l’erba, uno dietro K ® 
lasciando dietro di sè spazi falciati. La nuaSa , . r °’ 

vo o P er vedere che facessero i falciato?! oìani d 3 
vide uno che con un gran colpo di falce taglia ij°d?! 

nnfi n li!?" 3Ver PaUFa d ' qUesti contadini. Sono ve- 

da ,u " s ° •-*- <■— 

La femmina replicò: 

^ contadini tagliano l’erba, e con lVrha *„»» 

Ciò che code sodo .a” loro falce', uT 
quanto un nido o una testa di quaglia. Il mio cuore ha 
2 ' presentimenti, ed io non posso nè portar via le 

suX è ddt: v,a dalnld0 ' ^ •—'« «ò™ 

alia n? a ^ d n°iaa- fa,ciat0ri giunsero al nido della qua- 
£ contadino con un colpo di falce tagliò la testa 
a femmina; mise le uova nella sua cintura e li 
diede ai bambini perchè giocassero. 
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La costruzione dei palloni. 

( Soggetto di conversazione). 

Se si prende una vescica gonfiata d’aria, la si im¬ 
merge nell’acqua e la si lascia andare, la vescica risale 

Ì e si mette a galleggiare nell’acqua. Avviene esatta¬ 
mente quando si fa bollire l’acqua di una marmitta 
piena: in fondo, al contatto del fuoco, l’acqua si vola- 
tilizza, diventa un gas che risale alla superficie in 
forma di bolle. Prima una bolla, poi un’altra, e quando 
tutta l’acqua s’è scaldata le bolle saltano senza posa: 
l’acqua bolle. 

Come le bolle gonfie d’acqua volatilizzata saltano 
fuori dell’acqua perchè sono più leggere dell’acqua, così 
una vescica gonfia d’idrogeno e d’aria calda balza e 
sale in alto nell’aria perchè l’aria calda è più leggera 
che l’aria fredda, e perchè l’idrogeno è il più leggero 
di tutti i gas. 

Si gonfiano i palloni sia con idrogeno sia con aria 
] calda. 

Ecco come si procede per i palloni a idrogeno: si 
fa qualche cosa di simile ad una grande vescica: la si 
attacca a piuoli con corde e vi si fa entrare idrogeno. 
Quando si stacca la corda, la vescica prende il volo: 
volerà finché non sarà uscita dall’aria, la quale è più 
pesante che l’idrogeno. Quando, salendo sempre, uscirà 
da quest’aria e si troverà nello strato dell’aria leggera, 
comincerà a vogare sull’aria, come una bolla sul¬ 
l’acqua. 

Ed ecco come si procede per i palloni ad aria 
calda: si fa una grossa sfera vuota che ha in basso una 
apertura somigliante al collo di una caraffa rovesciata: 
vi si mette un pezzo d’ovatta inaffiata di alcool, e si dà 
il fuoco. L’aria che si trova nel pallone, riscaldata dal 
fuoco, diventa più leggera che l’aria fredda, e il pal¬ 
lone tende a salire, come una bolla nell’acqua. Volerà 
via e salirà finché non incontrerà uno strato d’aria più 
leggera di quella che esso contiene. 






° NE 'OI-STo, 

Circa cent’anni fa, due francesi, i fratelf 
golfier, inventarono gli aerostati. Fecero una f ° nt ' 
tela foderata di carta, vi introdussero aria : i a S e** 
alzò a volo. Allora ne costrussero un’altra dìi' S era si 
vi sospesero un montone, un gallo e un’oca 1 i. *j r ° Ssa ' 
rono andare. La sfera volò via e discese ’senzJ 
coli. Poi installarono sotto la sfera una specie H ° S a ‘ 
cella: un uomo vi sedette. Il pallone sali tanto alt^I'' 
scomparve: prese la corsa, e ridiscese senza accirlenr 
Poi venne ai Montgolfier l’idea di empire il pallone 
idrogeno, e cominciarono a volare ancor più «Un „ C ° n 
più in fretta. 1 °’ anc or 

Per poter volare con un pallone, gli si attacca som 
una navicella, dove possono prender posto due tr ° 

dT bTre 0tt ° UOmÌnÌ ’ S ' P ° rta COn sè <la mangiare e 

Per poter scendere e salire a volontà, c’è nel n»i 
Jone una valvola che il passeggero può aprire o chiù.' 
dere tirando una corda. Se il pallone sale troppo in 
alto e il passeggero lo vuol far discendere, apre la va 1 
vo a. il gas esce, il pallone si sgonfia e comincia a di¬ 
scendere. Inoltre, vi sono sempre nel pallone sacchi di 
sabbia. Se se ne getta via uno, il pallone si alleggerisce 
e sale. Se il passeggero vuol discendere e vede sotto di 
sè un ostacolo — un fiume, una foresta — spande fuori 
la sabbia dei sacchi : il pallone, alleggerito, risale 


Racconto di un aeronauta. 


Una gran folla s’era adunata per vedermi spiccare 
il volo. Il pallone era pronto, fremeva, cercava di strap¬ 
parsi alle sue quattro corde, talora s’increspava, talora 
si gonfiava. Dissi addio ai miei, sedetti nella navicella, 
m assicurai che tutto fosse a posto e gridai : 

— Mollate tutto! 

Si tagliarono le corde e il pallone s’innalzò, prima 
adagio (così uno stallone, dopo aver rotto i suoi lacci, 
guarda attorno a sèX poi, d’un tratto, si strappò alla 
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terra, salì verso le alture: la navicella fremette, e 
«uando il pallone prese il volo, oscillò come un basti¬ 
mento. In basso, la gente batteva le mani, gridava, 
sventolava fazzoletti e cappelli. Risposi togliendomi il 
ferretto, e, prima d’aver avuto il tempo di ricoprirmi, 
ero già tanto in alto che non distinguevo più le persone 
s e non a gran fatica. 

Il primo minuto, ebbi paura e freddo nella schiena. 
\la ad un tratto mi sentii così allegro che dimenticai 
di aver paura. Già. non udivo quasi più il rumore della 
città. Simili ad api, il popolo ronzava in basso. Le 
strade, le case, il fiume, i giardini nella città appari¬ 
vano sotto di me come dipinti in una tela. Mi pareva 
di essere il sovrano di quella città e del suo popolo, 
tanta era la gioia che provavo lassù. Mi elevai rapi¬ 
damente. Solo le corde della navicella si movevano. 
Ma un colpo di vento arrivò su di me e due volte mi 
gettò a terra. In seguito, mi fu impossibile sapere se 
volavo o restavo immobile. Solo da questo mi accor¬ 
gevo di salire, che sotto di me il panorama della città 
si rimpiccioliva ed io vedevo sempre più lontano. 

La terra, sotto di me, sembrava ingrossare. Si al¬ 
largava, e ad un tratto notai ch’essa assumeva la forma 
di una coppa: i suoi orli erano curvi, e la città si tro¬ 
vava in fondo. Io diventavo sempre più allegro. Respi¬ 
ravo lietamente, facilmente, e avevo voglia di cantare. 
Intonai un ritornello: ma la mia voce era tanto debole 
che mi stupì e mi spaventò. 

Il sole era ancora alto sull’orizzonte: ma, al tra¬ 
monto, si stendeva una grossa nuvola, che, improvvi¬ 
samente, nascose il sole. Di nuovo, ebbi paura, e, per 
occuparmi di una cosa qualsiasi, trassi il barometro e 
lo guardai: esso mi apprese che mi trovavo già a più 
di quattromila inetri d’altezza. 

Nel momento in cui lo rimisi a posto, qualche cosa 
fremette accanto a ine, e vidi un piccione. Mi ricordai 
allora che avevo preso con me un piccione, col propo¬ 
sito di lasciarlo andare con un biglietto. Scrissi sopra 
un pezzo di carta che ero vivo e mi sentivo bene, ad 
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un’altezza di oltre quattromila metri- 
glietto al collo del piccione. Questo stavo acca * d fo- 
sull’orlo della navicella e mi guardava coi a PP°d a iato 
rossi. Mi parve che mi chiedesse di non SU01 ° cchi 
fuori: da quando il tempo s’era coperto nn„ S P' n 8 Cr lo 
piu nulla in basso: ma che potevo farcii 1 Vedeva 
pure rimandare a terra il piccione. Esso trem^!"^* 
tutte le sue penne quando Io presi in mano a COn 
la mano e lo lasciai andare. Dopo aver bith.t anzai 
volte le ali, esso cadde da una parte, come ? n '° lle 
Consultai il barometro: ero a più di -• ° P ' elra - 
metri sopra la terra: sentii che l’aria mi „ ? emila 
mio respiro diventava affannoso. Tirai la ™ ? Va ’ U 
sprigionare gas e discendere; ma, o perchè P , er 

hole, o perchè si fosse guastato qualclfe cosa ] a vaK-^' 
non si apriva: Mi sentii venir meno. Non mi accori 3 
d. salire; nulla si moveva, ma il mio respiro diSax'° 
sempre piu penoso. « Se non fermo il pallone n en «f 
esso scoppia ed io sono perduto! ». Per sanerò - 
elevavo ancora o se restavo immobile, gettai P eL tt id ? 
carta fuor, dalla navicella: caddero come pietre Q u nd! 
io, come una freccia, salivo. Con tutte le mie forze ‘m- 
a 8§ ra ppai alla corda e tirai: grazie a Dio la valvni' * 
»prl e udii un fischio. Gettai „„cor* c°\'° ™‘™' a |r s ‘ 
a torno a me, poi salì: per conseguenza, io scendevo* 
Non vedevo ancora nulla in basso. Sotto di me si 
s endeva una mare di nebbia. Discesi in questa neh 
bia erano nuvole. Il vento soffiò, mi portò con sè- ben 
presto d sole apparve tra le nuvole. Di nuovo, vidi 
sotto di me la coppa della terra. Ma non era più la 
nostra città: era una foresta e due strisele azzurre 
due fiumi. La mia anima tornò a rallegrarsi: non 
avevo piu voglia di scendere. Ad un tratto, udii un 
rumore accanto a me e vidi un’aquila. Coi suoi occhi 
stupiti, essa mi guardava, immobile, ferma sulle ali 
Caddi come una pietra: cominciai a gettare zavorra 
per rendere meno rapida la mia caduta. 

_ Be ? PJ est0 divennero visibili campi, una foresta, e, 
presso la foresta, un villaggio: verso questo villaggio 
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^di marciare un armento. Udii le voci dei contadini 
e j rumori dell’armento. Il mio pallone scendeva dol- 
ce niente: alcune persone mi videro, lo gridai e lanciai 
| 0 ro corde. Accorse gente: vidi un ragazzetto afferrare 
primo la corda. Altri la afferrarono alla loro volta, 
attaccarono il pallone ad un albero, ed io uscii dalla 
navicella. Avevo volato tre sole ore: il villaggio si tro- 
va va a ducentocinquanta chilometri dalla mia città. 

La mucca e il capro. 

(Racconto). 

Una vecchia possedeva una mucca e un capro. La 
mucca e il capro avevano l’abitudine di andare insieme 
ai campi con gli armenti del villaggio. La mucca si agi¬ 
tava sempre quando la volevano mungere. Un giorno, 
la vecchia portò pane e sale, li diede alla mucca ripe¬ 
tendole : 

— Vediamo, non muoverti, buona bestia! Te ne 
porterò ancora, ma sta ferma! 

L’indomani sera, il capro tornò dai campi prima 
della mucca, allargò le zampe e si piantò davanti alla 
vecchia. Questa volle cacciarlo agitando un tovagliolo, 
ma il capro restava là, senza muoversi. Esso non aveva 
dimenticato che la donna aveva promesso pane e sale 
alla mucca purché stesse ferma. La vecchia, vedendo 
che il capro non obbediva, prese un bastone e gli assestò 
un colpo. Quando il capro se ne fu andato, la vecchia 
ricominciò a dar del pane alla mucca chiedendole di 
star buona. 

— La giustizia, decisamente, non abita in casa 
degli uomini, si disse il capro. Io sono rimasto tran¬ 
quillo più della mucca, e sono stato battuto. 

Prese la corsa, si slanciò, rovesciò la secchia, versò 
il latte e gettò a terra la vecchia. 
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Il corvo e i suoi piccini. 

(Favola). 


Il corvo si fece un nido in un’isola » 
suoi piccini furono nati, cominciò a portarli a U f, ado ' 
sulla lerrafernia. 1 dall isola 

Dapprima, prese nelle sue zampe uno dei „• 
corvi e spicco il volo con lui per attraversare| P1CC ° H 
Quando il vecchio corvo fu giunto in mezzo q i !! mare 
sentì molto stanco. I battiti delle sue ali s f I 2? re ’ si 
rono. Pensò: 1 S1 ra Henta- 

, ~ 0 gg j - io sono forte ed egli è debole- i„ i 
terò attraverso il mare; ma quando egli diverrà i° P °!' 
e forte ed io sarò diventato debole per vecchia^ 6 
ricorderà egli delle mie fatiche e mi tnsnor f’ S ' 
un luogo all’altro? trasporterà da 

E il vecchio corvo domandò al suo piccino: 

Quand io sarò debole e tu sarai fortp mi 
terai? Dimmi la verità ! 1 ’ mi P°r- 

11 piccino temette che suo padre lo gettasse ir, 
mare, e disse: gettasse m 

— Lo farò. 

Ma il vecchio corvo non credette a suo Italie . 

■Hi* su ?‘ " P* cc °lo corvo, come una paV 

cadde e s annego nel inare. * | 

Il vecchio corvo, solo sul mare, tornò a volo nell* 
su, .sola. Poi, prese „u .Uro piccolo corvo e por a 
anche questo attraverso il mare. Di nuovo si ^eni; 
molto stanco in mezzo al mare e domandò a suo figlio 

all’altro? Uand ° ^ Vecchi °’ mi P ortera i da un luogo 

cadere e disse” ^ P3Ura ^ SU ° padre ,0 ,asciasse 
— Lo farò. 

gettò^inmare" 0 " nemmeno a ^ e lo 

Quando il vecchio corvo tornò al suo nido eli re 

stava un solo piccino. p re ,e questo suo 
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e spiccò il volo con lui per attraversare il mare. Quando 
fu giunto in mezzo al mare e si senti stanco, gli do¬ 
mandò: 

— Mi nutrirai tu, quando sarò vecchio, e mi 
trasporterai da un luogo all’altro? 

Il piccolo corvo rispose: 

— No, non farò questo! 

— Perchè?, chiese il padre. 

— Quando tu sarai diventato vecchio e io sarò 
diventato grande, avrò il mio nido e avrò i miei piccini : 
e li nutrirò: e porterò i mici figli. 

Allora il vecchio corvo pensò: 

— Egli, sì, ha detto la verità. Perciò farò uno 
sforzo: e lo trasporterò di là dal mare. 

E non aprì gli artigli: con un supremo sforzo, 
battè le ali e portò sulla terra il suo piccino, perchè vi 
si facesse un nido ed avesse figli¬ 


li sole, è il calore. 

(Soggetto di conversazione). 


Esci nei campi, d’inverno, in una giornata calma e 
gelata; guarda attorno a te, porgi l’orecchio: dapper¬ 
tutto, intorno, uno strato bianco; i fiumi sono gelati, 
erbe secche spuntano sopra la neve, gli alberi si driz¬ 
zano nudi: nulla si muove. 

Guarda d’estate: i fiumi corrono fremendo: in 
ogni pantano, le rane gracidano: gli uccelli volano in 
tutti i sensi, fischiano, cantano; le mosche, le zanzare 
turbinano e ronzano; gli alberi e le erbe crescono e 
ondeggiano sotto il vento. 

Esponi al gelo una marmitta di ghisa piena d’ac¬ 
qua: l’acqua diventerà come una pietra. Metti sul 
fuoco la marmitta congelata: il ghiaccio comincerà a 
scricchiolare, a fondersi, a scoppiare: l’acqua a muo¬ 
versi, a lanciare bolle; poi, quando sarà bollente, si 
metterà a borbottare, a girare. 

Ciò avviene nel mondo sotto l’azione del calore. 
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Senza calore, tutto è morto: se c’è calore, tuttn » * 
m movimento, tutto rivive. Poco calore poco n ra 
mento: maggior calore, maggior movimento- mnl£ 0Vl ' 
lore, molto movimento; ancor più calore, ancor nW, Ca ‘ 
vimento. P u ®o- 

dal sole" 116 VÌeDe U Ca '° re dd m0nd ° ? 11 calore viene 

D’inverno, quando il sole, basso nel cielo svoi„ 
una marcia di fianco, non dardeggia i suoi raggi dirim 
sulla terra, e nulla si muove. Ma basta che il pentii Li 
s, elevi sopra le nostre teste perchè cominci a bom 
bardare diritto la nostra terra coi suoi fuochi- luti™' 
scalda e tutto si mette in moto. 1 

Lo strato di neve cede; il ghiaccio sul fiume si 
increspa, laequa scende dai monti, i vapori salgono 
dalle acque verso le nubi, le pioggie cominciano a c ° 
dere. Chi fa tutto ciò? Il sole. I semi si rammolliscono 
germogliano, e ì loro filamenti si aggrappano alla terra- 
rampolli partono dalle vecchie radici, gli alberi e 1 » 
erbe crescono. Chi ha fatto tutto ciò? Il sole. 

L aria si scalda, sale, e un’aria più fresca prende 
il suo posto: una brezza si leva. Chi fa questo? Il so l e 
. be nubl s a|gono, si avvicinano, si separano, un 
ampo solca il cielo. Chi ha creato quel fuoco? Il sole 
Le erbe, i cereali, i frutti, le piante crescono- l e 
bestie mangiano a sazietà e gli uomini si nutrono 
finché si tolgono la fame: fanno provviste di nutri¬ 
mento e di riscaldamento per l’inverno. Si fabbricano 
case e costruiscono ferrovie e città. Chi ha preparato 
tutto ciò che occorre per far questo? Il sole. 

Un uomo si fabbrica una casa. Con che? Con 
travi Queste travi sono tagliate negli alberi. Fu il sole 

Ll feC ^ Cr t SCe / e .. quegli alberi ‘ Si ^scalda la stufa con 
legna. Chi ha fatto crescere questa legna? Il sole. 

L uomo si ciba di grano, di patate. Chi le ha fatte 
maturare. Il sole. L’uomo mangia carne: di che s’è 

t n a U re r n 0 sóle beStÌame? D ' Crbe? Ma le erbe ’ le fa s P un ‘ 
Un uomo si fabbrica una casa di pietra, con mat- 
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toni e con calce. I mattoni e la calce furono cotti col 
fuoco di legna. Il sole ha preparato questa legna. 

Tutto ciò che è assolutamente necessario agli 
uomini, e ciò che è loro semplicemente utile, tutto ciò, 
che il sole ha preparato, contiene molto calore so ^ a ^ e - 
Se tutti gli uomini hanno bisogno di grano, gli è perchè 
il sole lo ha fatto maturare e nel grano c’è molto ca¬ 
lore solare. I cereali riscaldano colui che li mangia. La 
legna grossa e la legna da ardere sono necessarie perchè 
contengono molto calore solare. Chi compra legna per 
l’inverno, compra il calore del sole, e d’inverno, quando 
vorrà, basterà ch’egli accenda il ceppo e svilupperà 
nella sua camera calore solare. 

E quando c’è calore, c’è anche movimento. Qua¬ 
lunque sia il movimento, fu sempre prodotto dal calore,, 
sia direttamente dal calore solare, sia da quel calore 
che il sole ha inchiuso nel carbone, nella legna, nei 
cereali, nelle erbe. 

I cavalli tirano, gli uomini lavorano: che cosa li 
fa muovere? Il calore. Donde hanno tratto questo ca¬ 
lore? Dal loro nutrimento. Ma questo nutrimento fu 
preparato dal sole. 

I molini ad acqua e a vento girano e macinano il 
</rano. Chi li fa muovere? Il vento e l’acqua. E il vento, 
chi lo spinge? Il calore. E l’acqua? Ancora il calore. 

II calore ha fatto salire l’acqua in vapore, senza di che 
la pioggia non cadrebbe sulla terra. Un macchina gira: 
il vapore la muove. E chi ha prodotto quel vapore? La 
legna da riscaldamento. Ma, in questa legna, c’è calore 
solare. 

Dal calore nasce il movimento, e dal movimento 
il calore. E calore e movimento vengono dal sole. 
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Donde viene il male. 

(Favola). 


Un eremita viveva in una foresta. Viveva sol't 
rio, circondato da bestie che non lo temevano. ' 8 
Egli parlava loro. Esse parlavano a lui. E si 
pivano. “ ca * 

Una sera che questo eremita s’era coricato sott 
un albero, un corvo, un piccione, un cervo e un s ° 
pente si trovarono riuniti in quel medesimo luogo^ 
le bestie discorrevano. Si domandavano perchè il 
esiste nel mondo. ma ' e 

Il corvo disse: 

— Tutto il male quaggiù viene dalla fame. Quando 
io ho mangiato a sazietà, m’installo a mio agio sopra 
un ramo, gracchio, tutto mi sembra gaio, lutto mi 
sembra buono, un nulla mi rallegra. Ma se da un giorno 
o due ho fame, tutto mi ripugna talmente che non 
vorrei più vedere nè la foresta, nè il sole, nè il cielo 
azzurro. Non sto più fermo. Volo di qua e di là. Non 
conosco più il sonno. Se vedo un pezzo di roba da man¬ 
giare, tutto mi disgusta ancor di più; ma, senza nem¬ 
meno sapere quel che vale, mi precipito per divorarlo 
Si potrebbero lanciarmi pietre, darmi bastonate, io non 
mi muoverci, nemmeno se cani e lupi arrivassero per 
strapparmi ciò che ho trovato. Ahimè! Quanti dei no¬ 
stri sono periti perchè hanno avuto fame! II male, 
lutto il male viene dalla fame. 

Il piccione disse: 

— No; secondo me, lutto il male viene dall’amore. 
Se vivessimo solitarii, avremmo pochi pensieri. Soli, 
non si è mai poveri, o, almeno, si è poveri noi soli ! Ma 
ecco, dobbiamo sempre vivere accoppiati. Allora, si ama 
la propria compagna, e il riposo se ne va. Si pensa solo 
più a lei: forse ha faine? forse ha freddo? Se essa ti 
abbandona un momento, eccoti infelice. E se uno spar¬ 
viero la rapisse? Se si lasciasse prendere da un cac¬ 
ciatore? Ecco, parti a cercarla c cadi in qualche peri- 
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colo; lo sparviero non è lontano e le reti sono tese. Se 
la tua amica fu vittima di una disgrazia, nulla più ti 
piace: nè il mangiare, nè il bere. Tu vivi solo più per 
cercare la tua compagna e per piangere su di lei. Quanti 
di noi sono finiti così! Il male, tutto il male viene dal¬ 
l’amore. 

Il serpente disse: 

— Non è colpa nè della fame nè dell’amore. 11 
male viene dal fatto che noi siamo cattivi. Se sapessimo 
vivere in pace, non ci sarebbero più dispute, tutto ci 
parrebbe ottimo. Se invece avviene qualche cosa contro 
il piacer nostro, eccoci tutti in collera, irritati per un 
nonnulla. Pensiamo solo più a vendicarci su altri del 
male che ci fu fatto. Fuori di noi stessi, strisciamo 
fischiando in cerca di una vittima e pronti a mordere. 
In quei momenti, non avremmo pietà nè di nostro pa¬ 
dre nè di nostra madre. Per poco, non ci morderemmo 
la coda. E il nostro furore non si calma se non quando 
ha fatto la nostra perdita. Tutto il male di quaggiù 
viene dalla cattiveria. 

Il cervo disse alla sua volta: 

— No, non dalla cattiveria, non dall’amore, non 
dalla fame viene il male nel mondo: tutto il male 
viene dalla paura. Tutto andrebbe bene per colui che 
fosse senza timore: quanta felicità, per lui! Noi ab¬ 
biamo molta forza e i nostri piedi sono agili. Dalle 
bestie piccole, un colpo di corna ci sbarazza : quanto 
alle grosse, le possiamo fuggire. E tuttavia, non pos¬ 
siamo a meno di aver paura. Se un ramo scricchiola 
nella foresta, se le foglie stormiscono, eccoti tutto tre¬ 
mante, il tuo cuore batte fino a rompersi, tu fuggi, tu 
fuggi davanti a te sino a perdere il fiato. Basta tal¬ 
volta che una lepre ti tagli la corsa, che un uccello 
spicchi il volo, perchè tu ti dica: « Eccola, la bestia 
feroce! ». Pazzo di paura, dai un balzo e vieni ad ur¬ 
tare contro la bestia pericolosa. Se vuoi evitare i cani, 
vai a cadere sul cacciatore. Hai tanta paura che corri, 
corri senza sapere dove vai e, nel tuo slancio, perdi 
piede e precipiti nel vuoto. Ti sei rottè le reni in fondo 
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al burrone. Quando dormi, dormi chiudendo un occh' 
solo, con l’orecchio diritto, agitato dalla paura w *° 
mai riposo. Tutto il male viene dalla paura. 

Allora l’eremita: 

— Nè la fame, nè l’amore, nè la nostra cattiveria 
nè la paura creano le nostre sofferenze. Tutto il mal * 
che esiste nel mondo viene dal nostro corpo. Da esso 
vengono la fame e l’amore e la cattiveria, ed anche 
la paura. 


Il galvanismo. 

(Soggetto di conversazione). 

Ci fu una volta un dotto italiano che si chiamava 
Galvani. Egli possedeva una macchina elettrica e fa¬ 
ceva vedere ai suoi allievi che cosa è l’elettricità. Fre¬ 
gava fortemente una lastra di vetro con un pezzo di 
seta impregnato d’un grasso, e poi avvicinava alla 
lastra una pallottola di rame, che vi si fissava: una 
scintilla si sprigionava dal vetro e saltava sulla pallot¬ 
tola di rame. Egli diceva ai suoi allievi che la cera e 
l’ambra producono la medesima scintilla: mostrava 
loro come piccole piume o pezzetti di carta sono ora 
attratti ora respinti dall’elettricità, e spiegava loro 
perchè. Faceva molte esperienze d’ogni genere sulla 
elettricità e le ripeteva davanti ai suoi allievi. 

Un giorno, la moglie di Galvani si ammalò. Gal¬ 
vani fece venire un medico e gli chiese quale rimedio 
le doveva dare. Il medico prescrisse di far bere alla 
inferma brodo di rane. Galvani ordinò che si cercassero 
rane buone da mangiare. Taluno andò a pescarne: le 
rane furono uccise e messe sul tavolo. 

Aspettando che la cuoca venisse a prenderle. Gal¬ 
vani, continuando le sue dimostrazioni, faceva partire 
scintille dalla macchina elettrica. 

Ad un tratto, vide le rane morte lasciate sul tavolo 
agitare convulsamente le zampe. Osservò più da vi¬ 
cino, e s’accorse che ogni qual volta produceva una 
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scintilla, le rane davano colpi di zampa. Galvani si pro¬ 
curò altre rane e fece su queste delle esperienze. E il 
medesimo fenomeno si produceva sempre: quand’egli 
faceva scaturire una scintilla, le rane, sebbene morte, 
sembravano rivivere e agitavano le zampe. 

Galvani sapeva che c’è dell’elettricità nell’aria, più 
nascosta che quella della cera, dell’ambra o del vetro: 
ma tuttavia ce n’è, ed è la causa dei temporali e dei 
lampi. Si domandò se le rane vive non facessero an¬ 
dare le loro zampe perchè una corrente elettrica le 
attraversava. 

E volle vedere se le rane morte non movessero 
egualmente le loro zampe sotto l’azione dell’elettricità 
dell’aria. Per rendersene conto, prese delle rane, tolse 
loro la pelle, tagliò loro la testa e le zampe anteriori, e 
le agganciò a fili di rame sotto una grondaia. Quando 
ci sarà un temporale, egli si diceva, e ci sarà molta 
elettricità nell’aria, l’elettricità giungerà attraverso il 
filo di rame sino alle rane, e queste cominceranno a 
muoversi. Ma l’uragano passò molte volte e le rane 
non si mossero. Galvani stava già per toglierle quando, 
nello staccarle, la zampa d’una rana toccò la grondaia: 
la zampa si contrasse. Galvani staccò la rana e fece il 
seguente esperimento: attaccò al gancio di rame un 
filo di ferro e toccò molte volte la zampa di una rana 
con quel filo di ferro: la zampa, ogni volta, ebbe scosse. 

Galvani concluse da ciò che tutti gli animali pre¬ 
sentano i fenomeni della vita unicamente perchè c’è in 
loro elettricità; che questa dal cervello balza nella 
carne, ed ecco perchè, egli pensava, gli animali si muo¬ 
vono. In quell’epoca, nessuno ancora aveva fatto espe¬ 
rimenti serii in quel campo, nè conosceva il problema: 
tutti credettero quello che Galvani diceva. 

Ma nel medesimo tempo un altro dotto. Volta, 
ricominciò gli esperimenti in altro modo e dimostrò 
a tutti che Galvani s’era ingannato. Egli tentò di met¬ 
tere una rana in contatto, non, come Galvani, con un 
uncino di rame e un fdo di ferro, ma, o con un filo di 
rame ed un uncino di rame, o con un filo di ferro ed 
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un uncino di ferro, — e le rane non si mossero S' 
vevano soltanto quando Volta le toccava con un'fi? 
di ferro legato con filo di rame. ” 0 

Volta pensò che l’elettricità non esiste nella r 
morta, ma nel ferro e nel rame. Fece l’esperienza^H 
avvenne che, non appena metteva in contatto ferro 6 * 1 
rame, si produceva elettricità, e l’elettricità cosi n r 6 
dotta dava scosse alle zampe della rana. Volta allo 
tentò di produrre elettricità con altri mezzi da queir 
impiegati fino ad allora. Prima, la si produceva f re ! 
gando vetro o cera; Volta mise ferro in contatto con 
rame. Sperimentò a questo modo, poi con altri metalli 
e riuscì a produrre scintille stabilendo il contatto con 
argento, platino, zinco, stagno, ferro. 

I successori di Volta ebbero l’idea di aumentare 
la produzione dell’elettricità versando fra i metalli dif¬ 
ferenti liquidi: acqua, acidi. La forza dell’elettricità 
ne fu aumentata talmente cbe non fu più necessario 
fregare per produrla, come si faceva prima. Basta 
mettere in un vaso pezzi di metalli differenti e versare 
un liquido, perchè il vaso contenga elettricità e dal 
filo esca una scintilla. 

Quando questa elettricità fu trovata, si pensò di 
impiegarla: si inventò il modo di indorare e di inar¬ 
gentare mediante l’elettricità; s’inventò la luce elet¬ 
trica ed un modo di trasmettere segni in lontananza 
per mezzo dell’elettricità. 

A tal fine si mettono pezzi di metalli differenti in 
vasi di vetro: vi si versa un liquido. L’elettricità si 
accumula nei vetri e, mediante fili, si conduce questa 
elettricità dove si vuole. Se, in questo luogo, si affonda 
il filo nella terra, l’elettricità corre nella terra fino ai 
vasi di vetro donde è partita, e si eleva dalla terra per 
mezzo di un altro filo; così, fra due luoghi, l’elettricità 
cammina a tondo, come in un anello; dal filo va alla 
terra, ritorna attraverso la terra, poi attraverso il filo, 
poi di nuovo attraverso la terra. Se si fa passare elet¬ 
tricità in un filo e si avvolge un pezzo di ferro con 
questo filo, il pezzo di ferro diventa una calamita e 
attira il ferro. 
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Un telegrafo si fa cosi: si fa passare l’elettricità 
in un filo col quale si attorciglia un bastoncino di ferro. 
Su questo bastoncino è fissato, come contrappeso, un 
piccolo martello di ferro. In quanto l’elettricità corre 
nella terra, il bastoncino attrae la calamita. Quando, 
all’altro capo del filo, fosse pure cento chilometri lon¬ 
tano, si separano le estremità dei fili, l’elettricità smette 
di fare il suo circuito, il bastoncino di ferro cessa di 
agire come calamita, e il piccolo martello si separa da 
questo. Quando si riuniscono le estremità, il piccolo 
martello è attratto. E si può, da un posto all’altro, 
fare che il piccolo martello picchi colpi: i colpi del 
martello corrispondono a segni convenuti in antici¬ 
pazione. 

Il contadino e lo spirito delle acque. 

(Favola). 

Un contadino lasciò cadere la sua scure nel fiume: 
dal dolore sedette sulla riva e si mise a piangere. 

Lo Spirito delle acque udì i suoi pianti; ebbe pietà 
del contadino, gli apportò dal fiume una scure d’oro 
e gli disse: 

— È questa la tua scure? 

Il contadino disse: 

— No, non è la mia. 

Lo Spirito delle acque ne apportò un’altra: una 
scure d’argento. 

Il contadino ripetè: 

— Non è la mia scure. 

Allora, lo Spirito delle acque gli portò la sua vera 
scure. 

Il contadino disse: 

— Stavolta, è la mia scure. 

Lo Spirito delle acque gli regalò le tre scuri in 
causa della sua sincerità. 

Tornato a casa, il contadino mostrò le tre scuri 
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li suoi compagni e raccontò loro quanto oli „ 
sesso. 8 era suc- 

ad un contadino venne l’idea di 


fare 


ai 

cesso. 

Ed ecco, 
altrettanto. 

Si recò al fiume, lanciò espressamente la sua 
nel fiume, sedette sulla riva e scoppiò in la^rime^ 01 ^ 
Lo Spirito delle acque apportò una scure 
e gli chiese: u oro 

— È questa la tua scure? 

Il contadino, tutto felice, gridò: 

— È la mia, è la mia! 

Lo Spirito delle acque non gli diede la scure dW 
e non gli restituì nemmeno la sua, per punirlo della 
sua malafede. ueua 


Il corvo e la volpe. 

(.Favola). 

Un corvo trovò un pezzo di carne e si appollaiò 
sopra un albero. Ad una volpe venne voglia di auella 
carne. Si avvicinò e disse: ** * 

— Eh, corvo! Quando li guardo, così bello d’aspet¬ 
to e di forme, penso che dovresti essere re! E realmente 
saresti re se solamente avessi la voce. 

Il corvo aprì il becco e gracchiò quanto potè II 
pezzo di carne cadde : la volpe lo colse a volo e disse • 

— Ah > corvo! Se solamente avessi anche dello spi¬ 
nto, saresti re! ^ 


Prigioniero al Caucaso. 


(Storia vera). 

Capitolo I. 

La cattura. 

Un ufficiale, un giovane di buona famiglia, di ser¬ 
vizio al Caucaso, (il suo nome era Giline), ricevette un 
giorno una lettera da sua madre. 
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« Eccomi vecchia, essa scriveva. Prima di morire, 

. vorrei rivedere, figliuolo mio diletto. Vieni a dirmi 
‘‘.jio. Quando mi avrai messa in terra, andrai a rag- 
llungere il tuo posto e a servir il tuo paese, sotto la 
Protezione di Dio. A proposito, ti ho trovata una fidan¬ 
za. È intelligente, bella, ed è possidente. Se ti pia¬ 
nse. potresti sposarla, e allora non ripartiresti ». 

C Giline si disse: 

_ La mia vecchia mamma non è più molto in 

rfninbe, certamente. Potrebbe succedere che non la ri¬ 
vedessi più. Farei bene ad andare al paese. E se la 
ragazza è buona e bella, perchè non la sposerei? 

Andò a trovare il suo colonnello, ottenne un con¬ 
gedo, disse addio ai suoi compagni, pagò da bere ai 
suoi uomini e fece i preparativi della partenza. 

Il Caucaso, allora, era in piena guerra. Le strade 
non erano sicure, nè di notte nè di giorno. Ogni Russo, 
fosse pure a cavallo, che si allontanava dai tolti, ri¬ 
schiava di essere ucciso dai Tartari, o trascinato nelle 
montagne. Perciò si erano organizzati convogli mili¬ 
tari per accompagnare i viaggiatori da un fortino all al¬ 
tro. Questi partivano due volte la settimana: soldati 
in avanguardia, soldati in retroguardia, e in mezzo, 
cosi inquadrati, i borghesi. 

All’alba d’un giorno d’estate, i carri si adunarono 
dietro il fortino. I soldati di scorta ne uscirono, e il 
convoglio si mosse. Giline,era a cavallo. La sua vettura 
e le sue provviste seguivano col grosso dei bagagli. 

Si dovevano percorrere venticinque chilomctii. 11 
convoglio avanzava lentamente: se i soldati si attui da¬ 
vano, se bisognava sostituire una ruota, se un cavallo 
rifiutava di marciare, tutta la colonna era immobiliz¬ 
zata A mezzogiorno passato, la colonna aveva fatto 
appena la metà del cammino. Da nessuna parte si tro¬ 
vava un rifugio contro la polvere, il calore pesante e 1 
morsi del sole. Dappertutto la pianura nuda, non un 
cespuglio, non un arbusto. 

Giline, che era andato avanti, aveva fermalo il suo 
cavallo e aspettava il convoglio, quando udì dietro di 
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sè il suono di un corno d’appello: ancora una « n 
convoglio non avanzava più. Egli si disse- V ° a - il 

— Perchè non continuerei senza scorta? « 
buon cavallo sotto di me. Se mi trovo faccia’ r Un 
con Tartari, mi metto al galoppo e mi salvò n Ccia 
vai meglio pazientare? ' ^PPUre 

Restava là, immobile, senza decidere nuli 
ecco che un altro ufficiale, il quale era armato inn , Ed 
un fucile a tracolla), uno che si chiamava Kostilf , 
raggiunge e gli dice: n> 

— Giline, continuiamo soli la nostra strada . 
non ne posso più. Muoio di fame. E che fornace i% Io 
tutto fradicio. rnace! s 0n 

Questo Kostilin, rosso, grosso e pesante urnnH„ 
infatti di sudore. Giline rifletté un istante: ’ ** dava 

— Il tuo fucile è carico? 

— Si. 


— Allora, andiamo! Ma non ci separeremo- sia™ 
intesi? ' 

E partirono. Il cammino che seguivano attraver¬ 
sava la pianura. Essi discorrevano, pur juiardandr. ' 
attorno. Nulla ostacolava la vista: si vedeva mo,' 
lontano. Ma ecco, sono arrivati alla fine della pianura 
ed ora la strada si affonda in una gola fra due mnn 
tagne. u " 


— Dobbiamo salire lassù, disse Giline, e osser¬ 
vare 1 dintorni. Essi potrebbero di laggiù, di dietro 
queste alture, piombare su noi, senza che noi ce ne 
avvedessimo. 

Eh, disse Kostilin, arrampicarci lassù? E Bel¬ 
vedere che? Andiamo avanti! 

No!, replicò Giline. Aspettami in basso: vado 
a gettare un’occhiata, e torno. 

Fece fare un mezzo giro a sinistra al suo cavallo 
e Io spinse verso la montagna. Era un puro sangue. 
Lo aveva comprato quand’era ancora un giovane pu- 
ledio, per cento rubli, e lo aveva ammaestrato egli 
stesso. Senza sforzo, in pochi salti il cavallo portò 
Giline sulla cima di una ripida pendice. Che vede egli, 
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I -rtnrio davanti a sè, a circa trecento passi? Una tren- 
Ci di Tartari a cavallo. Vuol voltarsi indietro. Ma 

■ nche i Tartari l’hanno veduto: slanciano i loro ca- 
, alti. imbracciano i loro fucili senza cessare l’msegui- 
1 lento. Giline scende la pendice al triplice galoppo e 
l^ida a Kostilin: «Prendi il fucile! » Egli pensava: 

■ ? Se arrivo fino al fucile, non mi piglieranno ». E, ìnco- 

Ì Raggiando il suo cavallo: «Forza, non incespicare o 
anno perduto! ». 

Ma Kostilin, invece di aspettare il suo compagno, 
-veva presa la fuga non appena aveva visto il nemico. 
Tempestava di colpi il suo cavallo, or su un fianco or 
cull’altro. Nella polvere sollevata dalla sua corsa sper- 
j data verso il fortino, non si scorgeva più altro che il 
I turbinare d’una coda di cavallo. 

I Giline capì che la cosa si metteva male. Non aveva 
a portata un fucile : unica sua arma, una sciabola. Che 
I noteva fare per difendersi? La sola salvezza consisteva 
„el raggiungere i soldati del convoglio: bisognava 

I fuggire. . , . 

Sei cavalieri si precipitavano al galoppo per ta- 

f aliargli la strada. Il suo è, senza dubbio, un buon 
cavallo, ma coloro che stanno per tagliargli la ritirata 
hanno cavalli ancor migliori. Giline volle fare dietro¬ 
front, ma non riuscì a trattenere il suo cavallo già lan- 
I ciato che, a malgrado suo, correva sul nemico. Un ca- 
I valiere dalla barba rossa, montato sopra un cavallo 
grigio, sorse davanti ai suoi occhi. Il Tartaro getta 
grida scoprendo i denti, prendendo la mira col fucile. 
Giline ebbe il tempo di dirsi: 

_ Li conosciamo, questi mostri. Quando fanno 

un prigioniero, lo gettano in fondo ad una fossa e lo 
tempestano di frustate. No, no, non mi avrete vivo... 

I Giline non era alto di statura, ma era coraggioso. 
Impugnò la sua sciabola e diresse il suo cavallo, di 
corsa diritto sull’uomo dalla barba rossa. Pensava: 
« O lo schiaccierò sotto l’urto, o lo abbatterò con una 
sciabolata ». Ma Giline non arrivò fino al suo avver¬ 
sario. Gli tiravano fucilate alle spalle, e il suo cavallo 
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leone tolsto, 


fu colpito. Interrotto nel suo slancio, si abh-m> 
una massa inerte sulla gamba del suo nadrom. ~° me 
cercò di liberarsi: due fetidi Tartari erano ; Glllne 
lui e cercavano di legargli le bracmn , _8 la su di 

Con 


lui e cercavano di legargli le braccia dietro°i/‘,V- U fJ < 
Con un colpo di reni egli rovesciò quei due ma , ena - 
giunsero al galoppo, saltarono dai cavalli e lo lem 6 a,tri 
rono di colpi col manico dei fucili. I suoi occhi J? e , sta ' 
barono. Egli vacillò. I Tartari lo tenevano fermo tUr ' 
sero le cinghie di ricambio della loro sella cri; i * pre * 
le braccia dietro la schiena, facendo grossi ^nodi^f^ 0 
hanno il segreto. Lo trascinarono fino ad un cavali* 11 
Gli fu tolto il berretto, gli furono strappati gli sUvJr 
fu perquisito; gli presero il suo denaro, il suo oro 0 Jn 
e i suoi abiti furono fatti a pezzi. Oi0 gio, 

Giline guardò il suo cavallo. La povera bestia 
sempre coricata; sul fianco, così com’era caduta rj? 
cava il suolo coi suoi piedi, senza riuscire a toccar^ 
Le s. vedeva nella testa un buco dal quale usciva seni 
fermarsi, fischiando, un sangue nero che aveva ha’ 
Snata la polvere in un raggio di oltre due piedi. 

Uno dei Tartari si avvicinò per togliere i fini 
menti alla bestia che continuava a dibattersi TnsJ 
un lungo pugnale e le tagliò la gola. Il sangue sprizzò 
Inori, fischiando; il cavallo tremò con tutto il sur. 
corpo e spirò. 


I Tartari presero la sella, il morso e le redini 
Quello rosso risalì a cavallo. Giline fu issato accanto 
a lui legato, abbastanza solidamente perchè non ca 
desse, alla cintura del cavaliere. Così Giline, prigio¬ 
niero, fu condotto verso le montagne. 

Giline, così legato, sballottato a destra e a sinistra 
picchiava il naso nel dorso del Tartaro, un dorso mu¬ 
scoloso che spandeva un odore acre. Egli non vedeva 
altro che questo dorso, un collo solcato da vene, e, 
sotto il berretto, la macchia azzurra di una nuca ra¬ 
sata. Dalla sua testa spaccata, il sangue colava e si 
coagulava sulla fronte. Egli non poteva nè drizzarsi nè 
asciugare la sua faccia insanguinata: le sue braccia 
erano tanto strette nei lacci ch’egli ne era tutto indo¬ 
lenzito. 
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I Tartari e il loro prigioniero cavalcarono a lungo, 
passando di montagna in montagna. Do P.° dl ^ 

versato a guado un torrente, sboccarono in una strada 
e 2 misero per una vallata. Giline avrebbe voluto fis¬ 
sarsi nella memoria la via che gli facevano percorrere- 
^ il sangue gli velava gli occhi, ed egli non poteva 

VOlta Sminda t và ad annottare. Ancora un torrente^ 
traversare, ancora una montagna rocciosa da varcare 
Se senà un odore di fumo, udì i latrata di emù: era 
Vani, il villaggio tartaro. I Tartari unsero p ede a terra , 
dei ragazzi, tutti allegri, circondarono Giline. issila 
cevano gran chiasso attorno a lui e gli lanciavan 
uietre. 11 Tartaro rosso li scacciò, fece scendere di c - 
tallo Giline e chiamò un servitore. Un Tartaro Nogai, 
dagli zigomi sporgenti, che indossava soltan 0 una 
camicia rotta, aperta sul suo petto nudo, si avvicino 
Il suo padrone gli diede un ordine. Il domestico portò 
ceppi per i piedi: consistevano in due pezzi di legno 
d! P qùe P rcia uniti da anelli: un anello era munito di 

Una Quando Giline ebbe i piedi legati, gli furono sciolte 
le mani e fu condotto ad una rimessa: vi fu spinto 
dentro duramente, e la porta fu chiusa a chiave. Gi¬ 
tine cadde sopra un mucchio di detriti. Si distese, cercò 
a tastoni nella notte il posto meno duro, e vi si coricò. 

Capitolo II. 

/ Tartari deliberano. 

Quella prima notte, una breve notte d’estate, Gi- 
line quasi non dormi. Ben presto, una fessura del 
muroVscia passare un po’ di luce: egli si alza, allarga 

la fessura e si mette a guardare. mon¬ 

che vede? Un cammino che scende dalla mon 

taana : a destra, una casa tartara, fiancheggiata da 
due alberi; un cane coricato sulla terrazza; una capra 
che trotterella, circondata dai suoi capretti le cui pic- 
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cole code si agitano. Poi, una fanciulla che 
villaggio. Essa veste una camicetta di colore 3 6 31 
cintura, calzoni e stivali, e sulla testa che Senza 
col suo mantello tiene in equilibrio una gross-fl^ 011 * 16 
r ialto piena d’acqua. Cammina con paCeL,^' 0 
cadenzato: tiene per mano un fanciullino, i n camin- * 
che ha la testa rasa. La fanciulla entra Aella eia ’ 
1 Tartar ° della vigilia, il Tartaro dalla barba 6 
ne esce. Egli veste una tunica di seta- un inni ?' 
fello dal manico d’argento pende dalla ringhia che^ 7 
serve di cintura. Ha i piedi nudi dentro pantofole T § 
sua testa è coperta da un alto berretto di astrakan ne ° 
negligentemente ricacciato indietro. Egli si ferma sull°’ 
terrazza, si stira, carezza la sua barba rossa dà . 3 
ordine al domestico e se ne va. ’ 33 Un 

Poi, ecco due ragazzi che tornano dall’ouv. 
ratoio: i cavalli che J ss i montano taLTSTu 
nan bagnate. Ed ecco altri monelli, anch’essi con ìf 
testa rasa, senza altro vestito che le loro camicie: cor 
rono, si raggruppano, si avvicinano alla rimessa 
tfHH Sa t n0 uaa bacchetta nel buco. Appena Giline ha 
^ridato «Hu », essi scappano a gambe levate ret¬ 
ando grida. Di essi, Giline non vede più altro che le 
“ bianche delle loro gambe nude brillanti sotto 

« Se ?; iine vorre , bbe bore, ha la gola secca: Pensava- 
mei ^ e °,° ?, Ualc T> venisse 3 ve dere che avviene di 
entaa ,T Rosso S ‘ “ Pre “ P0r,a deUa rimess >i 

• . C ° a lui è , un ometto bruno. I suoi occhi neri sono 
pieni di luce, la sua faccia vermiglia è gaia. Eeli non 

vemito d è rÌdCre ne - 1 - 3 S i U3 C ° rta barba ta 8 Iiata - U nuovo 
nnonl i 3nCOr + P ‘- U eIe 8 ante che il Rosso, suo com- 
La sua tunica di seta azzurra è ricamata d’un 

felln H 6 ' C ° me i 1 a T tr0 ’ P ° rta al,a cintura un grosso col- 
nnre d . amas< : a [ 0 - slIe pantofole di marocchino rosso, 
pure incrostate d argento, sono protette da calzature 
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Il Rosso s’avanza, mormora qualche cosa: sembra 
•„ collera. Addossato al montante della porta, la testa 
L s sa, la mano sulla sciabola, non distoglie da Giline 
^sguardo, - uno sguardo di lupo. Il bruno, col suo 
nasS o vivace, rapido, elastico, marcia diritto verso Gi- 
fjne, sorride mostrando tutti i denti, gli da un colpe lo 
•Ha. spalla e comincia a chiacchierare. Strizza 
l’occhio, facendo schioccare la lingua, dice a divers 
riprese: «Bonuruss! Bonuruss! ». 

1 Giline, che non capisce nulla, dice: 

_ Da bere! Datemi da bere! 

Il bruno sorride, ripetendo ancora nel suo gergo: 

^ U Con le labbra e con le mani, Giline fa capire che 
vuol capisce flna i m ente, sorride, si volta verso 

la porta e chiama: 

Una^ «mazzetta di tredici anni, fragile e magra, 
accorre: sua figlia, evidentemente. Essa gli somiglia, 
“medésimi occhi neri . luminosi rischi arano la sua 
graziosa faccia. Veste una lunga giacca azzurra, senza 
cintura, dalle maniche larghe, ornata m basso, sili 
petto e sulle braccia, di strisce rosse Porta larghi cal¬ 
zoni; ha nei piedi due paia di calzature, 1 uno suU al¬ 
tro - quella che porta sopra ha alti tacchi, la fanciulla 
è ornata di una collana formata di piccole monete russe 
d’argento. Dalla sua testa scoperta scendono capelli 
neri intrecciati con un nastro dal quale pendono plac¬ 
che brillanti ed uno scudo d’argento. 

Su un ordine di suo padre, Dina parte di corsa e 
ritorna con una brocca di latta che porge a ine. 
Essa, accosciata, tanto raggomitolata che le ^e ginoc¬ 
ella sorpassano le sue spalle, guarda con gli occhi spa- 
fancati lo guarda bere come avrebbe guardato bere 

una bestia selvaggia. Giline le rende ! a “ 
s’alza d’un balzo, d’un balzo leggero di cerbiattoi spa 
ventata, che fa sorridere suo padre. Per ord “ e 
esce, con la brocca in mano, e, tornata ben pres , 
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apporta un po’ di minestra sopra un niattn 
di nuovo, con gli occhi Assi su Giline. acc °sci a 

I visitatori se ne vanno, dopo di avere 
la porta Poco tempo dopo, si presenta il sei-S* 1 * 881 * 
gai. Egli si contenta di dire: servitore NV 

Ai-da! Ai-da!, ciò che significa: 

— Andiamo, padrone! andiamo! 

Nemmeno costui sapeva una parola di r,,* 
line capì soltanto che lo doveva seguire S ,°\ Gi - 
maraò a fatica dietro la sua guida. I ceppi eh#? ZÒ ’ e 
ai piedi impacciavano la sua marcia: non «li » aVeva 
sibile camminare diritto: egli deviava ora a & de^f P ° S ' 
a simstra. È giunto al villaggio: una chiesa una deT 
loro chiese, senza campanile, con una torre- rìiH ■ de,le 
e, davanti ad una casa, tre cavalli sellati che certi^ 6 ’ 
nelli tenevano per le briglie. Il bruno uscì d«„! P' 
casa. Sempre sorridendo, fece segno a Giline di entr? 13 
e varco per primo la soglia. Giline lo seguì. Si tr^A 
m una bella camera, dai muri accuratamente verm° 
ciati con uno strato di terra lucida. Di fronte a ip„ 
trata, cuscini variopinti, dai colori brillanti- contri 
muri, arazzi preziosi e panoplie: fucili, pistole scimi’ 
tarre montate in argento; contro uno dei muri’, quasi 

hittnf ° de I1 SU ° l °’ " na atufa molto bassa - Sulla terra 

attuta, pulita come un’aia, che tiene luogo di navi 
mento, m uno degli angoli, grandi pezzi di fe!tr 0 P co" 
perti da tappeti e da cuscini imbottiti di piuma. Cinque 
1 artari in pantofole, il bruno, il rosso e tre altri, erano 
seduti in quell’angolo, ciascuno sopra un cuscino. Da- 
vanti a loro, a portata di mano, vassoi di legno, rotondi 
pieni di biscotti di miglio, di burro, di coppe di birra 
artara, erano disposti. Essi si servivano con le loro 
ulta, e le loro mani erano grasse. 

Il bruno si alzò bruscamente, fece collocare Giline 
all altro angolo, posto meno onorevole, sulla terra bat¬ 
tuta, non sui tappeti : egli stesso sedette sui tappeti e 
lece ai suo, ospiti gli onori della colazione preparata. 
Quando Giline fu installato, il servitore si tolse le 
scarpe e le mise presso le altre, accanto alla porta- 
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D rese posto più vicino all’angolo del padrone e dei 
suoi ospiti che a Giline, non sulla terra nuda ma sopra 
un lembo di feltro; guardava mangiare, e, poiché e li 
non mangiava, inghiottiva la saliva che gli veniva alla 
bocca Quando i Tartari ebbero finito di mangiare, 
una donna vestita come Dina, ma con la testa coperta 
secondo l’usanza delle donne maritate, entrò, portò via 
il burro, i biscotti, e apportò un prezioso bacino ed un 
boccale dal lungo becco. I Tartari si lavarono le mani. 
Ciò fatto, incrociarono le braccia, s’inginocchiaron , 
dopo avere gettato, voltandosi da tutte le parti, pio- 
S sospiri, recitarono le loro preghiere. Poi npre- 
sero la conversazione nel loro gergo. Infine, uno di 
loro, rivolgendosi a Giline, gli disse in russo. 

— Tu sei stato fatto prigioniero da Kazi Maometto. 
Mostrò il rosso, poi, dirigendo il suo dito verso il 

brun !l E B Maometto ti ha donato ad Abdol Maral. 
Abdul Murat è diventato il tuo padrone. 

Giline non rispose nulla. 

Abdul Murat rise designando Giline e disse. 

_ Soldat uruss, bomiruss. 

L’interprete disse; . , 

— Abdul Murat ti ordina di scrivere a casa tua 
perchè mandino il denaro del tuo riscatto. Quando il 
denaro sarà arrivato, ti lascerà partire. 

Giline rifletté un istante; 

_ Vuole una grossa somma? 

I Tartari ricominciarono a discutere. 

_ Vuole tremila rubli, spiegò l’interprete. 

_ No, rispose Giline, io non posso pagare una 

m Abdul si drizzò come una molla. Con grandi gesti 
interpellò Giline come se fosse sicuro di essere capito. 

L’interprete tradusse: 

_ Egli domanda quanto vuoi dare. 

Dopo di aver pensato, Giline rispose : 

_ Cinquecento rubli. , 

I Tartari si misero a parlare tutti insieme, un 
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fiume di parole. Con la schiuma alla bocca Aha i ■ 
sultava il Rosso, che con le sopracciglia aggrotti m 7 
contentava di emettere suoni inarticolati^ , te ’ s * 

térvenne : FinaimeI, I e ’ «»«i Squero. L4 0 lerp“et e °ta. 

— Egli trova che cinquecento rubli sono u- 
U ghe costl 8 ià duecento che Kazi Maometto^-' 
doveva. Ti ha accettato in pagamento di questo 1* 
luto. h>e devi dare tremila, non ti lascerà libero 
nieno. E se non vuoi scrivere la lettera, sarai" 
in una fossa e frustato, per castigo. messo 

Giline si disse: 

~ 9 0n gente s 'mile, la minima debolezza apo™ 
verebbe la mia sorte. Olezza aggra- 

Si drizzò vivacemente e gridò all’interprete- 
Di a quel cattivo cane, che se vuol ricattir^,- 
noi, ricaverà da me un soldo, e io non scriverà Non 
™ 1 ' àncora fatto paura con le vostre minacci e 
non mi fate paura, cani che siete! 

L’interprete tradusse e i Tartari si misero di nuovo 
parlare tutti m una volta e a lungo. Ad un tratto il 
hi uno balzò m piedi, e, diritto davanti a Giline, gridò- 
— Uruss, ardito cavaliere’ 6 

connPda^no/iTdl'ref* sei un^aloro^ol 0 Abd^sorrfdeva 

Questi* disse iSST q “ a '' he C ° Sa P ' r 

— Vediamo, danne mille. 

Ma Giline restava incrollabile 

avret7un Ì X e o‘: enl0 ' n0 ° "* P “- Uccidetemi : „ on 

m a- 1 T f rtari ricom mciarono a discutere. Diedero un 
ordine al servitore. I loro occhi si portavano talora sulla 
porta dalla quale il servitore era uscito, talora su Gi- 
r- 11 * ervitore tornò > seguito da un grosso uomo in 
di Giline. 6 3VeVa 1 P,CdÌ DUdÌ ’ ince PP ati come quelli 

Giline, riconoscendo Kostilin, gettò un grido. An¬ 
eli egli era stato preso! 1 due prigionieri furono messi 
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l’uno accanto all’altro. Mentre essi si raccontavano 
la loro avventura, i Tartari li osservavano m srfenzio. 
Giline spiegò come era andata la cosa, e Kostilin 
come il suo cavallo si fosse fermato, il suo incile avesse 
fatto cilecca, Abdul lo avesse inseguito e fatto pri 

* 10n Di°nuovo in piedi, Abdul, designando col dito Ko- 
stilin, disse alcune parole che l’interprete tradusse. 

_ Voi ora appartenete entrambi al medesimo p - 

drone, e il primo che pagherà il suo riscatto sarà 1 
primo liberato. Quanto a te, Giline, non saii far a 
che arrabbiarti. Il tuo compagno non e cattivo, Egli 
ha scritto alla sua famiglia, e questa manderà cinq 
mila rubli. Egli sarà ben nutrito e ben trattato. 

_ Il mio camerata, disse Giline, può fare quel 

che vuole. Forse egli è ricco: io non lo sono. Ciò che e 
detto è detto. Uccidetemi, se vi piace. ^ vl P” à 
poco. Io non scriverò per domandare piu di cinque- 

CCIlt< Uri U silenzio. Poi Abdul balzò di nuovo in piedi, 
frugò in un cofano, ne trasse una penna, un foglio 
di carta, dell’inchiostro. Pose tutto ciò m mano a Gi- 
line, glie lo fece vedere, e, posandogli la mano sulla 

spalla : 

— Scrivi!, disse. 

_ Un momento, disse Giline all’interprete. Digli 

che ci nutra bene, che ci dia da vestirci e da calzarci, 
che ci lasci insieme — saremo piu allegri — e cne ci 

faccia togliere i nostri ceppi. 

Mentre parlava all’interprete, Giline sorrideva al 
suo padrone, il quale sorrideva alla sua volta, ascol¬ 
tandolo.^^ loro ^iti bellissimi e scarpe, li ornerò 
come per nozze. Li nutrirò come principi. E se piace 
foro v?"re insieme, si installino nella rimessa. Ma 
non è possibile togliere loro i ceppi: prenderebbero la 
fuga. Li farò togliere solo per la notte. 

E con un colpetto sulla spalla: 

— Se Ivan è un buon diavolo, Abdul non e un 

cattivo ragazzo. 










286 



Giline scrisse la sua lettera. Quanto 
o scrisse apposta incompleto perchè la 1 «m ludlriz zo, 
desse. Egli si diceva : ,ettera si per- 

Saprò ben fuggire. 

Giline e Kostilin furono condotti alla rim 
loro portata paglia di granoturco, una brocc^T»*' Pu 
pane vecchi abiti, e stivali sfondati evhW qUa ’ 
spoglie di soldati morti. Venuta la notte furon^ 
tolti i ceppi, e furono rinchiusi nella ’rim» ° r ° 
serviva loro di prigione. omessa che 


Capitolo III. 
In cattività. 


Tale fu la vita di Giline e dpi «im 
fante un mese. Il loro padrone aveva ° du ‘ 

sulle labbra. Ripeteva sempre: pre d sorriso 

live ragaiò" Sei Un bUOn di ‘ TOl0 ’ i0 so»o un et. 

sSSSFàS 

dormisse. Quanto a Giline. egli saneva eL l» ! f he 

tesa non sarebbe mai arrivala To„ ne ,iris “ 
seconda. “ e scrisse una 

Dove prenderebbe mia madre il ^ , 

riscatto?, egli pensava. Essa viveva di ciò eh? . 
mandavo. Trovare una somma sS e sarebbe Lf > 

: Se Dio ~ s^2 

Egli osservava continuamente tulio nìt, i 

ssssssss 

intrecciava ceste di vimini. Giline sapeva far tutto! 
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Una volta modellò una bambola, le fece un naso, 
«nube, braccia, la vestì d’una giacca alla moda del 
Lse e la pose ben in vista sopra un tetto. 

? Passarono donne tartare: fra queste, la 
lbdu l. Dina vide la bambola e chiamo le sue amiche, 
nueste posarono le brocche, e, il naso in aria, i 
Lo Giline tirò giù la bambola dal tetto e la offri 1 ■ 

gsse continuarono a ridere, senza osare toccarla Jh- 
nne lasciò là la bambola, scomparve nella rimessa e, 
brioso di sapere quello che succederebbe, guardò 

daHa Dhia Ur credendo che niuno la vedesse, prese la 

ba mbolajo^ p or ]evava appena quando, I ’ ind °™^’ 

filine la vide sulla terrazza, con la bambola fra le bra 
S Essa aveva trovato il tempo di ornarla di cenci 
róssi e la cullava canterellando a bassa voce. Una vec¬ 
chia uscì dalla casa, glie la strappò, 1* ru PP e ’ La 
vero Dina e la mandò a lavorare. Giline le fece una 

g,i po rt 6 una piccola b-- 
ca, la posò a terra, glie la mostro e lo guardo ridendo. 
— Perchè ride?, pensava Giline. 

Egli alzò la brocca per bere. Ma invece di acqua, 

beveva latte! 

_ Quant’è buono!, disse. 

Come Dina aveva l’aria felice! 

_ È buono, Ivan, non è vero che è buono. 

Si alzò d’un balzo, battè le mani, prese la brocca 

6 tU °Da allora, ogni giorno gli portò di nascosto^del 
latte Quando i Tartari mettevano ì formaggi di capia 
a seccare sui tetti, ella ne tagliava qualcuno per darlo 
a lui E un giorno, avendo Abdul ucciso un montone, 
ella ne sottrasse per lui un pezzo che si nascose in una 
manica Gli gettava la sua offerta e fuggiva. 

Un giorno, ci fu un grosso temporale. Per un’ora 
la pioggia cadde a catinelle. I guadi dei 
vero sotto sei piedi d’acqua fangosa che travolgeva 
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pietre. Da tutte le parti, torrenti scendevano doli 
tagne con un sordo rotolìo. Passato d 1 e m ° n - 

venuti da tutte le parti attraversavano U®£" 8Cel,i 
line si fece prestare un coltello da Abdul p 88 '°; Gu 
pezzo di legno, vi aggiustò piccole assicelle Un 
ad una ruota a palette, e tagliò due bambole T? SSÒ 
1 una da contadino e l’altra da contadina !!„ vesti - 
vecchia stoffa forniti dalle ragazze, li fissò soL 1 * 22 ' di 
alla ruota che pose in un ruscello. Oh prodigi 16 
ruota girava e le bambole danzavano' P 1 glo! La 
Tutto il villaggio — i fanciulli,' le ragazzina , 
donne — accorse a contemplare quello snettf ’ e 
raviglioso : gli uomini manifestavano la foroanm mc ' 
zione facendo schioccare la lingua. Si gridava Pprova ' 
— Viva Uruss! Viva Ivan! 

Abdul possedeva un orologio guasto di faUK • 
russa. Chiamò Giline, glie lo mostrò, emise’alcuni 
a modo di incoraggiamento. Giline gli disse : ° m 

— Dammelo, lo riparerò. 

Lo prese, l’esaminò. Io smontò col coltello e rimi, 
ì pezzi a posto. Nuovo successo: l’orologio cammin l 1 
Abdul, tutto allegro, gli regalò una delle sue tuniche 
la piu vecchia a dir vero. Dovette accettarla- del resfn 
essa, anche a brandelli, di notte poteva servire ’ 

A partire da quel giorno’, Giline ebbe la rinata 
zione d essere un uomo abile a tutto. Di molto lontano 
venivano a trovarlo, gli portavano orologi da riparare 
fucili e pistole dai grilletti guasti. Abdul forni gl? utem 
J 1 1 1 in J 1 e eCeSSarn a quei P iccoli lavori . Pinze, succhielli 

Essendosi ammalato un Tartaro, si ricorse ai lumi 
di Giline: «Vieni e guariscilo». Giline s’intendeva 
punto di medicina. Tuttavia si recò dal malato, lo esa¬ 
mino e si disse: ’ esa 

— Dopo tutto, potrebbe ben guarire da solo. 

Iscì dalla casa, rientrò nella sua rimessa, prese 
dell acqua, trovò della sabbia, fece una miscela. Quan¬ 
do fu tornato presso il Tartaro malato, borbottò da¬ 
vanti a tutti alcune parole, chinandosi sulla pozione 
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prima di farla bere al paziente: questi, fortunatamente, 

° Gitine cominciava a capire un poco la lingua del 
paese. La gente s’era abituata lui, e quando aveva 
bisogno di qualche cosa lo chiamava per nome : « Ivan. 
Ivan! Vieni qui! ». Altri però lo guardavano di tra¬ 
verso, stavano lontani da lui come da un animale peri¬ 
coloso. Il rosso non amava Giline. Quando lo vedeva, 
aggrottava le sopracciglia, si allontanava da lui o gli 

diceva ingiurie. . TT , . 

Questo non era il solo suo nemico. Un vecchio, 
che non abitava il villaggio, vi saliva qualche volta 
dai piedi della montagna. Di piccola statura, il berretto 
avvolto da una striscia di tela bianca, la barba e 1 
baffi candidi come neve, un viso color mattone tutto 
solcato da rughe, un naso curvo come il becco d un 
avvoltoio, occhi grigi e cattivi, una bocca sdentata dalla 
quale uscivano due uncini, tale era questo vecchio. 
Quando, col suo turbante in testa, appoggiato sul suo 
bastone, egli si recava alla moschea a passi lenti, get¬ 
tando sguardi torvi a destra e a sinistra, se vedeva 
Giline gli voltava le spalle brontolando. 

Giline un giorno discese dalla montagna per ve¬ 
dere dove viveva quel vecchio. Seguì un sentiero che 
lo condusse ad piccolo giardino piantato di ciliegi e 
di albicocchi, chiuso da un muro basso che circondava 
una casa dal tetto piatto. Si avvicinò e udì un ronzio 
di api. Accosciato davanti ad un alveare, il vecchio era 
occupato ad aggiustare qualche cosa. Giline si alzo per 
veder meglio. Al rumore che fecero i suoi ceppi, il 
vecchio gettò un grido, afferrò la pistola che portava 
alla cintura, e fece fuoco. Giline ebbe appena il tempo 
di nascondersi dietro una roccia. 

Il vecchio andò a lamentarsi da Abdul, il quale 
chiamò a sè Giline e gli disse ridendo. 

_ Perchè sei andato a trovare il vecchio? 

_ Non volevo fargli male. Volevo solo sapere dove 

e come vive. . 

Abdul comunicò questa risposta al vecchio senza 

Lkonb Tolstoi. — I quattro libri di lettura 19 
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riuscire a calmarlo. Questi, sempre furioso, brenta 
lava scoprendo 1 suoi uncini e balbettava minacce f 
dendo il pugno. Giline capi soltanto che il vecchio hJ?' 
proverava ad Abdul di mantenere Russi nel villaen- 1 
e gli intimava l’ordine di ucciderli. °® 10 

Partito il vecchio, Giline domandò ad Abdul rh- 
questi fosse. 111 

— È un gran personaggio!, disse Abdul. Un bril 
lante cavaliere : in gioventù, ha ucciso molti Russi e «ì 
era ricco. Dalle sue tre mogli, ha avuti otto fWj. Vive 
vano tutti in famiglia in un villaggio. I R u °ssi sono' 
venuti, hanno distrutto il villaggio e ucciso tutti i fi<uj 
salvo uno che sopravvisse: ma questo andò ad ar¬ 
rendersi. Anche il vecchio passò nelle linee russe vi 
visse tre mesi, trovò suo figlio, lo uccise e fugnì ’ D 
quel giorno, rinunziò alla guerra: andò alla Mecca 
pregare Dio. Ecco perchè porta il turbante. Chi è stato 
alla Mecca ha il titolo di « hadgj » e porta il turbante 
Egli non vi ama, voi Russi. Mi ha ingiunto di ucci¬ 
derti. E come ti potrei uccidere? Ti ho comperato a 
denari sonanti e poi, Ivan, ti sono diventato amico. 
Non si tratta di ucciderti : anzi, se non ti avessi data 
la mia parola, non ti lascierei partire ! 

Abdul si mise a ridere e soggiunse in cattivo 
russo: 

— Se Ivan è un buon diavolo, Abdul non è cat¬ 
tivo ! 


Capitolo IV. 

Sempre prigioniero. 

Un mese passò cosi. Di giorno, Giline errava pel 
villaggio e lavorava. Ma quando era venuta la notte, 
quando ogni rumore si spegneva nel villaggio, Giline 
frugava il suolo della rimessa, lavoro difficile in causa 
delle grosse pietre che bisognava consumare con la 
lima. Tuttavia, a poco a poco, scavava sotto il muro 
un buco abbastanza grande per potervi passare. 
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_ Se solamente conoscessi il paese, se sapessi da 

Lai parte devo fuggire! Non saranno certo i Tartan 
ad istruirmi! 

* Giline profittò d’un giorno in cui Abdul, in viag¬ 
gio non si trovava nel villaggio, per arrampicarsi sulla 
montagna: voleva orientarsi. Partendo, Abdul aveva 
Iato al suo figlioletto la consegna di seguire Giline e 
di non perderlo di vista. Il ragazzo corse dietro a 

£ _ Non andare laggiù! Mio padre l’ha proibito, 

e se vai più lontano, io chiamo! 

Giline cercò di rassicurarlo: 

— Non andrò lontano, disse, non andrò piu lon¬ 
tano che lassù, su questa montagna. Vado a cercare 
un’erba che mi serve a guarirvi. Vieni con me. Io, coi 
ceppi ai piedi, non potrò fuggire. Se vieni, ti faro un 

arco e delle frecce. , .. 

Il ragazzo si lasciò convincere. Partirono insieme. 

La montagna non sembrava lontana, ma quanta 
fatica durò Giline, coi suoi ceppi, a salirla! Si trasci¬ 
nava, si trascinava! Infine, eccolo sulla vetta: sedette, 

e guardò il paese. .. 

Al sud, di là dalle rimesse, di là da una valle 

dove molti cavalli sono rinchiusi in un recinto, in 
fondo ad una depressione, egli vede un villaggio ad¬ 
dossato ad una montagna, più ripida di quella eh egli 
ha salito, dietro la quale si levano altre vette, fra le 
due catene, una foresta fa una macchia azzurra sotto 
la luce. Di là, cime sempre più alle si slanciano al cielo 
fino ad una linea bianca, più alta, coperta da un casco 
ì di neve, che domina tutto il resto. Ad est come ad 
ovest, ancora montagne. Di qua, di là, sopra 1 villaggi 
rintanati nelle gole, un fumo sale verso le nuvole. 

_ Tutto ciò, tutto questo paese montagnoso, è il 

loro regno, si disse Giline. 

Portando la sua attenzione da un altro lato, dal 
lato russo, vede dapprima ai suoi piedi il villaggio 
dove abita, tutto circondato da giardini, presso un pic¬ 
colo corso d’acqua. Donne, si direbbero bambole, la- 
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vano i panni. Di là dal villaggio, una mnnt a „ 
più lontano due vette coperte da una foresta 1 ?’ 6 anc ° r 
lontano, molto lontano, si stende una Dia miro mezz °. 
sotto il suo velo di nebbia. Pianura, azzurra 

— Quando vivevo nel fortino, si disse , 

si levava il sole e dove si coricava? Si sì >i , e ’ d ° Ve 
tino si trova in questa valle. In questa dir^ 0 for ' 
queste due vette, laggiù, si deve fuggire d CZl0ne * fra 
Il sole tramontava. Le montagne nevose Hi w 
che diventavano rosse. Quelle nere diventavi 
piu cupe. Vapori salivano dalle valli: la valle di f 
veva trovarsi il fortino si accendeva sotto i funi ^ 
tramonto. Giline concentrò verso quel punto luÌLV 
forza dei suoi occhi: ciò che laggiù sale Tir!» la 
cielo somiglia proprio al fumo df un can V*! 
certo, quello e il forte, il forte russo. Si ’ è 

Era tardi. Già la voce del mollali chiamo 
la preghiera. L’armento del villaggio sdì.h^h™ per 
stori, rincasava muggendo. Il ragaSo non smettei a P H : 

S r ià. * d,am ° * ° asa! *■ Giline avrebb « voluS 

Rientrarono. Giline pensava : 
gire. ° ra ’ C ° nOSCO U paese - È 11 momento di f ug - 

i ii E Stablli di P artire la sera stessa per approfittare 
delle notti ancora scure: la luna era sul CS? 
Ma disgraziatamente, i Tartari tornarono quella sera' 
Lieti ritorni di solito, con un ricco bottino! Ma st^’ 
volta non spingevano bestie davanti a sè: por avano 
indietro, legato alla sella di un cavallo, il co?po di ^ 

« mpae "°' 11 fratd, ° del Rosso 

..v Ì T U n° 11 faggio si adunò per i funerali. Giline 
usci dalla sua rimessa, per vedere la cerimonia. 

I-u apportato il cadavere avvolto in un sudario 
senza bara, e lo si coricò sotto un pioppo, nell’erba’ 
Quando il mollah fu presente, tutti gli astanti sedet¬ 
tero sui loro tacchi, in fila davanti al morto, il mollah 
primo di tutti: dietro a costui, tre vecchi che avevano 
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Irta la Mecca, tutti e tre sulla medesima fila e dietro 
f oro gli altri Tartari, tutti uniti, con gli occhi bassi. 
Sono un lungo silenzio, il prete alzò la testa e disse. 
v Y _ Allah’ n 

Tutti s’inchinarono di nuovo e ricaddero ne a 
, or o muta immobilità fino al momento in cui avend 

»SKSr £ ss ssztiZZ 

Se i èri” mio anche su loro: non un movt- 
Lento non un suono, fuorché, solfo il pioppo, qucho 
"clic foglie leggere che si voltavano sotto un soffio 

dl ' Finite le preghiere, tutti si rialzarono. Era stata 

ssh w =* 

S&ì ’ g °n”r= 

locò una pietra nel punto dove riposava il morto 
Ouando li terra fu ben livellata, ciascuno si accoccolo 
davanti alla tomba nel medesimo ordine d. prima. 
Dopo un lungo silenzio, i presenti pronunziarono an¬ 
cora t?e volte il nome di Allah, sospirarono e si alza¬ 
rono Il fratello del morto distribuì denaro ai vecchi, 
poi, in Piedi, prese la sua frusta, sferzo tre volte la 

propria Jronte^e 

K T Q "r<ie ne n f= - «A 

fa tunica, rimboccò le maniche scoprend^brn«na eno - 

; fuori un lungo coltello e lo amlo. i * dILdl 

trassero indietro la testa del cavallo, il Rosso si avvi- 
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alla casa di Kazi Maometto, nella nonio • 

tutti gli abitanti del villaggio. Il festino Hi riUnir °no 

nm!t 0n h dUrÒ - re gÌOrnL SÌ man - i< ' 1 molla carne 0 Th e,n0 ' 
molta birra, in onore del defunto. e ’ & bevv e 

Dopo la loro sfortunata spedizione i t,-i • 
tutti ritornali. L’indomani della cerimonìn V eratl ° 
verso mezzogiorno, Giline osservò ch’essi si ad,! Unebre * 
per una nuova partenza. Si condussero e si 
cavalli; si misero loro i finimenti- e diooi sc ; Iar ono 

i quali Maometto, ..seco In <L m £f a IT?’ 

nel villaggio. Era il principio della ii„„ ra 1 ,' p res “ 
erano ancora nere. na ’ ,e notti 

S l dev ? fl, »" ire - e g>i Pensò. 

•ebbe pa“ra ° ” s “° r r °8'«°- Ma K„ slil , n 

scianmle'Se. f *" ? Anz,lull °- -on cono- 

- Io conosco la via che dobbiamo seguire 
~ J;on la percorreremo già in una notte' * 
rumene, se non arriveremo in una notte 
scenderemo nella foresta. Ho preparato ?' 
focacce, biscotti. Perchè resteresti tu? Aspetti'd St *’ 
scotto? Sla bene, se lo mandano. Ma se i tuoi „ 011 . 

rrn -* s «te 

Kostilin rifletteva. 

‘ Ebbene, finì per dire, partiamo! 

Capitolo V. 

Evasione e inseguimento. 

;o 

£S a P ZrSen,°a , ,o aSPe “ ar<,n0 ’ —*• « ^ 
Quando ogni rumore fu cessalo. Giline passò altra- 
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ror . n il buco e chiamò sommessamente Kostilin: « A 
«. ora! . Kostilin, ue.lo strisciare, stacci una p.etra, 
Ahdul aveva una cane da guardia, una g 
bestia di pelo maculato, molto cattivo chiamato 
Uliac ' Da lungo tempo Giline nutriva questo cane coi 

nC0 Ma b Abdul, svegliato dal chiasso h> incitava con 

riìptm le orecchie Uliac, sempre dimenando la coda, s 
toglie gambe di colui che soleva dargli da man- 

^ aiC I due evasi si nascosero dietro l’angolo della ri¬ 
messa. Nessun rumore più, salvo il tos#re dLima_peoora 

= 

nebb GiÌine si alzò e disse al suo compagno: 

Xvevano" fatti °pòchi passi quando udirono le¬ 
varsi dall’alto della moschea l’appello del mol • 
aH oiv ] Besmillah! el'rakhani. 

Evidentemente, fra poco la gente sarebbe uscita 
per recarsi alla preghiera. I due compagni " 
rono e si ripararono dietro un muro. Cosi nascosti, 
aspettarono che i fedeli fossero passati. Quando regno 
di P nuovo il silenzio, si alzarono, si segnarono pa 

tir01 - In cammino, alla guardia di Dio! 

Attraversarono un cortile, discesero al fiume, lo 

geva loro soltanto fino a mezzo corpo: essi vedevano 
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sulle loro teste brillare nettamente le stelle ru- ^ 
avere osservato il cielo, scelse la direzionar ’ d ° P ° 
frescura era piacevole camminare- ess ? n a qUella 
disturbati dalle scarpe, da lungo tempo sfondi Cran ° 
Ime si tolse le sue e camminò a pSf nudi fu' Gi ' 
di sasso m sasso, senza perdere di Jista le costei?^ nd ° 
Era piu avanti di Kostilin. Questi gli J d ò ° m - 

<^7Zi?r P vi frella ' ques,<ì oi 

rr £?. glile ’ 11 sentirai sollevato. 

Kostilin seguì il consiglio: ma a piedi , 
ancor peggio. Le pietre taglienti lo Lfvtt ^ fu 
restava sempre indietro. Giline gli disse: ’ ed egli 
Gran cosa, sg ti fcrisH i nìpriì f c* • 
= Ma se d colgono. la cosa s J k più ' 

ciare K g°emendo e S 

SKSjà-SSSSa 

dovrebbe trovarsi s bosco ' peF ' m0nli ' <2 ui 

Ma Kostilin non ne poteva più 

flato,7 «ir^’XS^T' “ ‘ emp0 di rlpre " d " 

di salta, V U0 ‘ PÌedÌ! G,larirann °. > tuoi piedi! Cerca 
di sa tare meno pesantemente di pietra in pietra 
Guarda, cosi, fa come me. P P etra - 

Giline aveva fretta di tornare indietro di 

e continuava la strada. d farl ° tacere 

Ora, salivano una montagna. 
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Ecco, sono sulla “"'/"""S' di abili. 
^alS"°u^s.n H ero che taglia la foresta. 

AVa °“ ! Alt! Si direbbe l'urto di roccoli sopra una 

strada. . „ ,_ n <to le orecchie. Quand’essi si 

Si fermarono, tenden nuan do avanzavano, il 

fermavano, il rumore cessa i , 3 che un cavallo 

umore riprender S, s„ebbc cred ^ slrisl>iò 

martellasse vm .strada Hn che somigliava un 
verso il cammino. Vide una portava una 

cavallo ma non era un cavallo peiim GiUne 

strana cosa ® er J i a JJ® n ‘'e trano mistero! », si disse. 
u di una specie di® un ba i ZOi e la fo- 

Fischiò dolcemente, la besti infran ti, fremette 

sa srrtfKi 1 *-*. « —• a 

•“JSTXo Che un z 

rha°tÌo r 7at. r r e a d ma Tnchc n.S abbiamo fatto paura 

' l ^Ripresero a marci ^ n o S? frovavanoTulfa buona 
scendere: il giorno era vicin ». * va pimpressione 

via? Non ne sapevano nulla Gl nQ fatto seguire 

che quella fosse la strada cne g nosto russo do- 

(juando era stato latto P^ 10I \ d - a YO ] 0 d’uccello. 

àrrifcrimentrE^ n 0 g°n 1 cLu era notte! che si vede 
di notte? Meno che nulla. Kostilin sedette. 

^nsV^lo cM disse, io non arriverò, 

U m GiUne 1 ^ccrcavà I1 dhncorag^arÌo, ma il suo com- 
e coprì KostUin d’ingiurie: 
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~ Sia P ure -' Andrò solo: addio! 1 

P un sa lto, Kostilin fu in piedi F 
una buona legga nella foresta senza vedere™ ? nc ° r a 
van 1 a sè, tanto la nebbia s’era fatta ri ° nUa da- 

erano appena visibili. Ad un tratto datnr’ st *He 
tece udire un rumore ripetuto: si sarebbe H ! ( ° r °' si 
sclnare di ferri che arraffano la pietra Gnin ° U ra ' 
a terra e appoggiò l’orecchio al suolo Sl ste se 

' Ci siamo, disse: stavolta fi 

CaVaI,0 ’ Che mar< ùa versò di 2? TU* Un 
abbandonare questa strada, che esso seauirS^hh' 81110 
derci net cespugli ed aspettare S ’ nasc on. 

si a&intTTot^'Serr u C ' a T d ° f 

vallo, che spingeva davanti ?sf u„“" ° r ' at0 a «- 

so GiSt^da 5SS3t QUmÌ ° 

Più. Non ho pTfTJ'"’ Par0,a d '“"o- non ne p„ sso 

gettò un grido? °™'garlo ad alzarsi. Restili,, 

— Ahi! Ahi! Quanto soffro! 

udrà7 Che " 

suo compagno^^CertamTnte 031 - 6 ^ 310 SÌ trovasse '1 

me:°ata!? e ** * ™ *<>»* SRfi ^ 

'• eSratta're" 0 "" 

m°r di Dio, non aggrapparti alla mia gola. 
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Tienimi per le «palle. G ili ne aveva i piedi 

n carico era pesante, a si fermava per 

in sangue ed era affran ‘ brio Kos tilin con una 

curvarsi, per nmeUe^ ni eq che ^ schiaccia va 

spallata, cercava di spostare u p trascinaV a piu 

e di farlo rimontare piu in aito. 

l0,lt Evidentemente, il T * rl “™ EEuovo Spassi di un 
gettato da Kostilin. Sl . "^ rono nella notte. Gitine si 
cavallo, poi appetì . hia ; p Tartaro si trovava 

gettò da parte, m ]»«£ ^ mancò il colpo, gettò 

ctià là: imbraccio “ / n nrtì al galoppo, 

un grido, fece dietro-f^. P perduti. Questo 

— Camerata, disse Giline, f^rzi prima di lan- 
cane di Tartaro va a cere chilometri, o siamo 

riarsi ad inseguirci. Ancora tre 

presi. 

E si disse: avuto di prendere con 

da 

molto tempo. 

“it"® « me.. Perchè mi sacriflche- 

reSlÌ I a No! non continuerò sem» di te. Non si abben- 

dona un camerata. ... de s p a lle e fece an- 

E Giline riprese Kosblm amile f Ja foresta . 

cora un chilometro bbi ’ a s j dissipava e risa- 

Non se ne vedeva la fine. ondevan o le stelle. Gi- 

liva, formando, nuvole eh L>un0 por tando 

line era allo »“° n £ l ^£ehÌ scaturiva tra le 
l’altro, giunsero ad una so g ^ ^ carico . 

pietre. Giline si fe11 " - ^ si e m i disseti a quest ac- 

— Lascia che mi P Non dobbiain o più 

qua. Mangeremo qualche cos.. 

essere molto lontani. d o di nuovo, dietro a 

Si stendeva perdere q appena il tempo 

lui. risonarono passi di cav. • del cam mino e di 

di gettarsi nella macchia a desti a 
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appiattirsi: nel luogo stesso da loro scelto r»« c 
marsi, , due evasi udirono parlare, poi aizzai fer ' 
Mcu zr , scricchiolarono. Un cane”pianSS.% 

Tartari ch’essi non avevano mai visti s’imnoj 

"'nTorUrono ria 85 " 0 ™ SUÌ '° r ° “™"‘’ 11 lf g»™no 

2» XSS33. f* a “ 

conferirono tra loro; I prigionieri furono moc • ari 
cavalli, e Abdul, che nL^aTh SSnUom^f 
chiacchierone di prima, ricondusse senza „ , e 

gli evasi al villaggio. Giunsero all’alba. Furono esnoir 
nella strada agli insulti dei monelli accorsi dn P ° St ! 

aa-"■ —* - to-zz# 

Ime comprese che si stava decidendo della loro sorte’ 
Alcuni erano di parere di condurli molto più i 0n 
tano, nelle montagne. Ma quando venne la voUa ner 
il vecchio, di dire il suo avviso, egli dichiarò: ’ ^ 

oi deve ucciderli. 

Abdul protestò: 

scattoT 10 h ° Sborsato denaro > voglio riscuotere il ri- 
II vecchio replicò: 

— Essi non pagheranno riscatto; saranno la fonfn 

CMnTl d H SSraZÌe - . E p0i ' '"‘■"■«"ere Russt è una ve ? 
gogna. Si deve ucciderli, ecco tutto. 

Terminato il consiglio, si separarono Ahdnl ci 
avvicinò a Giline e gli disse: P dul 81 

. , ~ en , tro quindici giorni non riceverò il riscatto 
Jl far ° dare le verghe. E se ti prende di nuovo la fan’ 
tasia di fuggire, ti ucciderò come un cane Scrivi ai 
tuoi, e cerca di persuaderli. ™ 31 

ten P ° rtat ° un f °g ,io - Ciascuno scrisse la sua let¬ 
tera. Furono rimessi i ceppi ai piedi dei due ori rio 
meri: questi furono condotti dietro la moschea § ad 

rono £££%££ da * d ° dici pledi - f - 
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Capitolo VI. 

Salvi I 

Dura vita, quella di Gitine e di Kostilin in fondo 
a Quella fossa! Non si toglievano piu loro 1 ceppi, mai, 
mai li facevano uscire. Si gettavano loro, corne a 
cani pezzi di pasta mal cotta e si calava acqua m una 
brocca. In fondo a quel buco umido, 1ana ^ P®‘ 
sante. Kastilin cadde seriamente malato. Il corpo, 
«enfio, attenagliato da dolori, egli, quando non doi- 
miva non finiva mai di lamentarsi. Gilme stesso aveva 
perduto il coraggio: vedeva bene che 1 avventura si 
metteva male. E non sapeva come cavarsela. 

Ricominciò a scavare la terra col proposito di 
aprirsi un passaggio. Ma non c’era modo di nascondere 
L P 7eSa estratta 8 Abdul se ne accorse e minacciò di 

uceiderii" rno, mentre Giline stava accoccolato in 
fondo alla fossa, tutto triste pensando allat Ubertà per¬ 
duta una focaccia cadde sulle sue ginocchia, poi un al 
fra seguita da una pioggia di ciliegie. Alzo gli occhi 
e vide, in alto. Dina. Ella lo guardò un istante, sorrise 
e scappò via. Giline si disse: «Forse Dina mi aiute¬ 
rebbe^). Ripulì un angolo della fossa, lo scavo e 
trasse argilla cui fece fantocci, cavalli, cani. 

- Quando Dina tornerà, le lancerò tutto questo. 

Ma, l’indomani, Dina non tornò. Quel g 10rn °’ G 7 
line udì passare cavalieri. C’era grande affluenza di 
Tartari attorno alla moschea. Tuttaquefiagen^p 
lava forte, discuteva. Ripetevano: « I Russi, i Russi». 
Giline riconobbe la voce del vecchio dal turbante. Com¬ 
prese abbastanza per indorare ebe i soldati ius 
non erano lontani dal villaggio, che gli abitanti terne 
fano che vi entrassero, e che i Tartan non sapevano 
come sbarazzarsi dei loro due prigionieri. Do P° a ™ r 
ben discusso, l’assemblea s’era dispersa, quando Gi- 
[fne udì un fruscio sopra di sè. Stavolta, era Dina, 
accoccolata, la testa piu bassa che le ginocchia, chi- 
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nata sulla fossa talmente che le sue collane osrin 
vano nel vuoto, gli occhi brillanti come stelle F,?‘ 
si tolse dalla manica due focacce e le lanciò nello 
tossa. Gdine le colse al volo e disse: 

' f* e rchè sei stala tanto tempo senza venire? 
Guarda, i bei giocattoli che ho fabbricato ner tei 
Tieni! y c - 

E glie li lanciò, uno dopo l’altro. 

Ella scosse la testa senza guardarlo e disse : 

— Che ne farei? 


E dopo un silenzio, soggiunse: 

— Ivan, hanno deciso di ucciderti. 

E con la mano fece il gesto di tagliarsi il collo. 

— E chi mi vuol uccidere? 

— Mio padre. Gli anziani glie lo hanno ordinato 
Ed io, ho pietà di te! 

Giline le disse: 


Se hai pietà di me, portami un bastone molto 

lungo. 

Ella gli fece segno con la lesta che non poteva. 
Allora, egli giunse le mani e la supplicò: 

Dina, te ne prego! Mia piccola Dina, portami 
un bastone! 


È impossibile, ella disse: mi vedrebbero, sono 

tutti là. 

E se ne andò. Quella sera, Giline, seduto, immo¬ 
bile, attese: verrà essa? Alzava continuamente la testa. 
La luna non s’era ancora alzata. Alcune stelle brilla¬ 
vano già. La voce del mollah si elevò nella notte, poi 
tutto ricadde nel silenzio. Giline si disse : « La piccina 
ha avuto paura ». E stava assopendosi, quando un po’ 
d argilla caduta sulla sua testa lo fece uscire dal suo 
torpore. Guardò in alto, e vide sopra di sè l’estremità 
di una pertica sorpassare l’orlo della fossa, scendervi 
pian piano e toccare il fondo. Giline, tutto lieto, la prese 
e la tirò a sè. Era legno solido. Riconobbe la pertica 
che aveva sovente notata sul tetto di Abdul. 

Alzò la lesta: dapprima non vide altro che le 
stelle, scintillanti molto alte. Ma qualche altra cosa 
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hrillava, e, vicino, proprio vicino, all’orificio della fossa, 
? Ul e pupille, come pupille di gatto, splendevano nelle 
tenebre 1 ; gli occhi di Dina! Dina, chinata verso di lui, 
j a mano sulla bocca (pareva dire: piu piano, ancoi p 
piano!), mormorò: 
v — Ivan! Ivan! 

— Che c’è? , .. 

_ Sono partiti tutti, ne restano due soli. > 

— Andiamo, Kostilin, partiamo, tentiamo un ul¬ 
tima volta la sorte, io ti aiuterò, — disse Giline. 

Ma Kostilin non voleva udir nulla. . , 

_ No, il mio destino è segnato, io non uscirò di 
qui. Partire? Per arrivare dove? Non ho nemmeno piu 
la forza di voltarmi ! 

_ Ebbene, allora, addio! E senza rancore. 

I due camerata si abbracciarono. 

Giline si aggrappò alla pertica che Dina, per suo 
ordine teneva fermamente, e si mise ad arrampicarsi. 
Due ^lte ricadde: i ceppi dei suoi piedi dirturbaw» 
i suoi movimenti. Sostenuto da Kostilin, aiutato da 
Dina che, ridendo, lo tirava per la camicia alla quale 
si aggrappava con tutta la forza delle sue gracili brac¬ 
cia, riuscì finalmente ad uscire dalla fossa. 

Giline ritirò la pertica. 

— Rimettila a posto, Dina; se la trovassero qui, 

11 ^EssTpartì trascinandosi dietro la pertica, e Gi- 
line discese la pendice della montagna. Si ferin per 
raccogliere una pietra aguzza e tentò di fai saltare la 
catena che teneva fermi i suoi ceppi. Mate *catena era 
solida, ed egli era impacciato nei movimenti. Udì passi 
rapidi e leggeri. Qualcuno, dunque o a J ev ^ se ^ Ult ° o 
«Certamente, è Dina!», si disse. Ella gli fu presto 
vicina. Gli tolse di mano la pietra e gli disse. 

— Lascia che provi io. , . 

Si pose in ginocchio e cercò di forzare la catena. 
Ma le sue mani dalle dita affusolate non ne avevano la 
forza. Lasciò cadere la pietra e ruppe m lagrime. Gi- 
line ricominciò a battere: la fanciulla era accoccolata 
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accanto a lui, col braccio passato 

spalla. passato attorno a ll a SUa 

Ad un tratto, Giline vide un baulinm 
la montagna. ° ore r °sso sop ra 

— Bisogna, si disse, che io abbia 
vai e e sia nella foresta prima che la luna *2. Sata ,a 
dietro questa cresta. 1 Sld s P u ntat a 

Si alzò, gettò via la pietra. Bisognava * 
ogni costo, anche coi ceppi ai piedi ° P ar hre ad 

mai! - Add ‘°' DÌ ” a ' PÌ “ Ìna mia! N»” « dimentiche,;, 

Dina lo teneva abbracciato. Ella tastava • 
abili, cercava le tasche per mettervi H.nt a . suoi 
Giline glieli tolse di mano dentr ° bis cotti. 

— Grazie, tu pensi a tutto Fri u- .. 

bambole?, le disse carezzandole i capelli’ Chl h farà 
Dina, tutta in lagrime, si nascondeva gli occhi 
le mani Leggera come una capra, salì S nS ” 
piccoli balzi. Presto scomparve nella notte n Ce a 

u “ ddieP u°i e ; e m ir z 

Giline si fece il segno della croce. Si abbassò 
in mano, per evitare urti e rumori, la catena dei*?» * 
ceppi e proseguì la strada trascinando i piedi «5f * £? 
fìssi sulla macchia ressa. Stavolta, conosceva^en^ 

d ucceilm VCVa ^ '*** ° U ° chilom ^ri, a volo 

che ?!£ 

varcato Ma, sulla montagna, la luce rossa S fS 
bianca Di quando in quando, egli la guarda: non è 
orse il disco della luna? Egli segue la valle Un lato 
d, questa s'illumina rapidamente La linea d'ombm 
della montagna si restringe sempre più. Giline avar¬ 
iava sforzandosi di non uscire da questa ombra. Aveva 

Cielrff 1 affreltarS1 ’ 1 raggi della luna che saliva nel 
c elo lo sorpassavano. Alla sua destra, raggiungevano 

gia , Y lma dei grandl alberi - Giline stava per entrare 
ella toresta quando la luna, completamente emersa, 
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Londrfncu la vaile coi suo lume argenteo, facendo bril¬ 
lare ciascuna foglia sotto i suoi raggi, la fece apparire 
fl i suoi occhi come di pieno giorno. Calme, le montagne 
^innalzavano bagnate di luce, in un silenzio di morte. 
?. e i fondo della valle, si udiva mormorare un ruscello. 

Nessuno vide Giline entrare nella foresta. Egli 
scelse l’angolo più buio per fermarsi. 

Si riposò, mangiò un biscotto, scelse un’altra 
pietra e ricominciò i suoi tentativi di rompere la ca¬ 
tena. Vani sforzi. Si alzò e si rimise in cammino. In 
ca po ad un chilometro, Giline, le gambe indolenzite, 
era spossato. Ancora dieci passi, e poi si fermò. Si 
disse: «Non ho la scelta: mi trascinerò finché potrò: 
se mi fermassi, non mi rialzerei più. Stanotte non ar¬ 
riverò al fortino. Quando sarà giorno, mi coricherò 
nella foresta, e quando sarà tornata la notte, mi rimet¬ 
terò in cammino ». 

Camminò tutta la notte, senza incontrare altri che 
due Tartari. Ma, avendo udito di lontano il passo dei 
loro cavalli, ebbe il tempo di nascondersi in un ce¬ 
spuglio. La luna cominciava ad impallidire e la rugiada 
a cadere: l’alba non era lontana, e Giline non era 
ancora uscito dalla foresta. 

— Farò ancora trenta passi, pensò, abbandonerò 
la strada, mi immergerò nel bosco, e mi sederò. 

Trenta passi più lontano, la foresta era finita, ed 
era già pieno giorno ! 

Giline aveva davanti a sè una grande pianura, 
dominata da un fortino, e notò, ai piedi della mon¬ 
tagna, proprio vicino a lui, fuochi che ardevano chiari, 
altri che si stavano spegnendo, e, sotto un velo di fumo, 
gente che li circondava. Guarda con tutti i suoi occhi: 
quelli sono uomini armati, i loro fucili brillano, sono 
soldati, sono Cosacchi! 

Tutto felice, Giline fece appello a quanto gli re¬ 
stava di energia e si mise a scendere verso i soldati. 

— Se un cavaliere tartaro è là imboscato, mi 
vedrà in questo luogo scoperto, e, per quanto siano 
vicini i miei camerati, non gli sfuggirò. 


Lbonb Tolstoi. — l Quattro libri di lettura 
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Precisamente, eccone tre, a seicento passi 
una collina alla sua sinistra. Essi hanno veduto 
line. Lanciano i loro cavalli ad inseguirlo II ' Jl ' 

batte fino a rompersi. Egli chiama al soccorso U p C 
grandi gesta e getta grida: * 

— Camerati! A me! Camerati! 

I Cosacchi lo odono. Giungono al galoppo ner t a 
gliare la strada ai Tartari. Ma essi sono ancora lo» 
tam, e 1 Tartari sono vicini. Gitine, allora, fa uno sforz 
supremo, impugna con una mano i ceppi dei suoi niem 
si fa con l’altra il segno della croce, e, sostenuto ì" 
un resto di torza, fuori di sè, corre verso i suoi salve 
tori gridando : va ~ 

— Camerati! Camerati! Camerati! 

I Cosacchi erano cinque volte più numerosi dei 
Tartan, 1 quali, colti da paura, fermarono i loro ra 
valli. Giline era salvo. 

I suoi salvatori lo circondarono: 

— Chi sei? Di che paese? Donde vieni? 

Giline non trovava risposta. Non capiva più nulla 
e non poteva altro che ripetere piangendo: 

— Ah!, amici miei! fratelli miei! 

Altri soldati accorsero. Facevano a gara nel dargli 
pane, minestra, acquavite, un cappotto. Tutti si affol¬ 
lavano attorno a lui per rompere i suoi ceppi. 

Poi vennero ufficiali, che Io condussero al forte. 

Il soldati erano felici di aver ritrovato il loro capo gli 
ufficiali facevano grandi accoglienze al loro camerata. 

Giline raccontò le sue avventure e terminò il rac¬ 
conto con queste parole: 

E dire che tornavo a casa, per prender moglie 1 
No! No! Evidentemente, non sono nato per fare un 
marito. 

Giline riprese il suo servizio al Caucaso. Quanto 
a Kostilin, fu ricondotto, mezzo morto, un mese più 
tardi. Il riscatto di cinquemila rubli era stato pagato. 
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Miculucka Selianinovic. 

(Racconto). 

Volga, il brillante principe, è uscito coi suoi 
uomini; se ne va per i villaggi, se ne va per le città, 
per riscuotere il tributo, per prelevare le decime; questo 
alto Signore è montato sul suo cavallo, eccolo partito 
per la pianura nuda, ed egli ode un rumore nella 
grande pianura. 

È un contadino che ara, ara fischiando; si ode 
laggiù un vomero stridere sulla terra, un aratro stri¬ 
dere lontano: ma sul campo deserto non c’è nessun 
contadino. E Volga spronò il suo cavallo: voleva tro¬ 
vare l’uomo. Cavalcò tutto il giorno, dal mattino fino 
alla sera, senza poterlo trovare. Un giorno ancora, dal 
mattino alla sera, Volga cavalcò invano. 

È realmente un contadino che aia, che ara fi¬ 
schiando: laggiù si ode un vomero urtare le pietre, un 
aratro stridere lontano. Ma sul campo deserto, nessun 
contadino. 

Il terzo giorno, verso mezzodì. Volga raggiunse il 
contadino nella pianura: era realmente un aratore 
che incoraggiava la sua bestia: egli tracciava il suo 
solca da un’estremità all’altra dell’orizzonte; il suo 
aratro rigettava da parte la terra, strappando pietre e 
radici, c quando il contadino era alla fine della sua 
corsa non lo si vedeva già più. L’aratro è di acero, il 
vomero è d’acciaio; una giumenta lo tira; sul suo man¬ 
tello di color Isabella ondeggiano redini di seta. 

Volga disse al contadino: 

— Salute, contadino, gentil lavoratore! Dio ti 
aiuti, la sua mano ti aiuti ad arare, a fare opera di 
coltivatore, a tracciare un largo solco ed a strappare 
pietre e radici ! 

Il contadino rispose: 

— Grazie, Volga, noi ti ringraziamo; l’aiuto di 
Dio, certamente ci è necessario, per fare i nostri lavori 
e la nostra opera di contadino. Ma tu, vai lontano con 
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la tua Compagnia? Dio ti conduce molto lungi di qua? 
Dove vai a questo modo? 

— Io me ne vado, contadino, coi miei uomini, per 
i villaggi e per le città a riscuotere il tributo, per pre¬ 
levare le decime che voialtri dovete. Suvvia, vieni 
con me, e siamo camerati! 

Il contadino affondò tosto l’aratro nel solco co¬ 
minciato, staccò le redini di seta, staccò la giumenta, 
la fece voltare, si issò sulla bestia, la montò senza sella, 
e partì con Volga e con gli uomini di Volga. 

— Ho avuto torto, Volga, egli disse, a seguirti, 
piantando sul posto il mio aratro, senza ritirarlo. 
Come fare per trarlo fuori dal solco, per far cadere le 
zolle dal vomero, e metterlo al riparo sotto i salici? 

Volga mandò tosto laggiù dieci forti giovani: 
ordinò loro di trarre l’aratro fuori dalla terra, di far 
cadere le zolle dal vomero e di metterlo al riparo, sotto 
i salici. E i giovani andarono a cercare l’aratro. Bal¬ 
zarono dai loro cavalli nel solco, e tutti insieme tira¬ 
rono con ogni loro forza l’aratro di acero. Impossibile 
alzarlo da terra. Voltano l’aratro tirando il timone, ma 
non possono nè fargli abbandonare la terra nè far ca¬ 
dere le zolle dal vomero, nè metterlo al riparo, sotto 
i salici. ‘ 

Allora Volga mandò tutta la sua Compagnia con. 
l’ordine di far uscire l’aratro dalla terra, di far cadere 
le zolle, e di metterlo al riparo, sotto i salici. I camerati 
tirano con ogni forza l’aratro di acero, non riuscirono 
ad altro che a voltarlo senza potergli far abbandonare 
la terra nè far cadere le zolle dal vomero, nè metterlo 
al riparo, sotto i salici. 

Ma ecco il contadino, il villano, che accorre sulla 
sua giumenta di color Isabella. Egli ne scende, va verso 
l’aratro, l’aratro di acero, l’allerra con una sola mano, 
lo spinge, lo fa uscire dal solco. Dal vomero fa cadere 
la terra, Io ripulisce, con la punta del suo bastone ne 
fa cadere le zolle, e lo mette al riparo, sotto i salici. 
Tutti a cavallo, e avanti! 

Usciti dal campo sulla strada, ecco, la giumenta 
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del contadino cammina al passo; per seguirla, il de¬ 
striero di Volga si mette al galoppo; se quella prende 
il trotto, il destriero è sorpassato. Senza urtare la sua 
bestia, il contadino cavalcava in testa; Volga lo insegue 
quanto può e finisce per gridargli, brandendo il suo 
alto berretto: 

_ Eh là!, contadino, gentil coltivatore! Fermati 

un po’, aspetta! Contadino, non riusciamo a rag¬ 
giungerti! 

Il contadino, voltando la testa, guardo Volga: 
trattenne la sua giumenta, e tutti marciarono al passo 
seguendo il cammino. Volga disse allora: 

— Contadino, il tuo cavallo è una buona bestia; 
se fosse uno stallone, potrebbe valere cinquecento 
rubli. 

Il contadino rispose : 

— Volga, tu non sei altro che uno sciocco, le tue 
parole sono stupide; la mia giumenta, io l’ho presa 
ancor giovane a sua madre, e per una puledra ho dato 
cinquecento rubli: se fosse uno stallone, non avrebbe 
prezzo ! 

Volga replicò: 

— Orsù, contadino, come ti chiami? E come si 
chiamava tuo padre? Dillo, onde io ti possa onorare col 
tuo nome paterno. 

— Ecco, io me ne vado a coltivare un campo, 
disse il contadino, vi raccoglierò segale, la metterò al 
molino, la porterò sul carro a casa, la batterò. Fabbri¬ 
cherò birra, inviterò i vicini, e i contadini mi acclame¬ 
ranno: « Viva il nostro Militila! il nostro buon Mikula, 
Milculucka, il figlio di Selianinov! ». 





APPENDICE 


Il lupo e i cacciatori. 

Un lupo aveva divorata una pecora. Alcuni cac¬ 
ciatori lo presero c lo volevano uccidere. Il lupo disse: 

— Voi mi volete uccidere, voi avete torto. Se io 
sono un povero pitocco, non è colpa mia: Dio mi ha 
fatto quello che sono. 

I cacciatori risposero: 

— Quando si uccide un lupo, non è perchè esso 
è un pitocco, ma perchè ha divorato una pecora. 


Il lupo. 

Un fanciullo amava molto il pollo e aveva gran 
paura dei lupi. 

Una sera, mentre dormiva nel suo letto, fece un 
sogno: egli era solo nella foresta e cercava funghi. Ad 
un tratto, un lupo balzò da una macchia e si gettò su 
di lui. Spaventato, il fanciullo si mise a gridare: 

— Ahi! Ahi! Mi vuol mangiare! « 

Il lupo gli disse: 

— Aspetta a gridare: io non ti mangerò: voglio 
soltanto discorrere. 

E il lupo si mise a parlare come se fosse un uomo. 
Disse: 
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— Tu hai paura che io ti mangi. Ma tu? Non ti 
piacciono forse i polli? 

— Si! 

— Eppure li mangi, perchè? Essi sono vivi come 
te, i piccoli polli. Va a vedere la mattina, come li pj_ 
gliano, come il cuoco li porta in cucina e taglia loro 
il collo, e ascolta la loro madre gridare perchè le hanno 
tolto i suoi piccini. Non hai mai osservato tutto questo? 

— No, rispose il fanciullo. 

— No, davvero? Ebbene, guarda meglio! Del 
resto, per ora, sono io che ti mangerò. A modo tuo 
tu non sei altro che un piccolo pollo: è detto, ti man- 
gerò. 

Il lupo si gettò sul fanciullo che gridò spaventato- 

— Ahi! Ahi! Ahi! 

* E si svegliò. 

Da quel giorno, egli smise di mangiar carne : fosse 
di bue, di montone o di pollo. 


Ilias. 


Nella provincia di Ufa viveva un Baschiro, di nome 
Ilias, orfano di un padre senza fortuna, il quale era 
morto un anno dopo aver dato moglie al figlio. Tutto 
il suo avere consisteva in sette giumente, due mucche, 
• venti montoni. Ma Ilias s’intendeva nel dirigere una 
fattoria e aumentò la sua sostanza. Dal mattino alla 
:;era lavorava con sua moglie, era il primo ad alzarsi, 
l’ultimo a coricarsi, e la sua ricchezza si accresceva 
d’anno in anno. Ilias visse trentacinque anni a lavo¬ 
rare, e acquistò grandi beni. 

Così si trovò proprietario di duecento cavalli, di 
duecento cinquanta teste di bestiame e di mille due¬ 
cento montoni. Lavoratori da lui stipendiati sorveglia¬ 
vano i suoi cavalli e i suoi armenti, le serventi munge¬ 
vano le sue giumente e le sue mucche, facevano il 
burro e il formaggio. Ilias aveva in abbondanza di ogni 
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cosa, e tutti gli abitanti del distretto erano gelosi della 
vita ch’egli conduceva. Dicevano: 

— Ilias è un uomo fortunato, ha abbondanza di 
tutto e non ha voglia di morire. 

Personaggi considerevoli fecero conoscenza con 
Ilias e trattennero rapporti con lui : si veniva a vederlo 
di molto lontano. Ilias riceveva tutti i visitatori, dava 
loro da mangiare e da bere. Chiunque si presentasse 
trovava a casa sua formaggio, thè, zuppa di pesce, e 
montone. Se giungevano ospiti, egli uccideva un mon¬ 
tone, due montoni, e se ce n’erano molti, uccideva ma¬ 
gari una giumenta. 

Ilias aveva due figli e una figlia. Diede marito a 
questa e mogli a quelli. Nel tempo in cui Ilias era 
povero, i suoi figli avevano lavorato con lui e personal¬ 
mente avevano sorvegliato gli armenti, cavalli e mon¬ 
toni. Ma, diventati ricchi, i figli si diedero ai piaceri. 
L’uno dei due si mise a bere. Il primogenito fu ucciso 
in una rissa. Al minore capitò in moglie una donna 
orgogliosa, e questo figlio non volle più restar sotto¬ 
messo a suo padre. Ilias dovette dargli la sua parte 
del patrimonio. 

Questa parte si compose di una casa, di bestiame, 
e la ricchezza di Ilias fu diminuita d’altrettanto. Poco 
dopo, i montoni di Ilias furono colpiti da una malattia: 
ne morirono molti. Poi venne un anno di cattivo rac¬ 
colto, in cui il fieno mancò: durante l’inverno, nume¬ 
rose bestie perirono. Poi i Kirghisi gli rubarono ca¬ 
valli, e i suoi beni cominciarono a diminuire. Ilias 
cadde sempre più in basso, e le sue forze declinarono. 
Tanto che, giunto all’età di settant’anni, dovette ven¬ 
dere pellicce, tappeti, selle, tende, poi l’ultimo suo 
capo di bestiame, e si trovò con niente. Egli non s’era 
nemmeno accorto di ciò che era successo, e, già vec¬ 
chio, dovette, con sua moglie, andar a vivere in casa 
d’altri. Di tutto ciò che aveva posseduto non gli restava 
altro che gli abiti che indossava, una pelliccia, un ber¬ 
retto, un paio di stivali molli in cuoio, un paio di scar¬ 
pette, e sua moglie, Ciame-Cemagi, pur essa vecchia. 
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Il figlio che aveva ricevuta la sua parte era par- 
tito per paesi lontani; la figlia era morta. Non c’era 
più nessuno per aiutare quei vecchi. 

Il loro vicino Moamedciak ebbe pietà di loro. Egli 
stesso, non era nè povero nè ricco; viveva senza pen¬ 
sieri ed era un brav’uomo. Si ricordò dell’ospitalità 
che una volta aveva ricevuta in casa di Ilias; ebbe 
pietà di lui e gli disse: 

— Vieni a vivere a casa mia, Ilias, con la vecchia. 
D’estate, lavorerai nella steppa a coltivare i meloni, j 
cocomeri, i frutti, come le tue forze ti permetteranno; 
d’inverno darai da mangiare al bestiame; quanto a 
Ciame-Cemagi, essa mungerà le giumente e preparerà 
il formaggio. Vi vestirò e nutrirò entrambi, e voi non 
avrete altro che a dirmi di cui avrete bisogno: io ve 
lo darò. 

Ilias ringraziò il suo vicino, ed egli e sua moglie 
vissero in casa di Maomedciak, al suo servizio. In prin¬ 
cipio, la cosa pareva loro dura, ma poi si abituarono 
a quella vita, e lavorarono nella misura delle loro forze. 

L’avere persone simili in casa sua era, per il 
padrone, cosa vantaggiosa, perchè anche questi vecchi 
erano stati padroni, conoscevano tutti i lavori, non 
erano pigri e lavoravano quanto potevano. Ma Moa¬ 
medciak provava pena nel vedere persone cadute così 
in basso dopo essere state tanto in alto. 

Un giorno, di molto lontano giunsero in casa di 
Moamedciak ospiti, giovani parenti. Si presentò anche 
un mollah. Moamedciak ordinò a Ilias di pigliare un 
montone e di ucciderlo. Ilias uccise il montone, lo fece 
cuocere e lo mandò agli ospiti. Questi mangiarono 
carne di montone, bevvero thè e latte fermentato. Sta¬ 
vano seduti su cuscini di piume, su tappeti, col pa¬ 
drone, bevendo e chiacchierando. Ilias, dopo aver ri¬ 
messo ogni cosa a posto, passò davanti alla porta. Moa¬ 
medciak lo vide, e, rivolgendosi al suo ospite: 

— Hai visto quel vecchio che è passato davanti 
alla porta? 

— L’ho visto: che ha di particolare? 
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— Di particolare c’è questo, ch’egli era il più ricco 
fra noi. Si chiama Ilias, forse hai udito il suo nome? 

— E come non avrei udito parlare di lui?, disse 
l’altro. A dir vero non l’ho mai visto, ma la sua rino¬ 
manza andava molto lontano. 

— Ebbene, ora egli non ha più nulla : vive in casa 
mia, al mio servizio; sua moglie pure; è lei che munge 
le giumente, 

L’ospite fu molto stupito: schiocco la lingua, 
scosse la testa e disse: 

— Evidentemente, la fortuna è come una ruota; 
la ruota porta l’uno in alto, l’altro in basso. Ma chissà 
quanto ne soffre il vecchio? 

— Che se ne può sapere? Egli vive senza rumore, 
tranquillamente, e lavora bene. 

L’ospite disse: 

— Potrei parlargli? Interrogarlo sulla sua vita? 

_ Perchè no?, rispose Moamedciak, e chiamò 

dietro la tenda: 

_ Babai (così si dice : « nonno » in lingua ba- 

schira), vieni un po’ qui, vieni a bere latte, e chiama 

la tua vecchia. . . 

Ilias entrò con sua moglie. Salutò i visitatori e il 
padrone, recitò una preghiera, e si accoccolò presso la 
porta. Sua moglie passò dietro la tenda e si installo 
presso la sua padrona. 

Si offrì una tazza di latte fermentato a Ilias, il 
quale, dopo di aver salutato gli ospiti e il suo padrone 
ed essersi inchinato, bevve un sorso e ripose la tazza. 

— Ebbene, uomo, gli disse il visitatore, tu devi, 
credo, essere triste, vedendo noi, ricordando la tua 
vita d’una volta, pensando alla tua felicità passata e 
alla tua infelicità presente? 

Ilias sorrise e disse: . 

_ Se io ti rispondessi parlando della felicità e 

dell’infelicità, tu non mi crederesti. Rivolgi piuttosto 
la tua domanda a mia moglie. È una donna che dice 
solamente quello che ha sul cuore: e su questo argo¬ 
mento ti dirà tutta la verità. 
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Allora il visitatore si volse alla tenda e disse- 
— Ebbene, donna ! Che pensi tu della felicità nas 
sata e della infelicità d’oggi? v 

Di dietro la tenda la vecchia rispose: 

— Ecco quello che penso: il mio vecchio e io 
abbiamo passato cinquant’anni a cercare la felicità 
senza trovarla; solo da due anni, da quando non ab¬ 
biamo più nulla e viviamo al servizio di un padrone 
abbiamo trovata la vera felicità, e non ce ne occorre 
im’altra. 

I presenti furono stupefatti. Il padrone stesso 
sorpreso, si alzò, scartò la tenda per vedere la vecchia 
donna. 

Essa stava là, con le mani incrociate; tutta sorri¬ 
dente, guardava il suo vecchio, e anche il suo vecchio 
sorrideva. La vecchia ripetè: 

— Io dico la verità, io non scherzo; durante mezzo 
secolo abbiamo cercata la felicità, e finché siamo stati 
ricchi, avevano un bel fare, non la trovavamo : ora non 
abbiamo più nulla, siamo andati a vivere in casa d’altri, 
e abbiamo trovata la felicità, una felicità tale che non 
abbiamo bisogno di nulla di meglio. 

— Ma in che consiste dunque la vostra felicità 
d’oggi? 

— Ebbene, ecco: noi eravamo ricchi: in casa no¬ 
stra, il mio vecchio ed io non avevamo un’ora di riposo. 
Non avevamo il tempo di pensare alla nostra anima, 
nè di pregare Dio. E quanto avevamo da fare! Arri¬ 
vavano ospiti; che offrire loro, che dare loro, perchè 
riportino una buona impressione? Tutto ciò, erano 
pensieri. Dovevamo sorvegliare gli operai che cerca¬ 
vano di non far nulla e di mangiare un po’ troppo. Ci 
preoccupavamo di conservare i nostri beni, — e questo 
era già un peccato. Altro pensiero: e se il lupo scan¬ 
nasse un puledro o un vitello? E se i ladri rubassero 
cavalli? In letto, non c’era modo di dormire. I montoni 
potrebbero soffocare gli agnelli; allora si esce, si va 
di qua, di là, e questo di notte. Appena rassicurati, 
nuova preoccupazione: si deve far provvista di forag- 


I quattro libri di lettura 


317 


gio per l’inverno, e, come se tutto ciò non bastasse, io 
e il mio vecchio non andavamo d’accordo. Egli diceva: 
« Si deve fare cosi ». E io rispondevo: « No, non cosi ». 
E allora, erano liti : nuovo peccato. Così vivevamo, pas¬ 
sando da un fastidio ad un altro, cadendo da un pec¬ 
cato in un altro, e non sapevamo che sia una vita 
felice. 

— E ora invece? 

— Oh, ora, quando ci alziamo, il mio vecchio ed 
io, discorriamo di buon accordo; non abbiamo argo¬ 
mento di litigio, nessun pensiero. Nessun altro pen¬ 
siero che quello di servire il nostro padrone. Lavoria¬ 
mo secondo le nostre forze, con piacere, affinchè il 
padrone non sia in perdita, anzi, abbia un guadagno. 
Quando torniamo a casa, il pasto di mezzogiorno è 
pronto. La sera, un buon pranzo, e c’è latte fermentato. 
Se fa freddo, ci scaldiamo, e abbiamo una pelliccia. E 
continuamente discorriamo, pensiamo all’anima no¬ 
stra, preghiamo Dio. Per cinquantanni abbiamo cer¬ 
cata la felicità, e solo ora l’abbiamp trovata. 

I visitatori sorrisero. 

Ilias disse loro: 

— Non sorridete, fratelli miei, tutto questo non 
è uno scherzo: è la vita. Eravamo stupidi, la mia vec¬ 
chia e io, e, prima, piangevamo perchè avevamo per¬ 
dute le nostre ricchezze, ma ora Dio ci ha rivelata la 
verità, e se noi la manifestiamo a voi non è per passare 
un momento a conversare, è per il vostro bene. 

II mollah disse: 

— Ecco un discorso saggio, e ciò che Ilias ha detto 
è la pura verità, ed è scritto nei Libri. 

Gli ospiti non ridevano più: si misero a riflettere: 
e stavano pensierosi. 





318 


LEONE 


tolstoi 


L’apostolo Giovanni e il brigante. 

Dopo la morte di Gesù Cristo, i Discepoli si disper¬ 
sero in diversi paesi, annunziando la sua dottrina coi 
loro atti e con le loro parole. Colui che Cristo amava 
Giovanni, evangelizzava le ricche città commercianti 
della Grecia. 

Egli un giorno, mentre predicava in una città, notò 
nella folla un giovane che lo ascoltava e che non disto¬ 
glieva gli occhi da lui. Giovanni, come ebbe finito di 
parlare, lo chiamò e a lungo gli parlò. Comprese che 
il giovane, sebbene fosse preparato, con tutta la sua 
anima, con tutta la sua anima ardente, ad accettare la 
dottrina del Signore, non aveva in sè una fede ferma 
e sincera. 

— Egli ha bisogno, pensò Giovanni, di un amico 
sicuro e di un buon consigliere, altrimenti si allonta¬ 
nerà dalla retta via e seguirà i cattivi. 

Prima di partire per continuare in altri luoghi la 
sua predicazione, l’apostolo condusse l’adolescente al 
vescovo, al quale disse: 

— Io me ne vado. Tu, veglia su di lui, rafforza la 
sua fede in Gesù e guardalo da tutto ciò che è male. 

Il vescovo promise di far questo: accolse il gio¬ 
vane nella sua dimora, lo istruì e lo battezzò. Una volta 
battezzalo il suo catecumeno, il vescovo smise di occu¬ 
parsi di lui. Egli pensava: per il fatto stesso del suo 
battesimo, egli è salvo da tutto ciò che è male. 

Ma ecco il giovane fare amicizia con cattivi com¬ 
pagni; si mise a bere con loro, e a condurre una vita 
dissoluta. Di quando in quando, certamente, provava 
una specie di pentimento, ma egli non trovava in sè 
una fede sufficiente per rinunziare alla sua cattiva vita. 

Aveva bisogno di denaro per i suoi piaceri. Se ne 
procurò con ogni sorta di rapine; poi, lasciata la città, 
se ne andò a vivere di brigantaggio. 

Ben presto la sua audacia lo rese noto, e certi bri¬ 
ganti lo scelsero per loro capo. 
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Un giorno che l’apostolo tornava in città dopo di 
avere evangelizzato, giunse alla dimora del vescovo 
e gli domandò: 

— Dov’è il tesoro del quale ti eri incaricato? 

Dapprima il vescovo non comprese che cosa gli 
domandasse l’apostolo. Credette che Giovanni lo in¬ 
terrogasse sui doni dei fedeli a favore dei malati e dei 
poveri. 

— Non di denaro ti parlo, disse Giovanni, ma del¬ 
l’anima di tuo fratello. Ho lasciato a casa tua un gio¬ 
vane: dov’è? 

— È morto, rispose il vescovo con dolore. 

— Quando è morto? E di qual morte?, domandò 
l’apostolo. 

— Nell’accecamento del suo cuore, egli è diven¬ 
tato un malfattore, un predone, un assassino. 

L’apostolo non si aspettava una notizia simile: 
attristato fino alle lagrime, disse: 

— Sventura su lui, e sventura su noi tutti! Tu 
non devi essere stato per lui un amico fedele, un con¬ 
sigliere, altrimenti egli non t’avrebbe abbandonato: 
conosco la sua anima giovane e fervida. Ma tu, che hai 
fatto per salvarlo? 

Il vescovo restava silenzioso. 

Allora Giovanni disse ai presenti: 

— Portatemi subito un cavallo; mostratemi la 
strada che conduce alle montagne. 

I presenti tentarono di dissuaderlo: 

— Non partire, i briganti non lasciano passare, 
lassù, nè pedoni nè cavalieri. Non correre alla tua per¬ 
dita, maestro! 

Ma Giovanni non volle dar loro ascolto. Prese un 
cavallo e si mise in cammino. Alcuni, che ebbero ver¬ 
gogna di lasciar andare solo il vecchio, si offrirono di 
accompagnarlo. 

Partirono; entrarono in un bosco; salirono la 
montagna; l’ascensione era aspra e difficile per i 
cavalli. 

Cavalcavano cosi da lungo tempo, quando videro 
davanti a sè alcuni briganti. 
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Spaventati, gli uomini del suo seguito fuggirono 
Giovanni, da parte sua, mise piede a terra e s’avviò 
verso i briganti. Questi s’impadronirono di lui; erano 
confusi al veder ch’egli non si difendeva e non doman¬ 
dava grazia. 

— Conducetemi dal vostro capo, disse Giovanni 

I briganti condussero il vecchio al loro campo! 
Il capo, vedendo tornare i suoi compagni, mosse loro 
incontro. 

Appena ebbe visto l’uomo che era ricondotto le¬ 
gato, riconobbe Giovanni. 

Impallidì, tremò, e prese la fuga. 

I briganti, sorpresi, sciolsero Giovanni, il quale, 
chiamando il loro capo, gridò: 

— Fermali, figlio mio, ascoltami! 

Ma egli non si voltava e penetrava sempre più 
addentro nella foresta. I briganti si scartarono da Gio¬ 
vanni, e lo lasciarono andare. Non giungevano a capire 
come quel debole vecchio, senz’armi, potesse causare 
al loro capo un tale spavento. 

Giovanni seguiva il brigante. 

II vecchio apostolo era così stanco, dopo la lunga 
strada percorsa, che poteva appena camminare: e il 
giovane non si fermava mai. 

Le gambe dell’apostolo si piegavano, tanto erano 
grandi la sua emozione e la sua stanchezza. Egli si 
fermò: richiamando quanto di forze gli restava, con 
voce tremante e per l’ultima volta gridò al brigante: 

— Abbi pietà di me, figlio mio, non ti posso se¬ 
guire più lontano, ma tu, vieni a me: perchè mi temi, 
perchè non credi più in me? Sono io, Giovanni. Ricor¬ 
dati : quanto amore, quanta obbedienza mi professavi 
una volta. 

II brigante si fermò, si voltò, fece fronte a Gio¬ 
vanni e lo attese. 

Giovanni marciava verso di lui, trascinando i 
piedi a gran fatica. Il brigante lo stava aspettando, in 
piedi, gli occhi fissi a terra. Ecco, Giovanni è arrivato 
presso al brigante, che sta sempre in piedi, con la testa 
bassa. 
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Senza pronunziare una parola, l’apostolo gli posò 
una mano sopra la spalla; il brigante tremò, lasciò 
cadere la sua arma, e, singhiozzando, abbracciò il mae¬ 
stro, nascondendo la testa nel petto di lui. 

— Sono venuto verso di te, figlio mio, gli disse 
Giovanni, a bassa voce. Seguimi, andiamo in città a 
ritrovare i nostri fratelli. 

Il brigante rispose: 

— Io non verrò, lasciami, sono un uomo perduto. 
Sono maledetto da Dio e dai miei simili. Non ho luogo 
dove andare. Continuare a vivere come ho vissuto, non 
posso. Non mi resta altro che uccidermi. 

— Figlio mio, non far questo : non parlare così. Se 
viviamo in un corpo di carne, è perchè Dio ha voluto 
così; distruggere la nostra carne, è andare contro la vo¬ 
lontà di Dio, è tentare Dio. Vediamo, quel brigante di 
cui ti ho raccontata la storia, quel brigante che si è pen¬ 
tito sulla croce, ti ricordi?, trovò la felicità suprema nel¬ 
l’ultima ora della sua vita. 

— Gli uomini non mi perdoneranno; non crede¬ 
ranno al mio pentimento e non mi accoglieranno fra 
loro. 

— Non temere nulla, figlio mio, gli uomini perdo¬ 
neranno, se Dio ha perdonato. Io li supplicherò di non 
farti male; tu comincerai una vita nuova, di onestà e 
di lavoro, e a forza di amare gli uomini riscatterai le 
tue colpe passate. Non esitare, deciditi immediata¬ 
mente ! 

Così Giovanni esortava il suo discepolo; il bri¬ 
gante credette alle sue parole e il suo cuore fu toccato. 
Gridò : 

— Partiamo, maestro! Con te, il castigo più ter¬ 
ribile non mi fa paura. Conducimi dove vuoi ! Calma 
la mia anima tormentata! 

Il vecchio, affaticato, si appoggiò al braccio del 
brigante, ed entrambi tornarono al campo. Il capo si 
congedò dai suoi compagni. Raccontò loro la sua sto¬ 
ria, disse loro chi era Giovanni e cercò di persuaderli 
ad abbandonare anch’essi la vita di brigantaggio. 

Leonb Tolstoj. — / umililo libri di lettura M 
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Giunti in città, Giovanni condusse il brigante alla 
chiesa. Lo collocò accanto a sè e disse: a 

— Fratelli! Ecco colui che credevate perduto' 
Rallegratevi! Nostro fratello è tornato con noi! H 
E Giovanni si mise a pregare la Comunità di ac¬ 
cogliere nel suo seno colui che s’era pentito. Terminò 
il suo discorso con queste parole della Parabola detta 
dal Salvatore: 

« Apportate il vitello grasso e uccidetelo; facciamo 
un banchetto di gioia; perchè questo mio figlio era 
morto ed tornato alla vita; era perduto ed è ritrovato »> 
{Luca, XV, 23, 24). 


La sorgente. 

Un giorno che faceva caldo, tre viaggiatori s’in¬ 
contrarono presso una sorgente d’acqua chiara e ge¬ 
lala. Questa sorgente scaturiva da terra sul margine 
della strada maestra: era circondata da alberi, incor¬ 
niciata d erba spessa. Le sue acque, pure come lagrime, 
erano raccolte in un bacino scavalo nella pietra, donde 
1 eccedenza traboccava per formare un ruscello che, 
rapido, correva attraverso un prato. 

I viaggiatori ripresero fiato, all’ombra, presso la 
sorgente di cui bevvero le acque. Proprio al disopra di 
questa s innalzava una pietra, sulla quale erano scritte 
queste parole : 

« Questa sorgente sia il tuo modello! ». 

I viaggiatori, letta l’iscrizione, si domandarono 
quale ne potesse essere il senso. 

Uno di loro, evidentemente un mercante, disse: 

Questo è un buon consiglio. La sorgente scorre 
senza fermarsi, va lontano, raccoglie le acque di altre 
sorgenti, diventa un gran fiume. L’uomo deve, come 
essa, occuparsi senza posa dei propri affari : se fa così, 
conoscerà il successo e adunerà grandi ricchezze. 

II secondo viaggiatore era un giovanotto. 
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— No, egli disse. Secondo me, l’iscrizione signi¬ 
fica che l’uomo deve guardare il suo cuore dai cattivi 
pensieri e dai desiderii cattivi, per conservarlo puro 
come l’acqua di questa fonte. Tale quale essa è, la sua 
acqua dà gioia e rende forze a coloro che, come noi, 
si riposano presso di lei. Invece, questo ruscello po¬ 
trebbe bensì percorrere tutta la terra, ma se la sua 
acqua è torbida e sporca qual servizio può rendere, 
chi vi si disseta? 

Il terzo viaggiatore, un vecchio, sorrise e disse: 

— Questo giovane ha detto il vero. Ed ecco la 
lezione che troviamo qui: a chi ha sete, la sorgente è 
sempre pronta a dare la sua acqua per niente; essa 
dice all’uomo: « Fa del bene a tutti, i tuoi doni siano 
gratuiti, e non aspettarti in cambio nè gratitudine nè 
ricompensa ». 


La vergine saggia. 

C’era una volta un re al quale nulla riusciva bene. 
Egli mandò a chiedere ai saggi quali fossero le cause 
dei suoi insuccessi. 

Il primo rispose: 

— Questi derivano dal fatto che tu non sai mai 
scegliere la tua ora. 

Il secondo rispose: 

— Derivano dal fatto che tu non sai conoscere 
l’uomo che ti è più necessario di tutti. 

Il terzo rispose : 

— Derivano dal fatto che tu non sai discernere 
quale sia, tra i tuoi affari, il più importante. 

E il re mandò ancora ad interrogare molti altri 
saggi, chiedendo loro quale sia l’ora di agire, come 
conoscere l’uomo indispensabile, e come sapere quale 
fra tutti gli affari sia il più importante. 

Nessuno seppe trovare la risposta. 

Il re ci pensava continuamente e poneva la do¬ 
manda a lutti. 
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E fu una vergine a trovare la soluzione. 

— L’ora più importante fra tutte, essa rispose 
è l’istante presente, perchè non si ritroverà mai. L’uo¬ 
mo più indispensabile è quello col quale abbiamo at¬ 
tualmente a che fare, perchè quello solo conosciamo 
Quanto al più importante fra tutti gli affari, è il f ar 
bene a quest’uomo, perchè ciò solo ti sarà certamente 
di vantaggio. 


D sommario della Legge. 


Sammai e Hillel, dottori in Israele, non s’inten¬ 
devano su nulla. Sammai era duro e iracondo, mentre 
Hillel era buono e dolce. 

Un giorno, un pagano andò da Sammai e gli disse: 

— Desidero di convertirmi alla vera fede. Metto 
una sola condizione: tu mi insegnerai tutta la Legge 
in un istante, il tempo di fare una piroetta. 

Sammai montò in collera e scacciò il pagano. 

Il pagano andò a trovare Hillel e gli fece la me¬ 
desima proposta. 

— Sta bene, tìglio mio, rispose Hillel : « Fa agli 
altri quello che vorresti fosse fatto a te », — tale è il 
nostro grande comandamento : tutto il resto ne deriva. 


Il corso dell’acqua. 


Un giorno, i discepoli di Confucio, saggio cinese, 
lo trovarono in riva al fiume. Il maestro era seduto e 
contemplava il corso dell’acqua. I discepoli, sorpresi, 
gli domandarono: 

— Maestro, a che può giovare il guardar scor¬ 
rere l’acqua? Nulla di più comune che questo: sempre 
fu così, e sempre sarà. 
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Confucio rispose: 


_ Voi dite il vero. Difatti, nulla di più comune: 

sempre fu cosi, e sempre sarà: questo, ognuno capi¬ 
sce. Ma ciò che ognuno non capisce, è quanto 1 acqua 
corrente sia simile all’insegnamento della verità. Guar¬ 
dando l’acqua, pensavo a ciò. Le acque scorrono : scor¬ 
rono di giorno, scorrono di notte, scorrono finche va¬ 
dano a perdersi nell’immensità dei man. Così pure, dal 
cominciamento del mondo, la vera dottrina, senza posa, 
À c„oca finn a noi. Oneriamo dunque in modo da tra- 



anch’essi, 
ai loro di 
secoli. 


Prefazione alla raccolta « Zvetnik ». 



« tue parole ». 

Matteo, XII, 34-37). 


La raccolta contiene, accanto a racconti in cui si 
trovano riferite cose che sono realmente successe, altri 
j, ra ni — storie, tradizioni, narrazioni, favole, racconti 
_ , t che furono composti e redatti per l’edificazione dei 

Iett °Abbiamo fissata la nostra scelta su quelli che ri¬ 
teniamo conformi all’insegnamento di Gesù Cristo e 
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verità UÌndÌ gÌUdÌchÌamo essere buoni ^ esprimere l a 

Molti lettori d’una storia, di un racconto, di una 
leggenda, di una favola, — sopratutto fra i bambini 
domandavano prima d’ogni cosa : « Quello che è ran 
contato qui, e vero? »; e spesso, se vedono che ciò ohà 
è raccontato non ha potuto succedere, dicono- « È .in 
pura invenzione, questo non è vero ». 

Ragionando cosi, giudicano male. 

Conoscerà la verità, non colui che conoscerà uni¬ 
camente ciò che è stato, ciò che è e che suol essere 
ma colui che apprenderà ciò che deve essere secondò 
la volontà di Dio. uao 

Colui che si limita a descrivere ciò che è successo 
ciò che ha fatto il tale o il tal altro, non scrive la ve¬ 
rità, — mentre colui che fa vedere che i tali atti sono 
buoni, ossia conformi alla volontà di Dio, e i tali 
altri cattivi, ossia contrarii a questa volontà, colui 
scrive la verità. 

La verità, è il Cammino. Cristo ha detto: « Io sono 
il Cammino, la Verità e la Vita ». 

Per conseguenza, non colui che guarda dove pone 
i piedi ma colui che, osservando il sole, sa da aual 
parte deve marciare, sa la verità. 

Scritti o parlati, tutti i racconti sono buoni e 
sono utili non quando descrivono ciò che ha avuto 
luogo, ma quando fanno capire ciò che avrebbe do¬ 
vuto aver luogo; non quando narrano i fatti e le gesta 
degi! uonum, ma quando separano ciò che è bene da 
ciò che e male, quando indicano la via stretta, la via 
unica, quella della volontà di Dio, la quale conduce 
alla vita. 

Ora, per mostrare questo cammino, non è neces¬ 
sario descrivere unicamente la vita quotidiana della 
nostra terra. Il mondo è immerso nel male e nella ten¬ 
tazione. Se lo si vuol descrivere qual’è, si devono di¬ 
pingere molte menzogne, e queste parole non conter- 
ianno la verità. Perchè questo quadro racchiuda verità, 
si deve scrivere non ciò che è ma ciò che deve essere; 
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si deve descrivere non la verità di ciò che esiste, ma 
la verità di ciò che non esiste ancora, la verità del 
Regno di Dio, i cui tempi si avvicinano. Ecco perchè, 
da una parte, mucchi di libri consacrati a fatti che 
sono o potrebbero essere reali non sono altro che men¬ 
zogne, se i loro autori sono incapaci di distinguere il 
bene dal male, e, ignorando il solo cammino che con¬ 
duce gli uomini al Regno di Dio, non li possono met¬ 
tere sulla buona via; e d’altra parte, racconti, alle¬ 
gorie, favole, leggende, che fanno posto al meraviglioso, 
che descrivono cose che non furono mai e non pote¬ 
rono mai essere, sono la verità perchè illustrano ciò 
che sempre è stato, è, e sarà la Volontà divina: perchè 
fanno apparire la verità del Regno di Dio. 

Si può supporre un’opera — e questo tipo di ro¬ 
manzi o di storie è numeroso — dove è descritta la vita 
d’un uomo che vive unicamente per le sue passioni, 
che soffre il martirio e lo fa soffrire, che corre pericoli, 
conosce la miseria, usa astuzie, lotta, vede i suoi sforzi 
per uscir di miseria coronati da successo e finisce per 
sposare l’oggetto dei suoi amori, per diventare un per¬ 
sonaggio, un uomo ricco, un uomo felice. Un libro si¬ 
mile, quand’anche tutto ciò che contiene fosse l’esatta 
riproduzione dei fatti ed esso non contenesse nulla di 
incredibile, sarebbe tuttavia menzogna e controverità, 
perchè un uomo che vive per sè e per le proprie pas¬ 
sioni, per quanto sua moglie sia bella ed egli sia con¬ 
siderato e ricco, non può essere felice. 

All’opposto, si può supporre una leggenda met¬ 
tente in scena Cristo e i suoi discepoli che percorrono 
la terra, che vogliono entrare in casa d’un uomo ricco 
da cui sono respinti e si presentano ad una povera 
vedova che li fa entrare. Ora, Egli ingiunge ad una 
botte piena d’oro di rotolare verso l’uomo ricco e man¬ 
da un lupo dalla vedova povera perchè divori il suo 
ultimo vitello: ed ecco, tutto andò per il meglio alla 
povera vedova, e andò male per l’uomo ricco. 

Una storia simile è tutt’intiera incredibile, perchè 
nulla di quanto vi è raccontato è successo e potè sue- 
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cedere: ma tuttavia è vera tutt’intiera, perchè mostra 
ciò che deve essere, separa ciò che è bene da ciò eh 
è male, e indica a che deve tendere l’uomo ner faro i C 
volontà di Dio. y re la 

Leggende, allegorie, racconti, — qualunque siano 
i prodigi che narrano, per quanto abili gli animali vi 
si mostrino a parlare come gli uomini, e per quanto 
rapidi vi si mostrino i tappeti magici a trasportare «li 
uomini, — sono l’espressione della verità, se queste 
leggende e questi racconti racchiudono in sè la verità 
del Regno di Dio. Ma se questa verità non vi è rac¬ 
chiusa, anche se tutto ciò che vi è riferito fosse atte¬ 
stato da qualsiasi autorità, non sarebbe altro che men¬ 
zogna, perchè non vi è contenuto nulla della verità 
del Regno di Dio. Cristo stesso predicava in parabole, 
e le sue parabole sono rimaste come verità eterne. Egli 
si contentava di soggiungere: 

— Ed ora, mettete in pratica ciò che avete udito. 


La preghiera del pastore. 
C Racconto arabo). 


Mosè errava nel deserto. Incontrò un armento e 
ascoltò la preghiera del pastore. Ecco qual era questa 
preghiera : 

« Signore! Come fare per andare fino a Te? Come 
diventare servo tuo? Con quale gioia ti toglierei le 
scarpe, laverei i tuoi piedi, li bacerei, ripulirei i tuoi 
abiti, metterei ordine nella tua casa e ti offrirei il 
latte del mio armento! Il mio cuore sospira presso 
di Te ». 

Udendo queste parole, Mosè entrò in gran collera 
e disse: 

_— Tu non sei altro che un empio. Dio è spirito. 
Egli non sa che farsi di abiti, non sa che farsi di una 
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casa, non sa che farsi di un servitore. Le tue parole 

S ° n °E liquore del pastore fu attristato. Egli non riu¬ 
sciva a rappresentarsi un Essere senza corpo e senza 
bisogni : e fu disperato. 

Allora Dio disse a Mosè : , , 

_ Perchè hai allontanato da me il Mio fedele 

servitore? Ogni uomo ha un corpo, e ciascuno tiene 
i discorsi che gli sono proprii. Ciò che sarebbe cattivo 
per te è buono per un altro. 


F l N b. 


* 
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